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STORIA DEGLI' ANIMALI . 

* ^ 

Capitolo L ' 

Comparazione fra gli Ottimali ^ 
ed i Vegetaéi/i, ^ 

Ra la moltitudine degli og* 
getti, che ci prefenta quefto 
vallo ' globo , di cui abbiam 
data la defcrizione , fra 1’ in- 
finito numero delle diver- 
fe produzioni , che copro- 
no, e popolano la terra, gli animali ten- 
gono il primo luogo , ^ per la conformi- 
tà , che Hanno con nei , come per la 
fuperiorità , che in loro feorgiamo fopra 
gli e/feri vegetanti ,’'cr inanimati . Gli ani- 
mali a cagione de’ loro fenfi , della lor 
forma , e del loro movimento hanno eoa 
le cofe,che loro Hanno d’intorno più rap- 
porti, di qne’ che poflbno averci i vegeta- 
bili , i quali pelò a riguardo dei loro fvi- 
Tom, III. A lop* 
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luppo f della loro figura , del loro crefci- 
mento , ed a .riguardo delle dìverfe loro 
parti hanno con gli oggetti ellerinri un * 
numero di rapporti maggiore di quello che , 
pollano averci i minerali , e le pietre , che 
non hanno vita , o movimento di forta al- 
cuna: ora per quella maggior quantità di 
rapporti T animale viene ad eflere real- 
mente fuperiore al vegetabile, e quello al 
minerale . Noi fielTt confiderando folranto 
la parte materiale del noflro eflere , non 
lìam fuperio^ri ‘ agli animali, che per piccìol 
numero di rapporti , che ci troviamo ave- 
re di pih , come fon 'quelli , che ci dà la 
lingua , e la mano ; e benché le opere 
del Creatore fieno in loro flefle egualmen- 
te perfette , 1* animale nondimeno , fecon- 
do la noflra maniera d’ intendere , è T ope- 
ra la più compiuta della Natura , e T uo- 
mo il fuo capo d’ opera . 

In fatti quante •elaflicità , quante forze , 
quante macchine , c movimenti fi rinchiu- 
dono in quefla picciola parte di materia , 
che compone il corpo d’ un animale ! quan- 
ti rapporti , quant' armonia , quanta cnrri- 
fpondenza fra le parti ! quante combinazio- 
ni ,quanKdifpofizi oni, quante cagioni, quanti 
eflètti , e principi » concorrono al fine ftef- 
fo , e che noi non conofciamo fe non 
per via d’ induzioni così difficili a com- 
prenderfi , che in tanto lafciano di eflfere 
cofe maravigliofc , in quanto ci fiamu ac- 


- » _> 

. Degli .Animali, f 

cofiomati a non farvi rifleflìone veruna . 

Tutravoita per ammirabile ; che cji -fem- 
bri queft’ opera , Ta maggior ma'^avigha 
non confile, nell’ individuo , ma nella luc- 
celTione , "^el rinnovellamento , e nella du- 
ra? iòne delle fpecie , nel che la Na<^urs 
pare del tutto incomprenfibile . Quella fa- 
coltà d\ ^(odonc-un finùle * ■ eh' efille' 
negli animali , e rie’ vegftàbili , qnèfta fp*. 
eie di unità Tempre Tulli llen re , e -ehè raC- 
fembra eterna , quella virtù procreatrice , 
la quale Ha in perpetuo eTercizio'Tenza di- 
Uruggerfr giammai , é per noi un millerò, 
che per quanto lèmbra > non ci farà mai 
dato d’ intendere chiaramente., 

Imperocché la materia inanimata', que- 
, (la pietra , e quell’ argilla , che Ha Torto 
de’ noftri piedi , ha- pur efla alcune proprie- 
tà , la Tola Tua elìHenza ne Tuppone un 
numero grandilTimo , ed anche la materia 
’ men organizzata , in virtù della Tua efi- 
llenza, non lafcia di avere un’ infinità dì 
fapporti con tutte le altre parti dell’Uni- 
verfo . ,Noi non direma con qualche Filo- 
Coio , . fhe"’' la materia , fotta qualfivo^ia 
•! fonmt-i conòfea-4aJMft^>(iQ)^ -e lè '^ 
facoltà relative ; quella opinione appartie- 
ne ad una quiUione di metafilica , che non 
è, nollra intenzione di trattar al preTente ; 
e ci ballerà di far ofTervare , che non aven- 
do neppure noi flelTi la cognizione di tutt* 
i rapporti , che polTiamo avere con gli og- 
A 2 get- 
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getti eflerior'i', non dobbiamo efitare nel 
«edere ,'che la materia inanimata abbia 
infinitamente meno di noi Una tal cogni-. ■ 
zione ; e, dall’ altra parte che le nofire 
fcnlazioni non raflomigllandofi per alena 
modo agli oggetti y che le producono , deli- 
biamo conchiudere per analogia , che la ' ' 
materia inanimara non ha nè fentimentò, 
rè lenfazirne , nè cognizione di efiitenza ; 
e che attribuirle, qualcuna di quelle facol- 
tà, 'farebbe lo fteflo,-che concederle la fa- 
coltà di penfare,'di operare 14 e. di fentire 
a «n di preflo con quell’ ordine, e in quel- 
la maniera che noi penfiamo , operiamo, 
e fentiamo ; il che ripugna del pari alla 
ragione, ed; alla religione. t 

Dobhiam dunque dire , eh’ efifendo for- 
mati di terra, 6 compofii di polvere ab- 
biamo effettivamente con la terra , e coti 
la polvere rapporti comuni , che ci lè- • 
gano alla materia in generale,; come fono 
per efempio,' 1’ eflenfione,"!’ impenetrabili- 
tà, la gravità ec. ma ficcome noi non ba- 
diamo^a tali relazioni puramente materia- 
li , perchè effe non fanno, alcutia imprefifio- 
■ne' entro di noi , e fuffiflono fenza la ino- 
flra partecipazione , e dopo Ja morte , o 
anche prima dèi viver noflro-, 'effe efi fie- 
no , c non ci toccano punto , co«;ì non fi 
può dire , che faccian parte del noftro effe- 
re. Ciò che propriamente fa la noflra elì- 
ft«iza è dunque l’ oiganizzaùone , Ja vita, 

TanU 





' Animali , • J 

l’anrma; tal che la materia confiderata per 
quella parte* vieti piuttofto ad elTere un ac- 
cefforio, che il feiggetto principale . t ffa 
è un inviluppo ellratreo, di cui non cono- 
fciàmo r unione , e la ctrf prefenza_ c* 
incomoda, e quell’ordine di penfieri , che 
coilituircono r effcr nollro , n è forfè anche 
totalmente indipendente . 

Noi dunque efHViamo fen7.a Caperne il 
come,, e penfiamo lènza Capere il perchè r 
ma che che ne lìa della nollra maniera 'd' 
elTere o di femire , che che ne lìa della*^ 
verità , o della falfità , dell’ apparenza , o 
della realtà delle nollre fenfazioni , ciò che 
-ne rifuita dalle medelìme non è per quello 
men certo riguardo a noi. Quell’ordine d’ 
idee, quefta catena di penfieri, eh’ efiftono 
entro di noi ftelTi , quantunque molto di-' 
verfi dagli oggetti , che ne fon la cagione^ 
non lafclanó dr elTere la piò reale affezio- 
ne del nollro individuo , e di daref delle- 
relazioni con gli oggetti elleriori ,the pof- 
fiam riguardare quai reali rapporti''; po- 
fciachè ein fono invariabili , e fempre l 
medefimi relativamente a noi ; e per tal 
guifo non dobbiam porre in dubbio , che 
le dilferenze , o le Taffomiglianze , che 
feorgiamo fra gli oggetti, non fieno diffe- 
renze , e ralfomiglianze certe, e reali nell’ 
ordine della nollra efillenza per riguardò a*^ 
medefimi oggetti ; perciò poflìam dunque 
legittimamente arrt^arci il prima rango 
A 3 nel- 
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nella Natufa, affinando in fegoito il fe- . 
condo agii animali, 'U terzo a’ vegetabili, 
e finalmente 1’ ultimo a’ minerali ; imper- 
ciocché quantunque noi non difiinguiam 
chiaramc?nte le qualità , che abbiamo in ‘ 
virtìi dall’animalità noftra , da quelle che 
poflediamo a cagione della fpiritualità del-, 
la nolir’ anima , non poifiamo con tutto ciò 
dubitare , che gli animali elTendo dotati 
• de’ medefimi fenfi al par di noi , polfeden- ' 
do gli ftelfi principi di vita , e di moto^ 

C facéndo infinite azioni IbmigLianti • alle 
noftre efli non abbiano con ^ gli oggetti 
efleriori de’ rapporti confimili , e di uno- 
ftefs’ ordine co’ nollri , ed in confeguenza 
che ci raffomigliamo loro realmente per ^ol- . 
ti riguardi . Noi fiamo affai differiti da*. 
Vegeiauili , e pure v’ è pih raflbmiglianza 
£ra noi, ed i vegetabili » ch e fa i quelli cd,i 
minerali ; il che- avviene", perchè elfi haiir 
no una fpecie di forma vivente , una or- 
ganizzazione animata , Ornile in qualche 
maniera alla noftra , laddove i minerali^ 
non hanno organo di forta vemna ■ • 

Per far dunque la ftoria dell’ animale 
bilbgna di prima giunta riconofcere con 
efattezza 1’ ordine generale de’ rappcatT i 
che ^li fon propri ^fcia diftioguCT. 
quell!, che gli fm comuni co* vegetabili, 
e co’ minerali . L’animale noti ha, altro ^dt 
comune coL minerale; ,. fuorché le qualità 
delia materia prefa in generale ; 1 a ^ ib- _ 

• ■ " ftan- 
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ferirà ha le ftèffe proprietà virtuali , cioè 
e(Ia è eftefa , grave , impenetrabile , ,come 

10 è tutto il reftant? della materia , ma la 
fua economia è' ■totalmente' differente , U 
minerale non è , che una materia rorra , 

-inerte, infenfrbile, la quale non opera che 
per la violenza delle leggi della meccani- 
ca , e non obbedifce che alla forza gene- 
ralmecì^ fpaudSt,^ 

- ganizzazione fenza ^poChL^nl|||^l»ita 4ì 
^ tutte le facoltà, hno di quella al riprodurr 
re fe flefla^ foflanza informe fatta per ef- 
fere calpeftaca da' piedi degli uomini , e 
degli animali, la quale, mal grado il no- 
me di metallo preriolb , eh’ elTa porta, 
non è nulladìmeno dilprezzata dall’ uomo 
faggio , e non può ^vere , che un valore, 
arbitrario ^fempre fubor(hnato alla vol^tà, 
e dipendente dalla coQveazione degif -^ •! 

min». Uaniriiale umlce in fe tutte le pò- 3 

.tenze della Natura > le forze, dìe Io àni- 
znanq , fono ad effo prcmrie , e particola- •! 

11 ; eìTo vuole, agi fee, u determina, opera, ■ j 

comunica per via de’iuoi fenfi con gli og- i 

getti i piò' rimoti ,* il fuo individuo è m 

cetKfo, m etti' tatto /fi rìdt^ i «éa puntò, 
in cui fi 

do in raccorcio ,• ecco i rapporti che gli 
- fon propri : qudii pofeia eh’ effo ha co- 
munì co* vegetabili fono le facoltà di 
' crefeere , di fvUupparfi , di ripiodotfi , e di 
Oioltiplicaifi. - : ^ . 

A 4 ' ' U 
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La diflTeren7a pii» di ogni altra fenfibite 
fra gli animali »'ed ì vegetabili , pare che 
fìa quella' facoltà di- muoverli , e di can- 
giare di luogo, di cui ibn dorati gli ani- 
mali , la quale non è conceduta a’ vegeta- 
bili» egli è veroj che noi non conofciamo 
alcun 'vegetabile, t il qual «bbia un mévi- 
mento progrelfi-vo ì ma all’ incontro veg- 
giam molte fpecie di animali come 1’ oflrb- 
ca , ed i gallinfetti ec. a’quali quello mo- 
vimento è (lato negàto , laonde una tal 
differenza non è generale , nè neceffaria .. 

Una differenza anche pii» -effenziale po- 
trebbe cavarfi dalla facoltà di ièntire , la 
quale non-' fi può a buona ragione - negare, 
agli animali , e di cui fembra , che i* ve- 
getabili fièno privi ; ma quella parola /e«- 
tire rinchiude un sì gran numero d’ idee , 
che non fi dee pronunziare prima di averne 
fatta 1’ analifi ; imperciocché fe per fentire 
noi _ intendiam- foltanto .fare un* azione di 
movimento all’ occafione di una fcoffa , o 
di una refillenza , noi troverremo che la 
pianta detta Senfiùva è capace di quella 
fpecie di fentimemo al par degli animali ; 
che fe al contrario vuolfi , che fentire fi- 
gnifichi concepire, ed avere delle percezio- 
ni, noi non fiam certi , che gli animali 
abbiano quella fpecie* di fentimento ; e fe 
accordiamo quafi la fleffa cofa a’ cani , ed 
agli elefanti ec. le cui azioni mollran di 
avere le medefime cagioni delle nollre , 
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noi le negheremo ad un infinito numero- dì- 
fpecìe di animali , e principalmente a quei, 
che ci ièmbrano effete immobili , e* fOT/a 
azione. Se fi volefle, per'efenjpio, che le 
o/triche àveffero il fentimento come il ca- 
ne, ma in un grado_ oiolto inferiore ^ 
perchè non fi dovrebbe ^ concedere-' lo fteflo 
ìentimento a vegetabili in un grado anche 
^ molto nuit^re ^ Q^fta differenza hra gl» 
ammali , ed i vegetàbilii bob 

-è generale, ma non è neppure^ *diiaramen- 
te decifa. : 

Una tèrza differenza femhri effervi nel- 
la maniera del nutrirli y gli animali col 
mezzo di qualche organo elleriore pigliano 
quelle cole , che lor convengono , vanno in 
traccia del loro pafcolo , "e fcelgono i loro 
alimenti ; le piante all’ incontro fembra , 
che fieno cofirètte a. ricevere quel nutrì-, 
mento , che la terra Q>ontanèamente loro 
Ibmminifira, e pare che tal. nutrimento fia 
Tempre il medefirao ,, giacché noo. vi hi 
alcuna' diverfità nel modo di procoirarlèlo , 
non vi ha fcelta alcuna nella fpecie , e lì 
umidità, della terra è L’..^unico lojro alimet^ 
to%. Tutta volta pqti^iidck attenÙQi^ aU’ or- 

ganlzzarzicmn^ i # 

delle foglie , fi leggeri-, che 

quelli fono gli organi efleriori , dt cui fi 
valgono i' vegetabili- per fucchiare il. Iqjr 
lìutrimetìto, e fi. vedrà, che le radici s’ al- 
loutapaflo,42 up.ofiacolo o da una veiu 
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()i cattivo terreno , per cercare, la boona 
terra \ fi vedrà parimente , che qnefte radi- 
ci lì dividono , fi moltiplicano , . e gìongon 
lino a cangiar forma per proccarare < nutri- 
mento alla , pianta \ dunque la differenza 
Ira gli animali, ed i vegetabili non- fi può 
Aabilire fui mo^, con cui fi nutrono* 

Noi veniamo per quefto efame a cono- 
(cere ad evidenza, che non havvi difièrenzt 
alcuna affoluramente eflenziale, e generale - 
fra gli ahimali,edì vegetabili, ma che la 
Natura difcende per gradi , e per ombre 
impercettibili da un animale , che- noi giu- 
dichiamo il piò perfetto , a quello men 
perfetto di tutti , e da quefio al vietabi- 
le . Il polipo d* acqua dolce potrebb*^ effere 
r ultimo degli animali , e la prima delle 
piante . - 

In fatti , dopo aver efaminate le diffe- 
renze., fe cerchiamo le raffbmiglianze de- 
gli animali , e de’ vegetabili , ne troverre-, 
mo fuir ifiante una , la qual’ è generale , 
ed effenzialiffirpa , la'qosd’ è la facoltà comu- 
ne ad entrambi di riprodurfi, facoltà, che 
foppone 'Un* analogia , ad una (mnìgnanza 
di colè maggiori di quella , che noi poffta- 
mo immaginare , e la quale ci dee'per- 
fuadere , che : riguardo' alla natura tanto 
gli animali , che i vegetabili fcaio dlèti 
a un di preffo dello ftels’ ordine. 

Una feconda raffomiglìanza fi può cavare 
dallo fvUuppo delie lor parti, k qual prc^ ^ 

prie- 
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frìed è toro comune , avve^achè i vego* 
fabili hanno al "pari degli animali la fa- 
coltà di crefcere, e fe il 'modo , con cui 
fi fviJiippano ,, è diverfo ^ non lo è però in 
tutto,, nè cosi ePfènzialmeute. ,, dappoiché 
trovanfi negli ànimali parti molto confi- 
derabili', come le olfa , i jcapelli , le un- 
ghie f le coma ec. il cui fvilupj^. è una 
vera vegjetazionr Ce^ ne* princir 
p; della lùa formaziotre * anzi che vivere, 
«flb vegeta-. 

La terza ràiTniniglianza coffdiìe peirel^ 
fervi degli animalr^ i quali ff riproducono 
a guifa delle piante , e per Io fteffo modoi. 
la moltiplicazione de’ goigoglioni,. la quale 
fuccede lenza congiungimento j,è fomiglian- 
te a quelk delle piante, per via delie fe- 
ìnOTti f <^ì quella de’ polipi , che col ta- 
gliarli li 'riproducono , fi approfiìma alla 
moltiplicazione degli- alberi per marza » o- 
pollone. - • . 

Si può dunque afierire con molto mag?, 
gior fondamento , che gli animali , ed i ve* 
getabili fono elTeri del medefimo ordine j. 
‘e che fombra- la Natura elTcre paflata dall 
uno airaltro con uà degrad amento infenfi- 
bile , dappoiché hanno Ira loro delle ralfo 
-migiianze eflènziali, e generali , e che no» 
hanno alcuna diflèrenza, la quale propria- 
mente li pofTa dir tale. 

' Frattanto . fe noi- paragoniamo' gli anima- 
ri co* vegetabili riguardanduli per altri 
^ A 6 alpefc* 
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afpetti , pome a dire , pel nomerò ì pel 
luogcfj-per fa grandezza, pw la forma ec. 
fie caveremmo delle nuove induzioni . 

Il numero delle fpecie -- degli 'animali è 
molto maggiore di quello- delle fpecie del- 
le piante poiché nel foto gen^' degl’ in- 
ietti vi, ha forfè un maggior numero di 
fpecie , la maggior parte delle quali sfug- 
ge agli occhi nollri. , di quel che vi- fieno 
fpecie li’ piante vifibili lolla fuperficie del- 
la terra. In oltre gli animali generalmen- 
te fi ralfomigliano molto meno delle pian- 
te la cui ralibmiglianza apporta una dif- 
ficoltà per dilHnguerle, ed ordinarle ; il che 
ha dato origine a 'metodi della Botanica 
intorno quali per la rtelTa ragione fi è 
fiudiaio molto pili. , che intorno a quelli 
della Zoolvtgia impercbcchè gli animali 
avendo pofitivamenté . fra- loro differenze 
molto ^ più fenfibili di quelle, che abbian 
fra di effe le piante , ne viene che fon 
più ficili a conofeerfi , e dilHnguerfi , e co- 
sì riefee più agevole rappelUrgli ,^ed il de- 
ferì veri i . 

Oltre di che vi ha ancora un altro van- 
taggio per riconofeere le fuecie degU ani- 
mali, e per difiingucrle una dall’ altra ; il 
qual vamaggio confilie nel dover confide- 
rare conr* la lìeffa ' Ipecie quella , che col 
mezzo della copula fi -perpetua y e confer- 
va la fomiglianza della fua fpecie ; ed all’ 
incuBtro- cc/tnie difTereati fpecie quelle > che 
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con gli fte(ri mezzi non poflón# fnfieme 
'prodar nulla ; di "modo che la Volpe for- 
merà una fpecie diverfa dal cane »-^^polh» 
che per via della coppia d’ un mafcbio ^ 
e d'' una femmina di^queUe dué fpecie non ^ 
ae rifulti- cofa alcuna e quando anche ne 
veniiTe prodotto un animai bipartito , una 
fpecie di mulo-, ficcome, quello mulo non 
feirebbe- act» a» ptodat ecì» alcuna ^ . tosi 
cib ballerebbe per - iilabiliré che lar-volpe, 
ed il cane non fono della fpecie medelimà -, 
avendo noi fuppolla , che per collituire una 
, ^ecie bifognava una produzione continua, 
perpetua, invariabile, in una' parola forni- 
gliatne a quella degli altri animali Or 
nelle piante non fi ha quello ftefib vantag.- 
gio, imperciocché r quantunque alcuni prq- 
tendan ritrovarvi il felTo , e le abbiati et 
flinte per generi feguendo le parti dell^ 
loro fecondazione V non elTcndo ciò così cer*- 
j.to, nè cosi mànifello , come negli anima- 
di,- ed in okre- la produzion delle pianto fa- 
cendofi in molti altri, modi ne’ quali il ‘ 

” feflo non^vr entra per nulla ,, ed in cui le 
parti’ della, generazione non fono in modo 
aUuào; ueceffaric') noi» é (lato poflVbìle il 
valerfi- d* unà^taW^. con boon focc^flb . 
^Appoggiandoli ad qn’ analogia mal inrefa 
, fi grétefe , che quello metodo proveniente 
\ dal feflo ,. dóvefle farci dillinguere tutte le 
\ differenti fpecie delle piante ; ma riferbia- 
'jaso r efuninates il. fbndanienfo di quello fi- 
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fonia alla noftra ftorra de* vegetabilr . 

.«>11 numero delle fpecie degli animali I 
dunque maggiore di quello delle (pecie àeU 
le piante, ma non accade la RelTacoranei 
numero d^l’ individui in ciaicima (pe^ 
eie ; poiché sì negli animali , come nel* 
le piante il nomerò degl' individui è affai 
maggiore nel picciolo , che nel grande . La 
(pecie delle mofehe^è forfè anche cento milioi^ 
di volte più numerofa di quella deU’elefaote^' 
e d'animali limili; cesi vi hageneralmente un 
maggior numero di erbe che d* alberi , e più 
forta di gramigna di quel che vi abbia di 
querce ; ma fe fi paragona la quantità 
degl' individui fra gli animali , e fra le 
piante , fpecie Con fpecie , fi troverrà , che- 
ciafeuna fpecie di pianra è più abbcMidante 
di qualfivoglia fpecie d’animale: perefem^ 
pio , i quadrupedi' non producono , che un ' 
picciol numero di figliuoli , ed in nn intera 
vallo di tempo affai confiderabile ; al cón> 
trario gli alberi producono tutti gli anni, 
una gran quantità d’alberi della loro fpecie. 
Mi fi potrebbe dire, che il mio paragone 
non è efatto, e che per farlo efier talebi- 
fognerebbe poter comparare 1» quantità di 
femenra, che prodace un albero , con la 
quantità dje’germì>^ che pu&. contenere il 
feme d’ un' animale , ed allma ibrfe aQche, 
«roverrebbefi , chegli i^nhnaH (tmo pure più 
abbondanti di germi, che i vegetabili ; ma 
& fi pon mente dfer pafTibile >- iaccqgli<o« ^ 
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èo eoa, diligenza tutta la femente d’un al- 
bero, verbi grazia, d*un olmo , e lemi- 
nandola , d’ aver centomila piccioli olmi 
dalla produzione d’un fol anno, mi fi con- 
cederà agevolmente, che quando anche^u 
ofafie la ftefla diligenza nel dare ad uno 
fiallone tutte le cavalle , eh’ elfi, potrebbe 
CMrir in un anno , il prodotto farel^ d 
aflai differente fra- la produzione dell’ ani- 
male , e quella del vegetabile, lononefa- 
Biino dunque la quantità de‘ germi , pri- 
mo perchè negli animali noi^ non la cono- 
, feiamo , ‘fecondo perchè ne’ vegetabili vi 
fono forfè ugnalmente germi feminali, 

" come' negli animali , e la femenza non è 
un germe y ma una produzione cosi perfet- 
ta quanto lo è il feto d’ un animale, alla, 
quale, come al feto, non manca , che uu 
maggiore fviluppamento . 

Qui mi fi potrebbe anche opporre la prò- 
digiofa moltiplicazione di qualche fpecie d^ 

• infetti* , come quella delle api , la cui 
femmina produce trenta , o quaranta- mila 
' api ,* ina convien offervare , che io parlo 
degli animali iu generale, comparandogli m 
generale alle- piante ; oltre di che I 
pio delle api , che forfo è quello della 
maggior moltiplicazione , che conofeiamo 
'' negli animali , non puh fervire di prova; 
contra ciò che abbiam detto j poiché frq» 
trenta , o quaranta mila api , che la fem- 
mina madre genera > non v* ha che un pic- 

' CIO- 
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cioliflìnno nùmero di femmine , mille , 'A . 
cinque cento, o due mila mafchi, e tutta 
il relhnte i\on fono che muli , o lìa piut- 
torto api ,,che non hanno n<è l’uno nè l’al- 
tro fedo, ed incapaci di generare. , 

Con-vien- cònfdfare, che fra gl’ infetti, i. 
pefci ,, e le conchiglie (Innovi delle fpecie , 
che lembrano eflere ertrcmanaente feconde >- 
e le oltriche le aringhe, le pulci, ed i 
bruchi ec« l'orto forfè anche in cosi ^ran 
numero, come i mufcbi, e le altre piante 
le più comuni ; ma pigliando il tutto infie- 
me, C'conofcerà facilmente , che la mag-: 
gior parte ^elle^fpecie d* animali è meno, 
abbondante, d’ individui delle fpecie delle, 
piante; anri di più olferverartì , che com- 
parando la iBoUiplicazion delle fpecie delle 
piante fra loro, non vi fi trovano diflTeren- ' 
ze tanto grandi nel numero degl’ individui, 
quanto nelle fpecie degli animali, fra’qua- 
lì gli uni danno alla luce un prodigiofb " . 
numero di 'figliuoli , e gli altri non ne 
producono che pochirtlmi laddove fra le 
piante il nùmero delle produzioni è femprc ^ 
grandilfimo in ruttarle fpecie. 

Da quanto abhiam detto, fembra che le 
più vili , e le' più abbiette fpecie , le più 
piccale agli - occhi liortrl fieno le .più aii- 
bonviahti d’individui così- fra gli animali., 
come fra. le piante; ed a mifura che le fpcv 
cie di.gli animali ci fembr^io .;più perfette^ 
le ve^giam . ridurli ad un numero aiiaqrè q 



PtgU Animati» tj, 

!hdivir}ai . Dovremmo noi per qaefto crede- 
re, che alcune forme di corpi, come quel- 
Je de* quadrupedi, e degli uccelli ^ le for- 
me di certi organi" per la perfezione del 
lènfo, coftino più {indio, -e fatica alla Na- 
tura, che la produzione del vivente , e deli’ 
organizzato, che noi peniam tanto a con- 
cepire ? 

P aliamo ora alla comparazione degli 
animali co’ vegetabili per riguardo al luo- 
go, alla grandezza, ed alla' forma • La ter- 
ra è quel foto luogo , ove i vegetabili pof- 
,fano fufliflere; la maggior parte di eRì s* 
innalza oltra la fupcrficie del terreno, al 
quale vi fta attaccata per via delle radici, 
che penetrai nel terreno a no» molta pro- 
fondità . Alcuni come i tartufi , hanno in- 
teramente copterti della tetra; alcuni altri, 
ma , in picciol nomerò , crefconò fopra le 
acque y tutti però han di bifogno per efi- 
fiere' d* e(Ter collocati folla foperficie della 
tèrra ; all’ incontro gli animali fono fparfì 
molto più generalmente, alcuni abitano la 
foperficie , altri l’ interiojr della terra ; que- 
lli vivono nel fondo del mare quelli k> 
fcorrono ad una mediocre altezza ; ve n’ ha 
nell’ aria., nell* intorno delle piante , "nel 
còrpo dell’ uomo , e degli altri animali j 
ne’' liquori ^ e fe ne trovan linò nelle 
pietre '(tf) . . • ■ . • ■ . 'Si 



(a) 'W Jaih dagli Jtntìchì aptiellato phohtfy 
è una /pedo- dì conchiglia multivalve». 
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Si pretende , che con l’ nfo del nricrotcó- ' 
pio (ìafì 'fcoperto un grandiilìmo numero di 
—«nove fpecie d’ animali fra loro diflerentiC- , 
lime ; quindi potrà frmbrare Arano , che 
appena Cerili "potute fcoprire una, o. dae 
'■^cie di piante nuove coll’ ajuto .d^ tale 
frmmento . Il piccioi mufco prodotto dalla 
muffa é' fc»'(è la loia pianta fcoperta col 
xnicrofcopio , di cui fi fia parlato ; fi -pt> , 
irebbe dunque credere, che la Natura fi fia 
moffrata ritrofa nel prodiere pkciolilfime 
piante , -quand’ effa fi è applicata a far na- 
(cere còn profufione degli anitnaluz‘/.i ma 
noi potremmo ingannarci nell’ adottar quie-^ 
fra opinione fen7a efome,ed il noftroerro-" 
re potrebbe anche venire in parte da ciò , 
che raffomigliandofi effettivamente le pian- 
te piò degli animali ^ fi trova maggior di^ 
fìcoltà- nel rkónofccrle , € ' nel diftinguemg- 
le fpecie , di modo che la muffa ^ che pi-, 
gliamo per un niufco infinitamente piccio- 
^ lo , potrebbe effere una fpecie di bofco, o 
di giardincr ripieno d’ utv gran numero di 
piante diffèremilfime , la cm differenza pe- 
rò sfugge gli occhi noftri . ; 

Egli è vero , che' comparando la mole 
degli. animali ,, e delle piante,, parrà affai 
tnegoale ; pmchè vi ha maggior diftanza, 
dalla groffezza d* una balena^ a' quella' 

. uno di queg^ animali , che fi prefurnon 
- vedere col microfcopio , che dalla piò ^ta 
9 uereia ^ mofro, ^ cui noi abbiam: po- 
co 
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to anzi pwlato e" quantunque la^nmdez- - 
la non,iìa, che ìin attributo puramente re- 
lativo, non pertanto è util cofa il confide* 
rare i termini eftrerai-, dfe«Hro de’ quali fem- 
’bra che la Natura lì fia riftretta . Nel 
grande pare che vi fia fra gli animati', e 
le piante una tal "quale uguaglianza ,ed 
una groffa balena y un grand’ alliero.' ibnot 
in quahto aS j ^ , 

'laddove nel'pkciolo alcuni Haii credilo 
dere animali , un migliaio de’ quali iiv 
firae unirò non pareggerebbe in volume la 
puciola pianta della muffa- 
-P_er altro,- la- diflfèrenza più 'generale , è 
pih fenfibile- di tutte fra gli animali , ed i 
vegetabili -, ' è quella della forma ^ Quella 
negli animali , benché variata all’ infinita»^ 
nqg. raflbmiglòa punto a qocHa delle pian-* 
te i e benché,! polipi ,, che fi riproduco» 
no come la piante , pollano elTere riguar- 
dati come qoelK , che fanno la grada-' 
tiene fru gli animali ed i vegetabili, noa 
foldmente pel modo di riprodorfi , rna an- 
che per la formi, loro eftCTiore-, nondimeno 
fi pub dire , che* la .figura di qnalfìvogl»' 
animale M differente -dillA fomaa^ 

efteriorè d*unf piànta , a'fegno ch’':^ affai ’ 
difficile K-ingannarfi . Gli. animali poffono,. 
a dir vero , fere dell’ opere , che raffem- 
brino -piante, e fiori , ma le. quante noa 
produrraitno giammai nulla, die -fia fimile' 
ad un jurinaale, e quegl’ infetti maravigli*^ 

Sh^ 
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fi-, che producono , e lavoralo il ' corallo ^ 

■non (darebbero fiati ignorati j, é non fi fa- 
febber prefi per fiori , fe un mal fondato 
pregiudizio non avefie fatto riguardare il 
corallo come una pianta . Ili cotal mo<lo 
gli errori , ne* quali potrèbbefi cadere , pa- 
ragonando. -la forma delle piante con queU ^ 
la degli animali , non avrebber luogo, che 
fu* d^ un piccifìl numero di foggetti , i qua- 
li fervono di gradazione fra le utie * ' e 
gli altri; e quanto,_piìi fi farà oflefvazionéj ' 
tanto pii fi conofcerà ad- evidenza , che 
fra gli animali, ed^i vegetabili il Creatóre . 
non ha podi ftabili confini ; che -quefii' due 
generi di elferi organizzati hanno affai pih - 
proprietà comuni , che reali differenze ; 
^che la produzione dell’ animale non .è per 
k Natura opera di maggior rilievo, e for- 
fè anche di minóre di quella del vegeta- 
bile ; che in generale la produzione degli 
efleri oiganizzati non le cofia nulla.; e fi- 
nalmente che il vivente, e l’ animato, in 
vece d’effere un grado merafifico degli effere, 

non è che una fifica proprietà della materia» 

* 

C A p 1 T o t a IT, 

Isella Rt produzione hr generale . ’ 

E Samiryanto pii minatamente quefia 
proprietà comune all’animale., ed al 
' vegetabile , quella facoltà di produrre. 

un 
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QTi (ùo /ìtnìle y ' queOa catena di fuccennve 
• efilienze d’ ''individui , la' quale collii uifcf 
'■ la reale efiltenza della l'pecie ; e fenza at- 
tenerci alla generazione dell’ domo , od a 
quella d’ una particolare fpecie d’ animala, 
olTerviamo in generale i fenomeni' della ri- 
.produzione , uniamo irtlrerae i fatti per 
fornirci d* idee j e ^^ciamò T enumerazione 
de differenti rnezìì,* di' cui fi vate U' 
tura per. lìunovellare gli efleri organizz'atk 
11 'primo mezzo, e fecondo, noi il piii 
feniplrce d’ o^i altro , è di^ adunare fn un_ 
elTere un’ infinità di efléri' organaci Ibmi- 
glianti, e di comporre in modo la fua fo- 
ftanza , che non vi abbia parte>, la quale 
non contenga un germe della lleflà fpecie , 

' e confeguentetnente non polla elTa medefi- 
ma, divenire un tutto limile a quello, net* 

' quale è contenuta . Quello apparato fem- 
bra a tutta prima fupporre un^ prodigiofo 
dilpéndio , ed aver della profulìone ; non 
. pertanto non è che una magnificenza af- 
/, fai ordinaria alla Natura i che lì feorge 
ancora nelle fpecie comuni ed inferiori , 
come a .dire ne’ vermi , ne’ polipi ', negli 
olmi, ne’ falci , neU’ava fpina, ed in molte 
altre piante, ed infetti , ciafeuna l)arte de’ 
quali contiene un tutto , il quale col folo 
.fviluppo può divenire una pianta, od un 
'infetto! Conlìderando fotto quello afpetto 
gli efleri organizzati , e la loro riproduzio^ 

' ne , un' individuo non è che un tutto , unt- 
" , *• -; fot- 
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formemente oi^anizzato. in ogni fua parte 
interiore , un comporto d’ una -infinità di 
figure firn ili , e di parti rtmilari , una unio- • 
^ fie di g?rmi, o di piccioli individui della 
medefima fpecie , i quali porton tutti fvi- 
, lupparfi nel modo ftelto f fecondo le circo-, 
danze , e formare de’ nuovi efferi comporti . 
come il primo. < • ' ^ - 

• £faminando a fondo querta idea, fcópri- 
remo ne’ vegetabili , e negli animali una 
rela|ione co’ minerali , di cui non ne ave- 
.'varao fofphione . I fali , ed alcuni altiì 
- minerali fono comporti ^di -parti fra loro fi- 
mili , e fimili ancora "al tutto eh’ erti com- ' 
pongono . Un grano di fai marino è un 
cubo comporto d' un’ infinità d’ altri cubi* 
iKche fi pub dirtintamente conofeere col > 
'microfeopio (a), e quefti piccioli cubi fo- . 

• no 

V. ■* 


- (a) Ha tam parva quarti magna figura ( /tf- 
Itum ) ex magna folum numero minorum 
partìcularumy qua aamdem figuram hnbentj 
funt confiata y ficuti miki fape licuit ob- 
, fervore y cum aquam martnam aut eom- 
'muntmy in qua fai communi liquatum eraty 
intueor per mtcrofcopìumy quod ex. ea proti- 
eunt elegante S y parva ai quadrangulares 
^ fistia* odeo exigua , ùt mille earum mjf- 
- "riades magnitudinem arena crajjìoris ne 
■ aquent- Qua falis minuta parficuìa quane 
' • ■ . pr/- 
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00 anch’ effV comporti -d*' altri cubi i qua.* 
li fi veggono con un miglior rtìicrofcopio , 
e non fi può dubitare, che b parti primi- 
tive, e coftituenti di quefto fiile nort fieno 
.ugualmente tanti- cubi d’ una pkciolez2a , 
che fempre mai sfuggirà gli occhi nortri , 
ed anche la nortra immaginazione . 

Gli animali, e le piante , che* poffonò 
moltiplicarfj , e rtprodurfv per via .di ciafco- 
na delle 'loro pani, fono corpi organizzati, 
comporti d’ altri corpi organici fintili , le 
cui parti primitive , e cortimenii froo 
del pari organiche , e fomiglianii , e la 
„loro quantità accumulata dilcernefi da noi 
cogli occhi, ma non portiamo fcorgerne 1« 
parti primitive , fe non per via del razio» 
cinto , e per via dell’ analogia , che abbia- 
mo rtabilita.. . ' . 

Da ciò fiamo indotti a credere , che nel- 
la Natura. vi fia un’infinità di parti orga- 
niche attualmente efiftenti , e viventi “j la 
cui fortanza fia la medefima , che queb 
la degli erteti organizzati , in quel modo 
che vi ha un infeiico numero di particelle 
' rozze 


printum nculis confpicìo magnitudine ai 
omnibus lateribus crtfcunt , lyam tamen 
elegantem fuperficitm guadrangularem 
' fine» tes'’ fere .... , Figurs ha falinjt • 
.cavitate donata funty&c, Leeuwetr» 
hoeck. Are, Nat. Tom, I. pag. 3. 
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T&izc fimiU a’ corpi rofzi , che noi xontv 
fciamo ; e ficcome V* abbifogna forfè de’ 
milioni di piccoli cubi di Tale ammontic- 
chiati per fare 1’ individuo fenfibile d’ un 
grano di fai marino , così vi voglia de’ 
milioni di parti organiche limili al tutto ^ 
per formare un fol germe, il qual conten- 
ga r individuo d’ un olmo, o d’un polipo; 
ed in quella maniera , che bifogna'.fepara- 
re , frangere , - e‘ diflblvere un cubo di fai 
marino per conofcere col meizo della cri- 
ftallizzarioné^i piccioli cubi , di cui è com- 
porto , altrettanto convien- lèparare le parti 
a un olmo, o d’ un polipo per' ricónofcere 
in feguito col mezzo della vegetazione, o 
delio fviluppamento, i piccioli olmi, od i 
'piccioli' polipi contenuti in tali parti , 

La difficoltà di abbracciar quefta idea 
non può derivare , che da un pregiudizio 
fortemente radicato nello fpirito degli uo- 
mini. Credefi che non villa altro modo da 
giudicar del comporto , che la via del femplice 
e che per conofcere l’ organica conlìituzione 
d’uti ellere, convenga riddalo a parti lem pli- 
ci, e non organiche, di maniera che fem- 
bra più facile il concepire , come un cubo 
Ila necelTariaménte compollo d* altri cubi, 
che il giudicar polTibile, che un polipo fia 
comporto d’ altri polipi ; ma efarniniamo 
attentamente , e veggìam cofa debbalì in- 
tendere per femplice , e per comporto , e 


Animali . • ' 15 ' 

■troreiremo aoche in queftc, come in tutte •* 
le colè , il piano della Natura elTer mofto 
digerente dalla hafla teflìtiira delle noftre idee. 

I noflri fenfi , com’ è noto , non ci fom- 
miniflrano le nozioni cfatte , e compiute 
delle cole, che abbiam Infogno di cono- 
fcere, e per poco che noi vogliamo lima- 
re, giudicarev,. comparare, pelare, milura- 
re ec. lìam collretti ricorrere ad‘“àjuti' l\ra- 
nicri , a regole, a^princip) , aduli, a Uro- , 
menti ec. Tutti quelli . ammmiaUi fono 
opere dello l'pirito umano , e tendono più 
o rn§no alla riduzione , od all’ a/lrazione 
delle ’noH re idee. i^uelV aerazione, fecon- ^ 
do noi, è lo flato fcmpli:e delle cqfe, e 
la difficoltà di ridurle a quell’ ailrazione , 
forma il cpmpollo, L’eUenfione v. gr. ef- 
fondo una proprietà generale , ed attratta 
della materia , non- é un foggetto molto 
comporto ; tnttavolta per giudicarne , ab- 
biamo immaginate ertenfioni fenza profon- 
dità, altre fenza profondità, e larghezza,* 
e per fino punti , che fono ertenfioni fenza 
eftenfione Tutte quefte aftrazioni fono 
come punti per fortenere il nollro giudizio; 
e quanto non ci fiam noi ftudiati di ab- 
bellire il picciol numero di definizioni , 
che adopera la Geometria ! Ablrtam chia- 
mato ferriplice mtto ciò che fi riduce a 
quefte definizioni , e chiamiam compollo 
tutto ciò, che non vi fi. può ridurre facilmen- 
te; quindi un triangolo , un quadrato, un 
Tom.lll, B cer- 
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cerchio , un cubo cc. fono per noi coft 
femplici ,< al pari ' tutte le curve j di cui. 
conofciamo le leggi, e ‘la ccmpofrzion geo- 
metrica ; ma tutto quello, che non pofllam 
ridurre a quelle figure , e3 a quefte leggi 
-allrattc, ci fembra compollo , e non po- 
niam mente, che quelle linee , quelli triati- . 
geli, quelle piramidi , quelli cubi, e que- 
lli globi , e tutte le figure geometriche non 
efillono, che nella nollra imma'ginazione ; 
hè offerviamo , che tali figure non fono 
che opere nollre , e che fiorfe non fi tro- 
vano nella Natura , o per lo menò fe vi 
fi trovano, egli è perchè in ella vi fono 
tutte le forme polfihili , e eh’ egli è per 
avventura più difficile, e più raro il ritto- " 
vare -nella Natura le figure femplici d’un* 
.piramide equilaterale , o di un .cubo efat- 
to, che 1* forme compolle cT una pianta , . ^ 
o di’ un animale. Noi prendiaijn dunque ia 
,ogni cofa l’aflratto pel^fcmplice, eJ il rea- 
le pel com pollo . Per 1 oppollo nella Na- 
tura i’ a'iratto non efifle affatto , non v’ è 
nulla di femplice , e tutto è comporto , e 
noi non penetriamo giammai nell’ irrtima 
ftrattura delle cofe^. Quindi.non polliarìi 
decìdere fopra cib, eh’ è più o men com- 
pofio, e non abbiam altro mezzo per ri- 
•eonofcerlo , fuòrcbè~tT maggiore , . o minor 
rapporto , che ogni cofa mollra U’ avere 
con noi , e col rellante dell- Untveri5> ; e 
fecondo ^lla juanier^ di giudicare- 1’ ani- 
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mile è in quanto a noi pii», compofto che 
il vegetabile, e quello pià com pollo die 
il minerale. Una tal nozione é gialla 'ri- 
guardo a noi , ma non Tappiamo poi fe in 
realtà gli uni .fieno così femplici , o così 
compolli quanto gli. altri, ed ignoriamo fe 
un globettino ,od uh cubo colli pih , o me- 
no alla, natura di un ^erme' , o di qualfi- 
voglia parte organica. Se noi voleffimo ad 
ogni modo far foprà quello delle congettu- 
re, potremmo dire, che le cofe pih comu- 
ni ,*men rare , e più numerofe fono le più 
' femplici; ma allora gli animali farebbero ~ 
per avventura ciò , che vi farebbe di più 
femplice, dappoiché il numero delle loro 
fpecie forpalTa iTtnlto •> quello delle fpede 
delle piante, e de’ minerali. 

Ma fenza trattenerci più a lungo intor- 
no a quella- difculTione , balli aver dimo- 
llrato , che le idee , le ^uali abbiamo co- 
munemente del femplice, è del compollo, 
fono idee allratte , nè fi poflbno applicare 
alla compofizione delle opere della Natu- 
ra ; ed allorché noi vogUamaridutre - tutti * 
gli eflieri ad elérnetìtr di figura regolare , 
ovvero a particelle prifmaMc-hé , cubiche, 
sferiche ec. noi poniam ciò eh’ è nella no- 
ftra immaginazione in luogo di quello eh’ 
è realmente ; in oltre che- le forme delle 

S arti collituenti diverfe cofe, et fono aflb- 
itamente incognite, e che per confeguetì- 
Zi pofifiaoio '-ifiipporre f e credere , che uq 
V- B 2 elle- 
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efTcre organizzato è -tutto comporto cfi pat- 
ti orgàniche fimili , in qhel modo che fup- 
poniàmo, cubo eflére comporto d’ altri 
,cuhi : per formarne giudizio non abbiam 
altra regola , che 1’ efperienza ,* in quello 
fterto modo che veggiamo un cubo di lai 
marino, edere comporto (f altri cubi, veg- ' 
giatn parimente un olmo non edere che 
un cempolto d’altri piccioli olmi .; poiché 
prendendo la cima d’ un ramo., o della ra- • 
dice, ovvero un pezzo di legno feparato 
dal tronco, o la fementa, da tutte querte 
cofe ne proviene ugualmente un olmo; lo 
ftedo accade co’ .polipi, e con qualche altra 
fpecie d’ ammali , i quali fi podon taglia- 
re, e dividere per ogni verfo in differenti 
parti , affine di moltiplicargli ; e dappoiché / 
la nortra regola per giudicare è la d^da, 
perchè giudicheremo noi diverfamente ? 

Da -quanto abbiam detto mi pare <adai 
verifimile , che nella Natura elida realmen- 
te una infinità di piccioli ederi -organizza^ 
ti , Ibniiglianti in tutto 'a’ grandi .:^eflerl or- 
ganizzati, che fan comparfa nel Mondo ; 
che querti piccioli ederi organizzat-i fieno 
comporti di parti organiche -.viventi , le 
quali fono comutvi agli animali , ed à’ ve- 
getabili , e che tali parti organiche fieno 
parti primitive , ed ineorruttibili , il cui 
adunamemo formi a’ noftri occhi gli ederi 
organizzati, e che per confeguenza la ri- 
produzione, o la. generazione uou da ai- 
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tA cofaj che un €ao|iamento delk fortn^ 
Ja quale fi fa, e fi.operi» per k fola aodi- 
7 Ìone di quelle parti fimili , ficcome la d_i- 
fhuzione degli efleri organizzati' ^ 

Ja diyifione ^delle medefime parti; del ctie 
non fi potrà dubitare, àllorchè fi foranv^ 

dute le prpve da noi addotte oe feguen 
capitcdi . In toltre fe noi riflettiamo alla 
maniera , con ,ct» alb^ «efcoào, e fa 
“cfatniniarho in qual modo' da noà ij pwH 
ciola quantità arrivino ad^un volume cosi 
confideràbile, troverremo effere per via del- 
la femplice addizione de piccioli elleri x>x- 
ganivzati fimili fra di bro , ed. al tutto. 
11 feme produce a tutta prima un alberei- 
lino da cfibr contenuto in raccorcio ; alia 
cima di tal albereUetto,fi forrna,una gem- 
ma, la quale, contiene il pìcciol albero dell 
anno fcguenjeie quella g«n>ma è una par- 
le organica fomigliante all 
primo anno-, alla cima del picciolo altero 

del fecondo anno fi 

cemma , che contiene 1 alterelhno del tCT- 
fo anno , e così di mano m 
che Vaitelo crefce 

vègeta,' forma alla eftremuà di. tott i 

ram i alcune "gemme, m rac- 

Sttio altri liccioli alteri fimi i a.quelb 
del primo- anno : da ciò ne nliilrft «^iden- 
temSìte, che gl» alberi; /odo compoft»-^ 

'•piccioli efleri orgamzzati fotmglianti , e che 

ykidivid»» totale è formato dall unione d 
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una molt^raJine di^ piccioli iiidi\ndui ^miU< 
Ma dirà alcuno , tutti quelli ‘piccioli 
eflerl organizzati Ibmiglianti erano efli con- 
tenuti nel feme, e l’ordine » con eui ave- 
vano' a fvilupparfi era ivi delineato 2 im- 
perciocché pare ,• che il germe fviluppatofi 
il primo anno Ila fupcrato da un altro ger- 
me fimìle, il quale non fi fvilùppa , che 
XK*ir anno feguente y e cosi quello lia parU- 
, mente formontarO da un terzo germe , il 
qual non dee CvilupparTi , che il terzo an- 
no , coficché fembra, che la Temenza^ con- 
tenga realmente i piccioli efferi organizza- 
ti , i 'quali debbon formare le gemme , od i 
piccioli alberi in capo di cento, o dugent* 
anni , vai a dire lino alla diUmzione dell* 
individuo fembra parimente , che il detto 
feme rinchiuda in le non folo tùtt’ i piccio- 
li elTeri organizzati , i quali hànno ' un gicnr- 
no a collituire l’ individuo , ma anche tutt* 
i femì, tutti gl’individui , e tutt’ i feml 
de’ femt , e gl’ individui degl’ individui fino 
alla diflruzion della fpezie» ' ' 

Qui Ha la principale difficoltà , ed il pun- 
to che colla maggiore attenzione ci propo- 
niamo di elàminare . Certa cofa è , che il 
lème produce nel primo anno per via del 
folo fviluppamento del germe , eh’ elTo con- 
tien? , un alberei letto , il quale fiava iu 
radto'rclo dentro del germe ; ma non è co- 
fa egualmente certa, che 'la gemma-, la 
quale è il germe del fecondo anno» e così 

i ger- 
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ì gfrmi' degli ànni fegu?nti , non che mtt’ 
i piccioli elferi organiwati , ed i femi , 
che hanno a fuccederfi fino àlla fine del 
Wondo , od almeno fino alla dillruzion del- 
la, fpecie, fieno tatti contenuti nel primo 
ièrncy la qual’ opinione fuppone un pro- 
grelfo all’ infinito, e forma di ciafcuno in- 
dividuo àtiualmente efillente , una fonte di 
generazioni- allVio6nitO< » U primo »fem« 
conrenea tutte -le piante della fìia fpecie^ 
le quali fi fono moltiplicate, e fi debbo- 
no moltiplicar Tempre mai i il prjfrto uo- 
mo conteneva attualmente , ed individual- 
mente (Otti gli uomini, che fono naTi , e 
che nafceranno lolla terra 4 ogni ferne , 
ogni animale puì>-in ugual modo mnltipli- 
earfi, e prodit^ -all’ infinito', e confeguen- 
teraente' contiene nellà fteffa guifa del pri-^ 
Hio fame , o • del primo - animale I una po- 
fterità' infiniti^ Ma per poco che noi te- 
niam dietro a quelli raziocini , perderemo 
il filo della verità nel labirinto dell’ infini- 
to,' ed in vece di ri£chiarare,e di rifolvere 
kì xpùllKtne , notr fetretno che- involgerla , ed 
intricarla, vie .pih Quello noa è al^‘ xfae 
Bàettere, un? tìgg«to' diwe occhi no^ 
non giungono, cW è pom- 

hile il vederlo .. 

Tratteniamci un .poco fu quelle idee di 
progrelló, e di fviluppamento all’ infinito; 
donde ci .vengon mai efie? cofa mai ci 
fapprefentano ? L’idea dell’ infùuto non può 
B 4 . / ve* 
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venire, che «fall’ ulea del finito, ed in que- 
fto luQgo è un infinito di fuccefìTione , un 
infinito geometrico ; ciafeun individuo è-un’ 
unirà , moiri individui Iona un nuraèro in- 
finito , e la fpecie è il\ numero infinito j 
talmente che in quel modo , che fi 
dimofirare , T infinito - geomerriep non efp" 
fter punto i così fi potrà aflerire , che il 
prcgrelfo , e lo fvikippainenlo all’^ infinito 
neppur elio efilte ; e non elfere , che un’ 
iJ -a d’ aflratidne , uno feemamento dell’ 
idea d.d' finito, al quale fi tolgono l limi-’ 
ti , che d.’bSono neceffàriamente -terminare 
ogni grandc7.7a , é che per confeguen- 
za lieefi rigettare dalla Filofofia t\goi opi- 
nione , che conduce i ncceflariamente all’ 
idea deir attuale efillenza dell’ infinito geo-, 
metrico, od aritmetico. 

^ 1 partigiani di tale opinione coqvien 

dunque che fi riducano a «lire, che il loro 
infinito di fucceifione , e di moltiplicazio- 
ne non è in effetto, che un numero inde- 
terminato „ o indefinito, un munero nìag- 
giorc di qualfivoglia numero , di cui, fi pof- 
ìa avere idea , ma che non è infinito ; ciò 
ben intefo , convien che ci dkano , che il 
primo feme, od un feme qualunque fi fia. 


per 



(a) Se ne può vedere la dìmofìrazione da 
me data nella prefazione alla traduzione 
delle fiujftoni di Nenoron pag. 7. e fegg. 
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per cfempio, d’un olmo, il qual' non pe- 
fa un grano , contiene' in effetto, e real- 
mente tatte: le parti oi^niche , che deb- 
bon fermare queft’ olmo -, e .tutti gli altri 
alberi della medefima fpecie , .che unqu» 
mai fpunteranno falla luperficie della ter- 
ra ; ma con una tale rifpofta cofa vengor» 
egiino a-fpiegare ? Non è egli quefto un 
tagliare il nodo in vece di- fcioglièrlo , ed 
uno feanfar la quilUpae quancb «mvien 
rifoiyerLa ? S. ’* ^ 

Allorché domandiamo come fi puh con^ 
cepire ,. che fi operi la riproduzione degli 
efferi , e che ci vien riQxrfto , che^ nel pri» 
mo eflere quell» riproduzione era del tatto 
■fatta, egli, è non folamente confelTare, che 
non fi te com’efTa fi fàccia , ma è ancora 
un rinunziare alla volontà' d’ intenderla - 
Si domanda 'come ùrr efiere- produca il fùo 
fimile-’, è fi rifponde , che il tutto era pro- 
dotto 5 puoflTi egli menar buona quella fo- 
luzione? poiché , che vi fia* una- fola gene- 
razione dall’ uno all’altro, o che- ve n’ab- 
bia un. milione, la cote- ì uguale , e fufiì- 
fle la fleffa difficoltà , e ben lungi di' fcio- 
glierla , allontanandola dal fiio fci^limento ^ 
vi fi àggiugne una nuova oteurità in gra- 
zia della fuppc^ione^,;che di neceflìtà con- 
vien- fare 'del numero infinito de’ germi tat- 
ti contenuti in un folo . 

Gonfeflb eh’ egli è qui aflai pià focile 
diibruggere y. che Io flabilire « che la 
B 5 natu- 
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natura della quifKon^ della riprodtnione i 
forfè tale da non poterli mai pienamente 
rifolvere ; ma in quella cafo convien ricer-. 
cai;e s’ efla lìa tale in effetto , e percliè la 
dobbiam giudicare di tal natura ^ Polla 
che noi fappiam con giudizio condurci in 
quello efame , fcoprlremo tutto ciò , che 
può Caperfi , o per lo meno -conofeeremo 
chiaramente, perchè dobbiam, ignorarlo. 

Vi fono quiAioni di due fpezie j.-Ie une, 
che s’attengono alle caufe prime, le a!^re 
che non han per oggetto , che gli effetti 
particolari : per elc-mpio le lì, domanda, 
perchè la materia è impenetrabile ? o non 
lì rifponderà , ovvero lì rifponderà per la 
domanda, medefima, dicendo , che la ma- 
teria è impenetrabile, perchè eHa-è impe- 
netrabile y e lo Hello accaderà in tutte le 
qualità generali della materia ; perchè è 
elTa eflel’a , pefante , perlìlìente nel fuo fla- 
to di movimento, o di ripofoi non lì po- 
trà giammai rifpondere, che per via della 
quellion medelìma, ella è tale-, perchè in 
effetto è tale ; e non ci maraviglieremo , 
che non lì polfa rifpondere in altro modo, 
toAo che vi faremo ritìelfipne i avvegnaché 
noi capiremo , che per render ragione d’ 
una cofa , convien avere om foggetto^diffè- 
rente dalla cola llelfa j dal qual foggetto 
fe ne polfa dedurre la ragione or tutte 1« 
volte , che ci verrà dòrpandaLa ’ la. ragione 
d’ una cagiou generale , vai a dire d° 
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, elle appartenga generalmente al 
tutto, allora noi non- abbiamo foggetto, 
coi ella nòn .appartenga, ed in confegUenza 
non vi ha nulla , che ci pofla fon^miDillra- 
re una ragione ; e rella allora .dimòlb'ato , 
"ch’egli è inutile il cercarla altrimenti, fi 
ferebbe con ciò centra la l'uppofizione ,.éioè 
che, -tale proprietà, è generale, ed a, tutti 

i All’' incontra fé fi domanda*, ta, ragióne^ 
un effetto particolare^ Tempre la fi troveri 
rà , purché fi pofla moilrare chiaramente, 
che un 'tal effetto particolare dipende im- 
mediatamente dalle prime cagioni , di cui 
^bbiam parlato , e la q'uifiione fi rifolverà 
ogni qual volta rtoi potremo, rifpondere che 
r effetto , di cui fi tratta , appartiene'ad . uo 
effetto, pib generale , o vi appartenga eflo 
immediaTamente'', o per una conn'effioDC <T * 
altri effetti , la queftione farà egualmente 
rifoluta i ogni qual volta fi vegga chiara- 
mente la dipendenza , che quelli effetti liaii- 
no gli uni dagli altri , ed i rapporti , chfe 
iòno fra di lord. : , 

Ma fe r effetto- particolare, di cui fi do- 
manda Va. ragione , non ci fembra. dipendn- 
dere dagli effetti generali, -fe non foU) non 
ne dipende-) ma di pih non-mofira avete 
alcuna analogia cogli altri effetti particolari), 
in -tal cafo quello effectaelfendo folo pelig 
fua i^cie ; e- non avendo, nulla di comune 
cogli altri effetti, (he ci. fia. noto, laqui*- 
' a 6 Ilio-. 
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filone è infoi obi le y impei^occhè per ren- 
der ragione d’una.cof» , bifogna avere un 
fcggetto , da cui elfa fi polfa dedarre» e 
non ‘avendo* in tal propofuo alcun foggetto' 
coaofiiuto, il quale abbia qualche relazio-,^ 
ne con quello» che noi vogliamo fpiegare, 
non vi ha nulla , da cui fi polla cavare la 
ragione» che noi cerchiamo. Quello è ap- 
punto il contrario di ciò che accade , allo- 
ra quando- fi domanda la ragione d’ una 
caula generale, la qual ragione non fi tro- 
va , perchè tutte le cole hanno le medefi- 
me qualità i e per l-oppollo non fi trova 
la ragione dell’ effetto ifolato , di cui par- 
liamoj perchè nulla di quanto è cognito , 
tiene le medefime qualità ; lattavi ta .la 
oifTcrenta , che corre fra f uno » le l’ altro 
fi è, -eh’ egli. è dimollrato , come abhiam 
veduto , che non fi pub' trovare la ragione 
d’un effetto generale- Y. altrimenti elfo non 
farebbe tale ; laddove- fi può fperare di tro- 
var , quando che fìa , la ragione d’ un ef- 
fetto ifolato colla feoperta di qualche altro 
effetto relativo al primo , che noi ignoria- 
mo , e che potrebte trovqrfi,o cafuaimen- 
te, o coi metto delle fperiente ., 

. Vi ha parimente un’ altra ^>ecie dique- 
ftione , che fi potrebbe chiamare quejììon di 
.fatto y per efempio, perchè vi fono alberi? 
perchè vi fono cani, pulci ec. i tutte que- 
lle qoillioni di fatto fono infolubili , poiché 
coloro f che credoo rh^ndervi eoa cagioni 
S fina- 
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£nalr, non pongon mente , che ptgliaa 1* 
effetto per la cagione, li rapporto ^ che le 
còfe hanno cotf noi non' influendo- per 'nul> 
la affatto» fulla loro origine , la relazion 
•.fioraie non può giammai divenire una ra- 
gione flflca. ' 

Parimente convien diftinguere con atten- 
zione le quiilioni > m cui fi adopra il per- 
flè y da/ quelle, in cui fì ufa il comi, e dà 
quelle ancora,, in cui cercaG Gaiamente del 
guanto. ,11 è Tempre relativo alla car 

.giohe- deli’ metto , od al fatto medefìmo ; 
il- come è relativo alla maniera , con cui 
accade reffètto; ed il guanto non ha rela- 
zione , che alla mifura deli’ 'effetto mede- 
lìmo . 

Tutto ciò ben intefo, efaminiamdi pre- 
fcnte'^la quiilione della riproduzion degli ef- 
Icri . Se cì n domanda , perchè gli anima- 
li , ed i vegetabili fi riproducono, noi co- 
noiceremo aliai chiaramente che quefla 
domanda , effendo una quiflion di fatto > 
viene ad ,^flere in tal calò infolubile, ed 
kiutile il cercar di rifolverla ; ma Te fi do- 
manda , come gli animali , ed i vegetabili 
fi riproducano ; noi crederemo di Tc>ddisfare 
alla domanda , facendo la fioria della gene- 
razione di -ciafcun animale in particolare , 
come anche, della riproduzione di cialiuti 
vegetabile ; ma quando dopo avere traTcor-» 
fi tutt’ i modi .di generare il fuo Umile ,, 
Avvertirèmo che tutte quelle florie delia, 

gè- 
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gjnerazione i' quantuhqae^ accompagnate dat- 
le piìl efatte oifervavioni , ci moiirano ibi- 
tanto i fatti fen?à' indicarci le cagioni , e 
che i .mezzi apparenti , di cui fi lecve la 
Natura' per la riproduzione-, non ci fens-., 
brano avere alcuna relazione cogli effetti , 
che ne rilliltano j faremo coftretti a càn-^ 
giar ijuiilione, e ci ridurremo a'domanda-" 
re , qual è il modo occulto , di cui la Na» 
tura può valerli nella riproduzione degli 
eileri ? 

Quella qui (Itone , eh’ è la vera, e che^,. 
come ciakun'vede , è affai differente dalla 
prima , e dalla feconda , ci pone in liber- 
tà di ^cercare, e d’ immaginare, ed in tal 
cafj ella non è infolubile ; imperciocché non 
s’attiene immediatamente aduna cagion ge- 
nerale , e non è neppure una pura quii lu'oi 
di fatto , e pollo che fi poffa immaginare 
un modo di riproduzione , noi vi avremo 
rifpollo -, folamente- egli è negeffafio , che 
quello modo, che s’immagrnerà, dipenda dal- 
le cagioni principali , o per lo meno non 
vi ripugni , e quanto piò effo avrà relazio- 
ne cogli altri effetti della Natura , tanto 
meglio farà fondato^ 

La quiUione (leffa ci dà dunque lùogo di 
fare delle ipotefi , c di fcegliere quelle , che 
ci fembreranuo piò analoghe cogli altri fe- 
nomeni della Natura ^ bìlogna però efclu- 
dere dal numero di quelle , di cui potrem- 
mo valerci j mete le ipotefi , che fuppongo* 

. no. 
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no la cofa fatta , per efempio quella , per 
cui fi fupporrebbe , che tutt’ i germi della 
medefima fpecié fbflero nel primo germe con- 
tenuti, ovvero ,che ad ogni riproduiione vi 
ha una nuova crearione,. che quello è uu 
efiètto immediato della volontà, di Dio;„e 
ciò perchè tati ipotefi fi riducono a quillió- 
’ ni di fatto, di cui non è pofTibile render ra- 
gione . Convien- parimente lalciar da un can- 
to tutte le ipotefi , che avrebbero per og- 
getto le cagioni finali, come quelle, quan- 
do fi diceffe, che la riproduzione fi fa, af- 
finchè il vivente fia Ibllituito in luogo del 
morto ; affinchè la terra fia Tempre egual- 
mente coperta di vegetabili , e popolata d 
animali i affinchè l’uomo trovi abbondante- 
mente ,, onde nudrirfi ec* poiché tali ipotefi 
in luogo di aggirarli intorno alle cagioni 
fifiche deir effetto, che fi tenta di fpiegare,. 
non mirana, che a rapporti arbitrar) , ed a. 
raffomiglianze morali • Bifogna nel tcm{W 
fteffo diffidarfi di quegli affiomù affoluti , 
■di que’ proverbi <fi hfica , che tutte le gen- 
"ti hanno male a propofito adoperati come 
principi per efempio , non fi dà feconda- 
zione alcuna, fuori del corpo , nulla faccun^ 
datìo extra corpus ; tutto il vivente provìen 
dall’ uovo j ogni generazione fuppone i fefi. 
fi ec. Tali maffime non fi debbono mai 
pigliare in un fenfo affoluto ,"^0 convieii 
rifiettere , che folamente fignificano , che 

. t?li 
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tali co(é fono d’ordinario in quefio moda 
piuttofio che in altro.. ' , : 

Cerchiamo dunque una ipotefì , la qualt 
non abbia alcuno^ degl’ indicati difetti , e 
per me7zo della' quaìé^^ non fi abbia a ca- 
dere in alcuno 'degl’ 'inconvenienti accenna- 
ti , e fe non giugneremo a fpiegar là rtjec- 
' canic», di- cui fi ferve la Natura per ope- 
V rare la riproduzione , per lo meno arrive- 
remo a dir qualche cofa piti verifimile d> 
quello , che finora è fiato detto . 

In quello fieflb modo, che noi pofiìan* 
fare delle forme, colle quali’ dare, all’ efie- 
riore de’ corpi quella- figura che vogliamo, 
iupponiamo che la Natura pofia anch’ efl» 
fare delle forme, con cui dare non Tolo T- 
efieriore figura- , ma anche 1’ interiore , e 
non farebbe quefio un modo, pel quale la 
riproduzione potrebb’ elfere operata ? 

Confideriamo primieramente, ove quefia 
fuppofiziohe fia fondata , efaminiamo , fe 
contenga qualche cofa di contradditorio , ed 
indi vedremo quali confeguenze fe ne 
pofian cavare . Siccome i- nofiri- fenfi non 
giudicano, die dell’ efieriore de’ corpi, cosi 
noi comprendiamo chiaramente le àffeziont 
efteriori , e le diverfe figure della fuperfi».. 
eie, e-j)ofliamo imitar la Natura, e rap- 
prefentare con diverfi ‘ modi le figure efte^ 
riori verbigrazia coll* pittura , colla fcòl^ 
tura , e colle forme ; ma benché i nofiri 
fcvfi non giudichino che le qualità efierio- 
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ri ,, noi, non cf fiam trattenuti . dai ricono* 
fcere , che vi fono ne’ corpi qualità interio- 
ri , alcune delie quali fono generali , come 
* la grkvità; quella qualità ^ o quella forza 
non opera relati vamenje alla fuperficie , 
ma in proporzione della mafia, vale a di- 
re della quantità della . materia i dunque 
nella Natura vi ' fono qualkà , e ^aude- 
nzenie attive , le quali penetrano i.coi^ 
fino ttelie più intime parti ; noi non avrem 
giammai- vn idea precifa_ di quelle qualità,'- 
poiché , come ho detto , non fono ellerio- 
ri, ed in confeguenza non poflbno cadere 
fottO de’ nollri ferri! ; ma poifiam ^compa- 
rarne gli effetti , e ci "è lecito di trarne 
delle analogie pèr render ragione degli ef- 
fetti delle qualità , che fono d’ uno fteffo 

genere . ' '' '' t r 

'x Se i noUri occhi, in .vece di rapprefen- 
tarci la fola luperfìcie delle cofe^, foll^ 
formati in guifa di moflrarGi T interiore 
^ de’ corpi , avremmo in tal cafo un* idea 
^ chiara di queftp interiore , fenza che ci 
folle polfibile d*” avere per via del medefi- 
mo fentimento alcuna idea delle fuperficie. 
Cib. fuppofto , le forme p?f V interiore , 
che dilfi adoperar Ja Natura , et farebbe 
egualmente focile il vederle , ed il concepir- 
le , come lo è per- riguardo alle forme 
deli’ elieriore , coficchè le qualità , che pe- 
netrano l’ interiore de’ corpi, farebbero le 
fole , di cui aVrepraio idee chiafe ; ed al 

con- 
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coatrario quelle che non folTew gofté ift 
opera , che nella fuperfkie de’corpi , ci farelv 
bero occulte, ed in tal cafo avremmo 4®* 
modi di rapprei'entare , imitando l’ interio- ^ 
re tle’ corpi , in qa.^lla maniera che ne ab- 
l>iamo per imitar T efteriore v -ia Natura 
può avere qualle forme interiori , che noi 
*iai non avremo, appunto com’ effa ha le* 
qualità della gravità, eh’ efTettivamente'pe> 
nerrano nell’ interiore : la fuppouzione di. 
tali forme- è dunque fondata fopra buono 
analogie , e rimane ad efamlnare , le effa 
contenga alcuna contraddizione . ^ ' 

Ci fi potrebbe dire,- che quella efpreffio- 
ne di forma interiore fembra di primo lan- “ 
ciò contenere due idee contraddittorio; poi- 
ché l’idea di forma non fi può riferire , 
che alla fuperficie , e quella dell’ interiore 
dee riferirli alla malfa ; egli "è lo lleflb 
come fe fi volelTe unite infieme l’ idea del- 
ia fuperficie con quella della malfa , e lì 
direbbe egualmente bene tanto una fuper- 
ficie malliccia , che una forma interiore." . 

Confelfo , che quando vuoili tapprefenta- 
re idee, che non: Inno per atìthe fiate prò. 
dotte, fiam coflretti fervirci alcuna volte 
di termini, i quali paiono conrraddittorj ; 
per la qual cofa i Filofofì «hanno fovente 
fatt’ ufo in quelli cafi di vocaljoli forellieri, 
affine di tener lontana dallo fpirito 1’ idea 
di contraddizione , che può occorrere, fer- 
vendofi de’ termini alitati , -i quali iianno 
- - 
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toi’ adottata /ìgnificazione i ina noi credia- 
mo , che quefto artifizio Ca inutile , poliq 
che fi pofia ditnoftrare , che T oppofìzione 
^non ifià che nelle voci , e che ndl’ idea 
non vi ha nulla di contraddittorio ; avve- 
gnaché io dica, che ogni qual volta vi è 
unità nelllidea, non vi pub eiiere contrad- 
dizione , cioè fenapre' cbe noi pcdTianw for- 
mare un' idea di^ iHia c^a y (e tale idea À 
femplice , non può e(Ter compofia , nè può 
comprendere verun* altra- idea , ed in confe- 
guenza non conterrà oppofizione di Torta ^ 
nè alcuna contrarietà. 

Le idee femplici fono non folamente le 
prime percezioni ,..che ci vengono per via 
de' lenii , ma ancora le^ prime comparazio- 
ni, che noi Tacciamo delle ileiTe - percezio- 
ni, imperciocché (è vi fi farà rifieifione, fi 
conufcerà , che la ileiTa prima percezione è 
lèmpre una comparazione , .per efempio l’- 
idea della grandezza d’un c^getto,*-© del- 
la fna lontananza rinchiude m neceifità la 
comparazione con una unità di grandezza^ 
ovvero 'di difiaozaital che quando un’ 
non triachiude, che una comparazione ^.1% 
fi dee ri^Mu^ come £empUce *eèy» 
fto cafo come non contenente nulla dlcon- 
iraddittoria. Tal' è l’idea della forma in- 
teriore io conofco nella Natura una qua- 
lità detta gravità <,U quale penetra interior- 
mente i corpi ; prendo 1’ idea della forma 
Interiore relativamente a quella qualità ^ 
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tale idea non rinchiude dunqóe y che una 
comparazione y ed in coi}É?guenza - nOn ha 
alcuna contraddizione . i ^ 

, Veggianj di prefente leconfeguenze , che 
fi poflbn - cavare da quella * foppofizione > e 
CO"?! cerchiamo i fatti , .che vi fi poflono 
unire y effa' diverrà tanto piìi verifimfie, 
quanto che il numero delle analogie farà 
maggiore ; e per farci vie meglio intende- 
re, cominciarti dallo fviluppare, pih che 
da noi fi potrà, quella idea di forme in- 
teriori , e dallo l^^re , come noi la in- 
tendiamo ,, eh’ elfa ci condurrà a concepire^ 

» modi deila riproduziotìe . 

Mi pare, che generalmente la Natura - 
tenda mdto più alla vita , che alla mor- 
te ; ferabra , eh’ elTa cerchi per quanto 1’ è 
polTibile di organizzare i corpi ; e la molti- , 
plicazion de’ germi, che IT può aumentjrfè 
quafi ajr infinito , n’ è una prova : con qual- 
che fondamento potrebbefi dire , che fe la 
materia non 'è tutta organizzata , egli è 
perchè gli eileri organizzati fi .diUraggono 
a vicenda ; avvegnaché noi polfiamo au- 
mentare , quafi fino che vogliamo , la quan- 
tità degli efieri viventi ; e vegetanti , lac^ 
dove non polfiamo aumentare' la quantità 
delle pietre , o delle altre materie rozze ; 
la qual cofa’fembra indicare , che l’opera 
la più ordinarla della Natura fia la prodi»- 
rton deir orMnico , che, (quella -Ila la fua^ 
azione la pia famigliare d' altra , o 

eh* 
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che la. fua potenia in <|viefta parte non am- 
metta confine alcóno . . ' 

Per rendere quanto abbia«i detto anche 
più iateUigibile , facciamo il calcolo di 
quello, che un folo germe potrebbe produr- 
re , fé fi metteffe a profitto tutta la lua 
potenza produttrice j prendiamo un teme 
olmo, il qual non pefa la centefima par- 
te d’W oncia , in capo a cent a^nm efio 
avrà prodotto' un albero, il cui volume fa- 
rà per efempio , di. dieci tele cubiche j 
ma dopo dieci anni quefi’ albero avrà, prtv 
dotto un migliaio di Temi , da quali tutti 
femraari , germoglierebbe un migliaio d 
alberi, ed anche quelli in capo a cent an- 
ni avrcbber tutti un volume eguale a die- 
ci .tefe cubiche , coficchè in cento e die- 
ci anni vi farebbero di già- piti di dieci mi- 
la tefe cùbiche di materia organica . Dopo 
dieci anni vi’’ farebbero dieci milioni di^ te- 
fe,’ fenza comprendervi le dicQÌ mila d au- 
mento d* ogni urino , il che pure darebbe 
cento mila di più , e dopo dieci anftì au- . 
cora vi farebbero dieci bilioni di tele .cubi- 
che J in cotai modo , nel giro dr cento 
trent’ anni , un fol germe produrrebbe un 
volume di materia organrz'zata di mille 
leghe cubiche , giacché una lega cubica 
non contiene , che dieci rtiila milioni di 
t tefe cubiche, o poco meno , e dopo dieci 
anni un volume di milieu volte mille, cioè 

d’un milione di leghe cubiche , e dopo 

dieci 
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éieci anni tntorz un milion éi volte ua 
milione , cioè un bilione di leghe -cubiche 
di materia organizzata , - tal che in cento- 
cinquant’ anni tutto il globo terreftre po- 
trebbe effere convertito in materia organi- 
ca d’ una' fola fpezie . La potenza attiva 
della Natura non verrebbe fermata , che 
dalla relUlenza delle materie , le quali ngn 
eflcndo tutte della àpezie, che farebbe ne- 
cefTario che fo/Tero , per eflere fufcettibili 
di quella organizzazione , non fi converti- 
rebbero in follanza organica ; il che pari- 
mente ‘ci prova , che la Natura non tende 
a produrre il rozzo , ma I’ organico r e 
che quando ella non giugne a -quello ter- 
mine , egli è perchè trova degl’ inconve- 
nienti , che le fi oppongono . Laonde egli 
fembra , che il fqo principal difegno Ila in 
. effetto di produrre corpi organizzati , e 
. di< produrne il più che fia polfibile , giac- 
ché quanto abbiam detto del feme d’ olmo, 
fi pub ugualmente dire d’ ogni altro ger- 
me, e farebbe facile il dimollrare , che fe, 
com’mcìando di prefente , fi facelTcr nafce-^ 
re le uova di tutt’ i polli , e che pel giro 
di trent’ anni fi profeguilTe a far nafcere 
parimente tutti que’ , che foflfero generati , 
fenza dillruggere alcuno di quelli animali, 
in capo di un - tal tempo ve ne avrebbe 
una quantità fufficiente da coprire intera- 
mente la fuperficic della terra, collocandoli 
r un prefib -dell’ altro. 
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V.- ■Riflettendo fu quefta fpezie “di calcelo , 
et renderem famigliare la (ingoiare idea, 
che l’orgànico lìa l’opera la più ordinatia 
deliia Natura , ed in apparen7a quella che 
meno le eolia ; ma io vo anche più in- 
nanzi ; mi pare i thè. la divifion generale, 
che dovVebbefi .faié della matetia , fìa di 
miteria vivente , c di -nuiteriÀ * in 

vece di dire materia organizzata’^^ nuifi*. 
ria greggia , o rozza ; il greggio non è, 
che la cofa morta , e potrei provarlo per 
quella enorme quantità di conchiglie, e d’ 
altre fpeglie d' animali a^iventi , che cqfli- 
tuifeono la- Principal Ibftanza delle pietre, 
de’ marmi , delle crete , delle marghe' , 
delle terre , (- catena, atta a fame; fpoco ) 
e di molte altre materie ,-che noi chia- 
miamo 0 rozze, le quali non fono, 

che i frammenti , e le parti morte degli 
animali , o de’ vegetabili-'/ ma una riflet- 
ftone, che mi pare affai ben fondata, il 
moftrerà con raggiere chiarezza . 

I^po. aver meditato fopra l’ attività , che 
ha- la Natura di produite efleri organizza- 
ti' v- dopa avte vcdptàv che la (ua'-f^ànza 
in quefta parté nòm'ijift*Btt»;tn.fe méde- 
fìma , ma che foltanto effa è trattenuta da 
inconvenienti , e da oftacoli efteriori ; dopo 
aver riconofchito , che debb’ efiftere" un in- 
finito numero di parti organiche viventi , 
che hanno a produrre il vivente ; dopo aver 
^moftrato, che U viveste è quello ,.che 

colla 
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coAa meno aHa Natura, io cerco quali fieno 
Je cagioni principali della morre, e della dillru- 
7 Ìone,e trovo, che in ^generale gli efferi, che 
hanno il potere di convertir la materia nel- 
la propria loro foftanza , e di fare • che le 
parti d<^li altri efleri divengan fiiTTili a 
loro fteffi , fono i maflìmi diftfuggitori . 
11 fuoco , a cagion d’ efempio , ha tanta 
attività , che volge in fua propria foftanza 
quali tutte le materie, che gli lì prefenta- 
no, e rende fimili a fé , e fi fa proprie 
tutte le cofe combullibili , perciò eflp è il 
più forte mezzo di diftruzione da noi co- 
nofcimo . Delle quajità della fiamma , fem- 
bra che partecipino anche gli animali , ed 
il lor calore interno è una fpecie di fuoco, 
di modo che 'dopo la fiamma gli animali 
fono i maggiori diftruggitori che vi fienosi efll 
rendon fimili a fe llelfi , e trafmurano in 
loro^ fofianza tutte le materie , che polfotì 
loro fervire d’ alimento ; quantunque però 
le due accennate cagioni di diilruzione fie- 
no confiderabili molto , èd i loro effetti ten- 
dan mai Tempre all’ annichilamento delf or- 
ganizzazione degli elferi , nondimeno la ca-, 
gione, che la riproduce , è infinitamente, 
più poflente-e più attiva-, e fembra , 'eh’ 
effa tolga ad impreftiio dalla ftefTa diftru- 
zione immezzì per operare la riproduzione, 
poiché i’aflìmilare , eh’ è una cagione di 
morte, nel tempo fteffo ^ un mezzo necef- 
fario por produrre il vivente. 
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. H diftrug^ere un efiere organizxato altra 
cofa non è, come abbiam detto, che fepa- 
rare le parti organiche , di cui vien com- 
po/lo , le quali parti rellano feparate fino 
a tanto che non fieno riunite da qualche 
potenza' attiva . Ma qual* è mai quella po- 
tenza? quella che gli animali ed i vegeta- 
bili hanno di affimilare a loro ftelTi la ma- 
teria, che aiLeffi ferve di'otttriiàone , non 
è efla la ftelfa , o per lo meno non ha effa 
molta relazione con quella, che debbo ope- 
rare la' riproduzione ? 

^ j ’’ 

C A' P I T O L O III. 

Della rtutriziotte f e dillo /vìluppamenta, 

jT L corpo d’ un animale è una fpecie di 
J modello interiore , in cui la materia , 
che ferve al fuo crefcimento, fi modella, e 
fi aflìmila al totale; di maniera che^fenza 
che avvenga cangiamento alcuno all’ ordi- 
ne e alla proporzione delle parti , ne riful- 
ta non pertanto un aumento in ciafcuna 
parte prefa feparatamente ,, il qual aumento 
di volume è quello , che chiamafi fvtlup- 
pamento , poiché fi è creduto di renderne 
la ragione col dire , che l’ animale eflendo 
formato in picciolo in quel modo ftelTo , 
eh’ è in grande , non era difficile il com- 
prendere , che le fue parti fi fviluppaflero 
a mifura , che una materia accefloria ve- 
Tom.lll, C ni va 


jo Storta Naturale 

niM 3 . ad aumentare proporzionalmente cia- 
fcuna delle fue parti. 

Ma quello fteffo aumento , quello fvi- 
luopamento , fe vuolfcne avere una idea 
chiara, in qual modo fi può mai egli fare, 
fe non confide-rando 11 corpo dell’ ani tn ale , 
c così ciafcuna delle fue parti , che dee 
fvilupparfi , come tante forme^ interiori , le 
quali non ricevono la materia acceflbria, 
che dall’ ordine rilultante dalla pofizionedi 
tutte le loro parti ? e ciò , che prova , che 
quello fviluppamento non fi può fare , co- 
me d’ ordinario s immagina , per via della 
fola addizione alla fuperficie , e che all’ 
incontro elfo fi elfettua per via cf un’ inti- 
ma lufcettibilità , a cagione di cui viene 
penetrata la malfa, egli è che nella parte, 
che fi fviluppa, il volume, e la mafia au- 
mentano in proporzione , e fenza cangiar 
di formai nel qual cafo egli è necelTario, 
che la materia, la quale ferve allo fvilup- 
pamento, penetri in qualche modo', qual- 
unque elfo pofla elfere , 1’ interior della 
parte, e la penetri in tutte le fue dimen- 
fioni ; e frattanto egli è nel tèmpo flelfo 
egualmente neceflario , che quella penetra- 
zion di follanza fi faccia con un tal ordi- 
ne e mifura , che non per\'enga maggior 
quantità di follànza a un punto dell’ intc- 
riore , che a un altro ; altrimenti alcune 
parti del tutto fi fvilupperebbero molto pri- 
ma dell’ altre, ed allora la forma farebbe 

alte- 


* 
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alterata. Ora chi può mai efTere,che pre.- 
fcriva effettivamente alla materia'acccfforia 
45uella regola , e che la coflrfrga a giugne- 
re egualmente , e proporrionatamcnte a tutt’ 
i punti deir intcriore , fe non la forma in- 
teriore ? 

Ci pare dunque cofa certa , che il corpo 
dell’ animale , e del vegetabile fa una for- 
ma interiore , che ha una coftapte figura , 
ma la cui maffa , e volume prficno au- 
mentar/i in p>ropor7lone , c che 1 ’ accrefci- 
mento y ò vogliafi dire , fviluppamento , 
dell’animale, o del vegetabile, non fi fac- 
cia che col dilatare quella fot ma in tutte 
le fue dimenficni cfieriori, ed interi ri ; e 
che tale dilatamento fi faccia per 1’ intro- 
duzione d’ una materia accefforia e flranie* 
ra , la quale penetra neU’internp, e divien 
fimilc alla forma , e s’ identifica colla ma- 
teria del modello . 

Ma di qual natura farà la materia^, che 
l’animale, o il vegetabile rende fimile alla 
fua lòftanza? pual mai potrà effere la for- 
za , o la potenza, che dà a quella mate- 
ria l’ attività , e il movimento neceffario 
per penetrare la -forma interiore ? e fe pur 
efille una tal potenza , non potrehb’egli 
per una confimil potenza la ileffa forma 
interiore efla fieffa riprodurfi? 

Quefle tre quidioni rinchiudono , come 
lì vede, tutto ciò che fi può domandare fu 
queRo punto , e mi fembrano dipendere T 
C 2 una 
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una dall’ altra , a fegno che fon perfnafo 
ron poterli fpiegare , in guifa che appaghi, 
la riproduzion dell’ animale , e del vege- 
tabile, fe non fi ha una chiara idea del 
modo, con cui porta òperarfi la nutrizione; 
quindi vuoili feparatamente éfaminare que- 
rte tre quefiioni , affine di compararne le 
confeguenze. 

La prima , colla quale fi domanda di qual 
natura fià quella materia, che il vegetabi- 
le artimila alla fua follanza , fembrami ef- 
fere in parte rifóluta da quanto abbiam 
detto di fr pra , e verrà dimollrata ad evi- 
denza dalle ortervazioni , che rapporteremo 
ne’ capitoli feguenti , dove farem vedere, 
che nella Natura efifle una infinità di par- 
ti organiche viventi, che gli-erteri organiz- 
zati fono comporti di tali parti organiche, 
che la lor produzione non colla nulla alla 
Natura, giacché l’elìllenza loro è collan- 
te, ed invariabile, e che le cagioni della 
dirtruzione non fanno altro , che fepararle 
Lenza dillruggerle ; per cotal modo la ma- 
teria, che l’animale , o il vegetabile ren- 
de limile alla Ara folìanza , è una materia 
organica della llelTa natura di quella dell’ 
animale, d del vegetabile, la quale percon- 
feguenza può aumentarne la malfa e il vo- 
lume, fenza cangiarne la forma , e fenz* 
alterare la qualità della materia della for- 
ma, poiché eflertivamente elfa è della me- 
defima forma e qualità di quella , che la 
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coftituifce ; per la qual cofa. , nella quan- 
tità degli alimenti , che 1’ animale prende 
per follencrfi in vita , e per mantenere le 
f^utizioni.de’fuoi orgaqi, e nel fugo , che 
il vegetabile attrae per via delle radici , e 
delle foglie, ve n’ ha una gran porzione , 
ch’efpelle per trafpirazione , per fecrezione, 
e per altre vìe elcretorie , ed una fola pic- 
ciola porzione ferve all’ intima nutrizione 
delle parti, e al loro fviluppamentot Egli è 
perciò a/fai verifìmile , che nel corpo dell’ani- 
male , o del vegetabile fi faccia una feparazio- 
ne delle parti rozze della materia degli ali- 
menti, e delle parti organiche, che le prime 
. vengono tolte dalle cagioni indicate, e non vi 
fieno’ che le parti organiche , le quali re- 
ftino nel corpo dell’ animale , o del vege- 
tabile, e che la dillribuzione fia fatta col 
ihezzo di qualche potenza attiva , che le 
conduca a tutte le parti con una propor- 
zione talmente éfatta, che non rifulti né 
più , nè meno di ciò , che bifogna , affin- 
chè la nutrizione, 1’ accrefeimento , o lo 
fviluppamento fi faccia in un modo a un 
' di preflb eguale . 

Ma già ci fi prefenta la feconda quifUo- 
ne, cioè quale poffa eflere la potenza at- 
tiva, la quale fa , che quella materia or- 
ganica penetri la forma interiore, e fi uni- 
fica, o a dir meglio s’incorpori intimamen- 
te con ella ^ Eer quanto abbiam detto nel 
capitolo precedente fembra, che nella' Natu- 
C 3 n 
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ra efiftano alcune forae , come quella della 
gravità , le quali fon relative all' interiore 
della materia , e le qnalt non hanno alcu- 
na rela? Ione con le qualirà efteriori de’cor- 
ma che agifcono fopra la parti più in- 
time , e le penetrano in tutt’ i punti ; ta- 
li forze, erme abbiam provato , non ca- 
dranno giammai fono de’noftri fenfi , .poi- 
ché la loro azione facendoli full’ interno de' 
corpi , e i noftri fenlì non potendoci rap- 
prefentare, fe non quel che fi fa efterior- 
mente, eflé non fono di quel genere dico- 
fe, che polfiam vedere . Per giugnere a 
quello bifognerebbe , che i nollri occhi iu 
vece di rapprefentarci le fupcrficie , foflero 
organizzati in modo da moftrarci le mafie 
de’ corpi, e -che la noftra villa potefle pene- 
trare nella loro llruttura , e nella intima 
compofizione della materia. Egli è dunque 
evidente, che noi non avrem giammai una 
idea precifa di quelle forze penetranti , nè 
della maniera, con cui efle operino ,- ma 
nel tempo lleflb non è men certo, di’ efle 
efillono , che per mezzo di effe fi produ- 
cono la maggior parte degli effetti della 
Natura , e che particolarmente fi debbe 
attribuir loro 1’ effetto della nutrizione* 
c dello fviluppamento , dappoiché fiamoafi* 
ficurati, che non fi può fare, che col mez- 
zo della intima penetrazione della forma 
interiore ; concioffiaché in quella fleffa gui- 
fa, che la forza della gravità peaetral’in- 

ter- 
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temo di tutta la materia , co<;ì la forza, che 
fpinge, 0 che attrae le parti organiche della 
nutrizione , penetra ugualjjiente neirinteriore 
de’ corpi organizzati, e~^la fuaazbneve 
le introduce ; e ficcome quelli corpi hanno 
una certa Lrma , che^ noi abbiamo chia- 
mata forma tntertorf , così le parti organi- 
che, fpinte dall’ azione della forza penetrante, 
nón poflbno entrar\ó, che in un. cert» ordine 
relativo a quella forma; laónde non' la pub 
cangiare, ma foltanto aumentarne tutte le 
dim'’nfioni tanto elleriori , che interiori, e 
produrre in cotal modo T accrefeimento de* 
corpi organizzati y e il loro fviluppamento; 
e fe in quelli corpi organizzati , che fi fvi- 
luppano in tal maniera, fi trova ani , o pih 
parti fimtli ai tutto , tali -parti , la cui 
forma interiore ed elleriore è fimile a quel- 
la del corpo intero, faran quelle iflefle , che 
opereranno la riproduzione..- - r 
Ed eccoci pervenuti alla terza quilHone, 
cioè non accade egli per una confimi 1 po- 
tenza ,, che la forma interiore efia fiefla fi 
riprodnpaì Non fplo è unu fimil potenza 
ma icmbr«,-che:i]a- qaeUui.nedefiQUC» che 
cagiona lo^ &U^ppaóinit9u»|e '-la ripfodmio. 
ne; imperciocché balla,' cn^ ndt corpo or- 
gamzzaio, che fi fviluppa , vi fia qualche 
parte fimile al tutto ,. affinchè quella par- 
te polTa, quando che fia, divenire efia llefsa 
un corpo organizzato in tutto fimile a quel- 
lo, di cui efia collituifce attualmente una 
C 4 par- 
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parte; nello ftato, in cui noi confideriam» 

10 fviluppamento del corpo intero , qoefta para- 
te, la forma interiore , ed efteriore della 
quale è f’'migliante a quella del corpo inre- 
ro, non ifviluppandofi che come parte nel 
primo fviluppamento , efia non prefenterà a^’ 
noltri occhi una figura fenfibile da poter at- 
tualmente comparare col corpo intero ; ma 
fe verrà feparara da quello corpo , e che 
trovi di che nutrirli ^ cfla comincerà a fvi- 
lupparfi cttme corpo intero , e in poco tem- 
po ci offrirà una forma, limile tanto nell’ 
eileriore, che nell’interiore , e diverrà per 
quello fecondo fviluppamento un eflere del- 
la medelìma fpecie del corpo , da cui farà 
Hata feparara-. Ne’ falci per appunto , e ne’ 
polipi, liccome vi ha una maggior quanti- 
tà di parti organiche fimili al tutto , che 
d’altre parti, così qualunque pezzo di fal- 
cio, o di poUpa, che fi. recida .dal corpo 
intero, diventa un falcio,. o utt polipo per 
mezzo di quello fecondo fviluppamento . j 

Ora un corpo organizzato , tutte le cui 
parti faranno limili a lui ftelTo, come quelli^ 
che abbiam nominati , è un corpo , la cut 
organizzazione è la pili femplice di 'tutte 

11 che dicemmo nel primo capitolo con- 
cioffiaché non è altro , che la ripetizione 
della medefiina forma , ed una compofizion 
di fomiglianti figure tutte organizzate nel 
modo fteffb, e quella è la ragione, per cui 
i corpi pili femplici, e le fpecie più imper- 
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fette fono quelle , che fi riproducono pih fa- 
cilmente, e più abbondantemente d’ ogni al- 
tra; laddóve fe un corpo organizzato noti’ 
contiene, che qualche parte fimiie afefteffo,. 
allora' non vi fono che quelle parti , le qua- 
li polfano arrivare al fecondo fviluppamen- 
to, e in confeguenza la riproduzione non 
faràmè così facile, nè così' abbondante in 
tali- fpecie, come lo è in quelle^ tutte le cui 
parti fono limili al tutto ; oìtra di chel’orga- 
nirzazione di' quelli- corpi farà pih cotnpolla^, 
che quella de’ corpi ,- tutte le parti de’quali- 
fono limili , poiché il corpo intero farà com- 
pollo di parti, a dir vero, tutte organiche, 
ma- diverfamente organizzate, e quanto piti 
nel' corpo organizzato vi faranno parti dif- 
ferenti dal tutto, e diflèrenti fra loro, tan- 
to più r organizzazione di tali corpi farà- 
perfetta ,. e tanto più la riproduzione dif- 
ficile. ’ 

Nutrirli, fvilupparfi , e produrli fono dun- 
que gli effetti d’una fola , e medefima ca- 
gione. Il corpo organizzato fi nutre conia 
parti degli alimenti, che gli fono analoghe, * 
elio fi fviluppa coll’ attrarre- , e- ricevere in- 
timamente in^ fe le parti oi^aniohe^ che gli 
convengono , ed eflb fi riproduce , perchè 
contiene qualche parte organica , che gli 
raffomiglia . Rimane ora- ad efaminare, le 
le parti organiche , che gli ralfomigliano, 
fieno venute nel corpo organizzato per via 
della, nutrizione,. ovvero fe efle vi efiftelfer 
C 5, dap- 
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dapprima. Se fupponiamo , che vi foflèro 
prima, noi ricadiamo colla progreflìooe nell’ 
infinito delle pani , o de’ germi fimili gli 
uni negli altri contenuti, i’ infulTitlenza , ^ 
e le difficoltà della quale ipótefi le abbiam ^ 
di già fatte vedere ._Tal che noi fiam d* 
opinione, che le parti fimili al tutto per- 
vengano al corpo organizzato per via della 
nutrizione , e a noi pare, che in virtù di 
quanto abbiam detto, fi pofTa concepire la 
maniera , con cui efie v’ arrivino , e colla 
quale le mollecole organiche , che debbon 
formarle, poflbno riunirli. 

Nella nutrizione fi fa , come abbiam det- 
to , una feparazione'di parti; quelle, che 
non fono organiche , e conf?guentemente , 
non fono anàloghe all’ animale; o al ve- 
getabile vengono efpulfe fuor del corpo or- 
ganico per mezzo della trafpirazione,oper 
qualche altra via eicretoria y quelle pofcia 
ehe fono organiche fen reftano, e fervono 
allo fvHuppamento , ed alla nutrizione del. 
corpo organizzato ; ma in quelle parti or- 
ganiche vi debb’clifere molta varieui, e vi 
debbon elfere diverie fpècie di patri orga- 
niche le une dall’ altre differentilìime , e 
ficcome ciafcuna parte del corpo oi^anizza- 
to riceve le fpccie,che piìi_ le convengonts, 
ed in numero, ed in proporzione affai egua- 
le, co<;l egli ò naturale 1’ immaginare, che 
il fuperfluo di qucfia materia organica , là 
quale non può penetrare le parti del ' corpo 
- erga- 
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organiz7ato , perchè han ricevuto quanto 
potean ricevere, ciò che io chiamo luperrluo, 
fieno da tutte le parti del corpo cacciate 
in uno,^ più ricettacoli comuni , dove tut- 
te quelle organiche nt^llecole ritrovandoli 
adunate formino piccioli corpi organizzati 
fomiglianti al primo , ed a’ quali non man- 
chino , che r mezzi per ifvilupparli , im- 
perciocché tutte le* parti ‘del 'corpo organiz- 
zato cacciando da (e patti organiche- doli- 
li a quelle, di chi fono, effe medefime com- 
polle, egli è forza che dalla- unione di tut- 
te quelle parti ne rifulri un corpo organiz- 
zato limile al primo. •' ciò bene inrelo non 
lì può egli dire effere per quella ragione , 
che nel tempo deiraccrelcimento , e dello 
fvilnppamento de*^ corpi organizzati non 
poffono anche produrre , ovvero non produ- 
cono, che fcarlàmenre, poiché le parti, che 
lì fviluppano , afforbifcono l’ intera quantità 
delle mollecole organiche , che loro fon 
proprie, e -che non vi effendo parti fuper- 
flue , non ve n’ ha neppure di rifpinte da 
ciafcuna parte del corpo v cd in confeguen- 
za neo lì dà alcuna, ripr^zione,.^ .-^ M 
Quella fpiega della nutrizione « « della 
riproduzione non andrà pér avventura a ver- 
fo di qu’ lli, che hannó' prcfo per fe>nda- 
.mento della loro filofofìa di- non ammette- 
re ., che. un certo numero di principi mec- 
canici , e d’ impugnare tutto ciò , che non 
dipende da un tal pìccol numero di princì- 
-V Cd pi • 
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pj . Quefta è, dirano eflì, la gran difTercn» 
za, che paHa- fra L’ antica , e la nuova fi* 
iofofìa , non ò piti lecito il fupporre delle 
cagioni , mai bifogna render ragione di tut- 
to colle leggi della meccanica , e non fì 
ammettono per ifpiegazioni legittime , fe 
non quelle , che fe ne poflbn dedurre ; e 
fìccome quella , che voi ci date della nui- 
trÌ7Ìone, e della riproduzione non dipende 
dalie leggi delia meccanica così noi non 
dobbiamo ammetterla . Confeflb , eh’ io 
penfo molto diverfamente da quedi- filofofij 
mi 'pare, eh© col non ammettere,, che un 
certo numero di principi meccanici , non 
abbiano oflèrvato quanto riflringano la filo- 
C fia , e non habbian veduto che per un' 
fenomeno , che vi fi potrebbe riferire , ven 
refiano mille , i quali ne fono indipendentk 
L’ idea di ricondurre la fpiegatione di 
tuft’ i fenomeni a’ principi meccanici è cer- 
tamente grande., e bella ; quello è uno de’ 
più animofi tentativi , che fi poteffer fare 
in filofofia , e Cartefio fu quegli, che il 
liete ; ma tale idea- non è , che un proget- 
to ; e quello progetto è egli fondalo ì e 
da’O che il folle , abbiam noi i rtiezzi da 
mandarlo ad elecir/ione? 1 principi mecca- 
ni- i fono r edenfione della materia, la fua 
imprnetrabilità , il fuo moto , la fua elle- 
riore figura,, la fua divifibilifà-, Iq comu- 
nicazione del moto per via dell’ impul- 
fo., e per V azione dell’ elallicità ec.. Le 
. idee 
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idee particolari di ciafcuna di quelle quali- 
tà della materia ci fon venute per via de’ 
fenfi, e noi le abbiam riguardate come 
principi > dappoiché abbiam conofciuto y 
ch’elle erano generali , vale a- dire , che 
appartenevano, o potevano- appartenere a 
tutta la materia ; ma dobbiam noi alTicu* 
rare , che quelle qualità fieno le fole , che 
la materia abbia effettivamente, o piatto* 
fio non dobbiamo noi credere , che tali qua- 
lità , li? quali prendiam per principi , non 
fieno altra cofa , che nollre maniere di ve* 
dere? e non polfiam noi penfere , che fe 
i nollri fenfi folTero altramente conformati, 
riconofceremmo nella materia alcune qualità 
differentillìme da quelle , di cui abbiam 
fatta r enumera/ione ? Il non concedere aU 
la materia , che le qualità , che in ella co- 
nofciamo , mi pare una pretenfione Vana , 
e mal fondata *, poiché la materia può ave- 
re molte altre qualità generaif, che a noi 
faranno fempre mai occulte ; efl'a può' aver- 
*ne altre, che noi fcopriremo , come quél-i- 
la della gravità , di cui fe n’ è fatta in 
quelli- ultimi tempi una qualità generale, 
e con ragione , conciolfiachè effa efille egual- 
mente- in tutta la materia , che da noi fi 
V può toccare , e fino in quella , che non 
\ polfiam conofeere , fe non pel rapporto de 
- nollri occhi . Ciafeunà di quelle generali 
qualità diverrà un nuovo principio egual- 
mente meccanico , come qualunque altro^ 

e mai. 
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e inai mm fi giugnerà a dare la fpiegaziO' 
ne nò d gli uni, nè degli altri. La cagio- 
ne dell’ impullb , o di quàlfivoglia altro 
princìpio meccanico adottato-, farà lèmpre 
tanto difficile da fcoprire , quanto quella 
dell’attrazione, o di alcun’ altra qualità ge- 
nerale, che fi potelfe fcoprire. Ora, (fante 
ciò, non è egli molto ragionevole il dire, 
che i principi meccanici noa fono, altra 
cofa, che gli effetti generali , ì quali ci 
ha farti veder 1’ efperienza in tutta la ma- 
teria e che tutte le volte che fi fcoprirà, 
Ca per mezzo di rifleffu-ni, fia per via di 
comparazioni , di ijiifure -, di efperienze , 
un nuovo effetto generale , fi avrà un nuo- 
vo principio meccanico , il qual fi potrà 
adoperare con pari ficurezza , e vantaggiò, 
che qualunque altro. 

Il difetto della filofofìa d’ Ariffotile era 
d’impiegare come cagioni tutti gli effetti 
parbcolari, e quello della filofofìa di Car- 
tefio è di non voler impiegare come ca- 
gioni , che un picciol numero di effetti ge-^ 
retali, efcludendo tutti, gli altri . A me 
pare-, che la filofofia fenza difetti farebbe 
quella, in cui non fi ammettellèro per ca- 
gioni, che L generali effetti , ma che- nel 
temno (feffo fi tentaffe di aumentarne il 
numero , proccurando di generalizzare gli 
effetti particolari . 

Nella mia fpiegazione dello fvildppa- 
xnento , e della riproduzione ho ammeffì 
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primieramente i principi meccanici, ricevu- 
ti , d’ indi quello^ delia forza penetrante 
della gravità, che fiam coftretti di conce- 
dere, e per analogia ha creduto pgtcr di- 
re, che vi fieno altre forze penetranti, le 
quali agifcano ne’ corpi organizzati , come 
l’efperienza ce ne alficura . Ho provato 
co’ fatti, che la materia tende ad organiz- 
zarfi , e eh* efìlle un numera ~ infinito di 
parti' orgàniche quindi è che nun ho fat- 
to altra cofa , che render generali le ofler- 
vazioni , fenz’ avanzare cos* alcuna contra- 
ria a’ principi meccanici , pollo eh’ s* inten- 
da con quella voce quello, eh’ effettivamen- 
te fi dee , cioè gli cSetti generali delU. 
Natura - 

X . 

Capitolo IV. 

Della generazione dfgli Animali « 

L ’ Organizzazione dell* uomo , e degli 
animali effendo la pih perfetta , e la 
più compolla , la loro riproduzbne pari- 
mente debb*elfere la pih difficile, e la me- 
no abbondante d’ ogni altra \ imperciocché 
io eccettuo dalla claffe de^li animali quel- 
li , che , come i polipi d* acqua dolce , i 
vermi 'ec. fi riproducono, dalle loro parti 
feparate, in quel modo , che gli alberi fi 
moltiplicano,per via di barbatelle , ovver le 
piante per vìa delie lor ieparaie radici , e 

per 
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per bulSettini ; eccettuo ancora i gorgoglio^ 
ni', o fieno i pidocchi delle piante , e tutte 
quelle altre fpecie , che potefler trovarli, 
le quali fi moltiplicane da fe fiefle , e fen- 
za copula. .Già mi pare , eh? la riprodu- 
zione degli animali, che fi tagliano , queI-< 
h de’ gorgoglioni , degli alberi per rhezzo 
delle barbatelle , e qu?lla delle piante per 
via della radice , o delle cipolle' fia bafte- 
vòlmente fpiegata da quanto abbiam detto 
nel capitolo precedente ; poiché per ben in- 
tenderg il modo di quella riproduzione 'ba- 
lla concepire , che nella nutrizione , che ta- 
li efferi organizzati attraggono , vi fono' 
deIl?^ollecole organiche di- divarf» fpecie; 
che per una forza limile a quella , che prò* 
duce la gravità, quelle mollecole.organiche 
penetrano tutte le parti del corpo organiz- 
zato , il che produce lo fviluppamento , e 
fa la nutrizione ; che ciafeuna parte del 
corpo organizzato, ciafeuna forma interiore 
non ammette , che le mollecole organiche,, 
che le fi convengono , e finalmente che 
quando lo fviluppamento, e J’'accrefcimen* 
to- fono quafi fatti interamente , le molle- 
cole organiche fuperflue , che dapprima era- 
no- necelTarii», fonò rifpinte da ciafeuna del- 
le parti dell’ individuo , e fono cacciate in 
uno, o pii» ricettacoli , dove ritrovandofi tut- 
te adunate , formano in virtù- della loro 
unione uno , o più piccioli corpi organiz- 
zati , i quali debbono e0are totalmente, fi- 
ni ili. 
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'Riili al primo individuo y dappoicliè ognuna 
rfeJle parti di quefto iàdividuo ha ‘rilpintò 
le mollecole organiche , che 1’ erano più 
analoghe, quelle che avrebber fcrvito al 
filo iViluppamento , fe trovato non 1’ avefler 
già fatto , quelle , che per la lor fomiglian- 
za pofloBO fervire alla nutrizione , quelle 
finalmente , che hanno a un di prefib^a 
medefima forma organica <ft quefte fieflie 
parti ; per cotal guil'a è facile in tutte le 
Ipecie , -nelle quali un folo individuo prò- 
duce il iuo limile, il dare la fpiegazione 
della riproduzione , dello fviluppamento , e 
della nutrizione . Un gorgoglione , per efem- 
pio , ed un bulbo, od una cipolla riceve per 
•'mezzo della nutrizione delle raolkcole or* 
geniche , e- delle mollecole rozze , ed infbr* 
mty la feparazione deU’une dall’" altre fi fa 
Bel còrpo deir animale, o della pianta , am- 
bedue efpellono per diverfe vie efcretorie le 
parti rozze , e refiano le mollecole organi- 
che; quelle , che trovanfi più analoghe a 
ciafcuna parte del gorgoglione , o del bul- 
bo penetrano le parti fteffe, che fono 
te fonne ùuetiort' diverie 1’ une dall* 
e che in confeguqBZK j^ia««Qno'/die 
le mollecole organiche , le quaH toro fi con- 
fanno^ ; quindi tutte le parti del- colpo del 
gorgoglione , e del bulbo fi fviluppano a 
cagione di tale introduzione delle. molieco- 
le a loro analoghe, ed allorché quello fviU 
kppamento è giunto ad.ua certo punto , che 
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il gorgoglione è crefciuto di mole , e che 
il bulbo fi è ingrolTat') tanto, che pofia dir- 
fi un gorgoglione aiulro,ei un bulbo for- 
mafo, la quantità dolle mollecole organi- 
che, ch’eflfi continuano a ricévere per via. 
della nurririone , in vece d’élfere impiega- 
te allo fviluppamentn delle loro diverfe par- 
ti , vien cacciata da ciafcuno delle medefi- 
me parti in uno , o pib ricettacoli del lo- 
ro corpo, dove quelle mollécolc organiche 
fi congregano, e fi riunilcono a cagione d* 
una forza fimile a quella, la quale le fpi- 
gneva-a penetrare le diverfe parti del cor- 
po di tali individui ; allora effe formano 
per la loro unione uno, o pib piccioli cor- 
pi organizzati interamente fimili al goi^o- 
gliene , od al bulbo ; e Tempre che quelli 
piccioli corpi organizzati fieno formati , non 
manca loro altro y che i modi da fvilup- 
parfi ; if che accade , allorché abbiano in 
pronto la nmri/ione, ed i piccioli gorgoglio- 
ni ^iortendo dal corpo de’ lor genitori , U 
cercano fulle foglie delle piante, e dividen- 
doli dal bulbo il bulbettino , la trova nel 
leno della terra. 

- Ma come applicherem noi quello ragio- 
namento alla generazione dell’ uomo , e de- 
gli animali, i quali, avendo due felfi , è 
neceUario, che vi concorrano due individui } 
Da quanto abbiam detto , ognuno avrà ben 
comprefo come ciafcuno individuo può pro- 
durre il fuo fimile , ma uon fi comprende 

coma 
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come due indivìdui T un malchid, 1* altro 
femmina ne producono un terzo, che ha 
collantemente 1’ uno, o l’ altro de* due feffi, 
anzi fembra che la teoria tcAè data ci al- 
lontani dalla Ipiegazione di quella fpecie 
di generazione , la quale nondimeno è 
quella, che più ci preme* ^ 

Prima di rifpondere a quella domanda , 
io non poflb fare a 'meno di ndn offervare, 
che una delle prime Cofe , che m’ abbiano 
commofló , allorché cominciava a fare delle 
riflelTioni continue fulla generazione, fi è, 
che tutti coloro^ che han fatte ricerche , e 
lìllèmi intorno a quella materia , fi fono 
uuicàmente attaccati alla generazione dell* 
uomo, e degli animali, riferei^do a quello 
oggetto tutte le' loro idee , e non avendo 
confiderato , che quella generazione-parti- 
colare , fenza por mente alle altre fpecie 
di generazione , che la Natura cl offre, .et 
fi non han potuto avere idee generali fui» 
la. riproduzione ; e ficcome la generazioni 
dell’uomo, e degli animali è la più com- 
plicata di tutte le fpecie, co^ì hanno avo- 
to un grande fvantaggio nelle loro ricerch^ -^ 
perchè non fellamente han prefo di mira il 
punto più difficile, ed il fenomeno il più 
complicato di tutti, ma anche perché elfi 
non avevano alcun foggetto di comparato- 
ne . per cui folTe loro poffibile di cavarne 
lo fcioglimento della quillione ; a tutto cib 
principalmente mi pare di dover atuibuire 
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la poca buona riufcita nelle loro ricerche 
fa quella materia , laddove io fon perfna- 
fo, che battendo la llradà da mè mtrapre- 
fa, fi pub giugnere a fpiegare in maniera 
concludente i fenomeni di tutte 1? ^ecie 
di gerferazbni . 

Quella deir uomo ci fervirà d’ efempio / 
io lo riguardo nella faa infanzia , e com- 
prendo che lo fviluppamento, o 1’ accrefci- 
memo' delle diverfe parti del fuo corpo fà- 
cendofi per via dell’intima penetrazione delle 
mollecole organiche analoghe a ciafcuna 
delle fue parti , tutte quelle mollecole or^ 
ganiche fono afTorbite nella prima età , ed 
interatnente impiegare nello' fviluppamentoj 
di modo che non ve n’ ha che poche, o 
nefiuna di fuperflue , fino a tanto che lo 
iviluppamento non è condotto a termine ; 
e- quella è la ragione , per cui i fanciulli 
fono incapaci di generare ; ma allorché il 
corpo ha prefo la maggior parte del fuo 
accrefcimento , elfo comincia a non aver pii 
bifogno per ifvilupparfi d’ una così gran 
quantità di mollecole organiche , il fuper- s 
fluo delle quali vien dunque rifpinto da cia- 
fcuna pane del corpo , e mandato nel fer- 
batojo dellinato a riceverle , il 'qual ferba- 
tojo fono i tellicoli , e le vefcichette femb 
nali . Egli è allora che comincia la ptfoer- 
tà, cioè nel tempo, come fi vede, in cut 
fo fviluppamento del corpo è a un di- preC- 
Ì3 terminato j tutto indica- allora la fovrab-, 

' bon- 
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bondan7a della nutrÌ2Ìonc, la voce cangia, 
e s’ingroflfa , la barba comincia a fpunta- 
re,' molte altre parti del corpo fi cuoprono 
di pelo, quelle cbe recano dellinate alla 
generazione pigliano un pronto accrefcimen- 
to, il liquor feminale giugne, e riempie i 
ferbaroi , che gli fon preparati , ed allorché 
fi fon di troppo riempiuti , anche fenza 
provocazione alcuna, e nel tempo del fon- 
no efl’o vince la refifienza de’ vali , che lo 
contengono, per diffbnderfi aldi fuori ; tut- 
to dunque dimofira nel mafehio una fo- 
vrabbondanza di nutrizione, allorché comin- 
cia la pubertà ; quella della femmira è an- 
cora più primaticcia , e più indicata dall’ 
evacuazion periodica , che comincia , e fini- 
fee ugualmente colla facoltà di generare, 
dalla pronta tumefeenza del feno , e dal 
cangiamento delle parti della generazione; 
le quali cofe noi fpiegheremo in feguito (j). 

Io fono dunque d’ opinione , che le m>ol- 
lecole organiche rifpinte da tutte le parti 
del corpo ne’ tefiicolt , e nelle vcfcichctte 
feminali del mafehio, ene’tefticoli , od in 
qualfivoglia altra parte della femmina , vi 
formino il liquor feminale , il qual nell’ 
uno , e nell’ altro feffo è , come vedefi , una 
fpecic di efirarto da tutte le parti del corpo, 
e tali mollecole organiche in vece di riu- 
niifi, 

(a) Vegga fi la Storia Naturale deli' Uoma 
<ap, 2. Tom. IV. 
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nirfi , e di formare nell’ individuo medefimo 
de’ piccioli corpi organÌ7?ati limili al gran- 
de, come nel gorgoglione , e nel bulbo , 
non polfono in quello cafo effettivamente 
riunirli , l'e non quando il liquor feminale , 

de’ due felfi fi mifchia infiem?, ed allorché - \ 
nella mìl'chianza,che fi fa, fi trova un nu- 
mero di mollecole organiche del mafchio 
maggiore di quello della femmina , ne ri- 
fulta un mafchio, ed al contrario fe le partico- 
le organiche della femmina fuperano in nu- 
mero quelle del mafchio , allora fi forma 
una picciola femmina . , 

Per altro , io non dico già , che in ciafcu- 
no individuo mafchio, e femmina le molle- 
cole organiche rifpinte da tutte le parti del 
corpo non fi riunifcano per formare in que- 
lli medefimi individui piccioli corpi orga- -- | 

nizzari ; ma dico che quando tutti quelli 
piccioli corpi organizzali fi fono riuniti fia 
nel mafchio, fia nella femmina, non pof- 
fono da loro llcfli fvilupparfi , ma bifogna 
che il liquore del mafchio incontri quel 
'della femmina , e non vi ha effettivamen- 
te; che quegli , i quali fi formano nella mi- 
frhianza- de’ due liquori feminali , che pof- 
fano fvilupparfi . Quelli piccioli corpi 'femo- 
venti , a’ quali fi è dato il nome di anima- 
li /penna tiri y c che -fi veggon col micro- 
feopio nel liquor feminale di tutti gli ani- 
mali mafehi , fono per avventura piccioli 
corpi organizzati provenienti ,dall’ individuo. 
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che li contiene, ma che da loro fteflì nnn 
poflbno fvilupparfi , nè produrre cos’ alcuna; 
noi farem vedere , che ve n’ hanno de’ ('mi- 
li nel liquor l'cminale delle femmine , ed in- 
dicheremo il (ito, ov’eflì fi trovano nella 
femmina ; ma quantunque il liquor del ma- 
fchio , e quel della femmina contengano 
tutti e due delle fpecie di piccioli corpi viventi 
ed organizzati , nondimeno hanno hifo°no 
l’ uno deir altro , affinchè le mollecple or- 
ganiche , che contengono, poflano riunirli, 
e formare un animale. 

Potrebbefi dire elTer poffibililfimo, ed an- 
che aliai verifimile, che le mollecole orga- 
niche non producano dapprima colla loro 
unione, che una fpecie d’abbozzo dell’ani- 
male, un picciol corpo organizzato, in cui 
non vi fieno , che le parti elTcnziali , le 
quali fieno formate ; non entreremo prefen- 
temente a minutamente addurre le nofire 
prove su quello punto, e ci contenteremo 
di oflervare, che i pretefi animali fperma- 
tici, di cui abbiam parlato , potrebbero an- 
che elTere pochilfimo organizzati ; e eh’ efli 
non fieno tutt’ al più , che l’ abbozzo d’un 
elTere vivente , o , per dirlo anche più chia- 
ramente, i fuppofti animali non fieno, che 
le parti organiche viventi , di cui parlam- 
mo , le quali fono comuni agli animali , 
ed a’ vegetabili , o tutt’ al più non fieno , 
che la prima unione delle ftelfe parti or- 
ganiche . 
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Ma ritorniamo all’ oggetto nolìro princi- 
pale. Io conofco beniflìmo, che mi fi po- 
trebbero muovere difficoltà particolari di 
genere fimile alla difficoltà generab , alla 
^uale ho rilpoflo nel capitolo precedente . 
Come concepite voi , mi fi dirà , che le 
parti organiche fuperflue pofiano eflere re- 
fpinte da tutte le parti del corpo , ed in fcr 
guito, eh’ elle poffano riunirli quando i li- 
.quori leminali de’ due l'effi fono mifehiati 
infieme ? Per 1’ altra parte è egli certo, 
che quello mifcuglio fi faccia ? fi pretefe 
pure, che la femmina non contrihuifie al- 
‘ cun liquore veramente feminale : è ella co- 
fa certa , che quello del malchio entri nel- 
la matrice ec.P 

Io rifpondo alla prima quillione , che fe 
ben s’ intefe quanto diffi in propofito della 
-penetrazione della forma interiore per via 
delle mollecole organiche nella nutrizione, 
o nello fviluppamento , fi comprenderà fa- 
• cilmente, che le mollecole organiche, non 
- potendo più penetrare' le parti , eh’ effe pe- 
petràvan dapprima , faran collrette di pren- 
dere un’ altra via , e per confeguenza d’ar- 
rivare in qualche parte come ne’ tefficoli , 
e nelle vefcichette feminali , e che in fegui- 
to effe fi poffan riunire per formare un 
picriol effere organizzato in virtù della ftef- 
fa potenza, la quale facea eh’ effe penetraf- 
fero le diverfe parti del corpo , alle quali 
erano analoghe i concioflìachè , il volere , 
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“ come (piegare V economia animale, 
e i diverfi ifiovifnetui del corpo umano, fia 
quello della circolazione del fangue , fia 

‘quello de’ mufcoli ec. co’ foli principi mec- 
canici , a’ quali i moderai vorrebbero ri- 
flrignere la filofofìa , egli è precifamente la 
cofa fteffa ,con»e fe un uoma_per^dar_ giu- 
dizio d’ un quadro , facefle ben^r gli 
occhi, e ci raccontane tutto queUò, 'che il 
tatto gli avc/Te fatto fentire. itilla tela di- 
pinta ; poiché egli è evidente , che nè La 
circolazione del fangi^e , nè il movimenio 
de’ mufcolr, nè le fimzirmi animali pollone 
fpkearfi per mezzo dell’ impulljcne , nè per 
le altre leggi della meccanica ordinaria ; 
coni’ è pure evidente , che là nutrizione , 
lo fviluppamemo, e la riproduzione (i fan- 
no con altre leggi ; perchè dunque pon fi 
ammetteranno forze penetranti , ed opera- 
tive fopra le mafie de’ corpi, pofeiachè al- 
tronde ne abbiamo efempj nella gravirà 
de’ corpi , nell’ attrazione magnetica , e nel-, 
le affinità chimiche ec. , ed in quel modo 
che noi fiata' pervenuti colla forza de’^ fat- 
ti , e coUa mdtkndine^ e. crdla «rftante , 
ed' uniforme -toticordia Ielle xiflerva? ioni- al 
fegno di afficurarci , che nella- Natura efi-, 
Ifono forze, le quali non agifeono pèrvia 
d’ impolfione , gerchè non irnpiegheremo 
noi qnefte forze come principi nreccanici-? 
perchè r efcluderemo noi dalla fpiegazione 
de* fenomeni , f quali fappiamo, eh’ effe pro- 
Tom.IJL D du-. 
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ducono ? perchè vogliam • noi riftrignerci à 
non adoperare ^ che la forza d’ impulfionef ^ 
Non è egli quello, un voler giudicare del- ' | 

.la tela dipinta per via del folo tatto ? Non' | 
è egli -un volere fpiegare i fenomeni della i 

pialla con quelli -della fuperficie , là forza \ 

penetrante con T azion ìuperfieiale ì Non 
€ egli un volerci fervire d’ un fenlò, quan- 
do -bi fogna valerci d’ un altro ? finalmente 
non è egli un limitare volontari amen te la 
noftra facoltà di ragionare foprà altra co- 
fa, che fugli effetti , che dipendono dal : 

picciol numero de* principe meccanici , a’ ' 

quali ci fiam rifiretti. . i 

Ma quelle forze, avvegnaché fi ammet- 
tano, non è egli naturalilfimo T immagi- 
nare , che le parti .le più analoghe faran- 
no quelle, che fi riuniranno , e fi leghe- j 
ranno inficme intimamente y che ciafcuna j 
parte del corpo s approprierà le mollecole ■ 
più confacenti , e che del fuperfluo di tut- ^ 
te quelle mollecole fi formerà una mate- 
ria fcminale', la quale conterrà .realmente 
tutte le mollecole ueceffarie per formare 
un picciol corpo organizzato fimile in tur- ' 
to a quello , di cui quella materia femi- 
nale è 1’ eflratto ? Ora Una forza in tutto 
fimile a quella , eh’ era neceffaria per far- 
le penetrar^ in ' ciafcuna ^parte , e per pro- 
^ durre lo fviluppamemo, non balla ella per 
I operaie la riunione di quelle mollecole or- 

ganiche, e di adunarle in effetto indonna 

or- 
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organÌ 72 atà , e f^He a queUa del cMpo , 
da cui -fono ertraite i ' . * ' ' 

Io comjjrendo* adunque , che negli ali- 
' menti , che nói -prendianao , vi ha una gran 
quantità di mollecole órganiche , il che 
non ha bifogno di prova , giacché noi non 
viviamo,. chéVd’ animali', ó di vègetabili, 
, i q'uali fono- alferi ofgankaan . Veggo, che 
nello ftomaco ', e negl’ interini fi fa una 
feparazìone di parti grofle , e rozze , che 
Ibno efpuJfe per le vie efcrerorie ; il chi- 
lo', che io rifguardo come 1’ alimento f(^- 
parato , e la cui depurazione é'di già co- 
minciata , entra nelle vene -lattee, da do- 
ve paflfa nel fangue, col quale fi mifchia; 
il fangue pofcia trafporta quello chilo' in 
tutte le pàrti del' corpo , ed effo continua 
a depurarli còl movimento della circolazio- 
ne da tutte quèlle mollecole non Tirganf- 
ehe, che gli reftarono ; quella materia roz- 
za, e llraniera viene efpulfa dai fuccenna- 
to movirriento,e forte per le^vie deHe fe- 
crezioni, e della trafpirazione, ma le mol- 
^ fèCole^o^ahith'e rellanci , poiché èffettiya- 
mefite eflé fimo anafore al 
vi ha una forza d* àflìfrità\ che le ritiene. 
'Indi ficcome tptta la rhàlTa- del fangue paf-' 
fa molte volte per tutta T abitudine -del 
corpo , comprendo -, che in quello movi- 
mento di circol^zionejcontinua cialctma par- 
te del corpo attrae a se le mollecole le pih 
analoghe , e lafcia andar quelle , che io fo 
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no njenó, in tal maniera tutte le parti fi 
fviluppano, e fi nutrifcono', non già , co^ 
irre dicefi cT ordinario, per -vi a d’ una fem^ 
plice addizione di parti , e per via d’ un’ 
aumentazione fuperficiale , ma per un’ inti- 
ma penetrazione prodotta da una .forza, che 
agifce in tutt’ i punti della mafia ; ed allor- 
ché le parti del corpo fono in procinto di 
terminare lo iViluppaménto nccefifario , e 
che fono quali . interammte riempiute di 
quelle mollecole analoghe ; ficcome la loro 
fofianza c divenuta più foIida,cosj m’im- 
magino, ch’efie perdano la facoltà di at- 
trarre, o di ricevere tali mollecole, «et al- 
lora ta circolazione .-proleguirà a tenerle in 
giro , ed a prefentarle fuccclfi va mente a tutte 
le parti del corpo , le quali non potendo 
più rice’/erlo , gli è necefiario j che -fe ne 
faccia un depofito in qualche parte, come 
ne’ telHcoIi , o nelle vefoichette' le'minali . 
Succeflìvamente quello eftratto dehnalchio 
efiendo portato nell’ individuo dell’ altro 
fofib fi milchia coll’ efiratto della femmina, 
ed a cagióne d’ una forza fimile alla prima^., 
le mollecole, che han maggior fomTglian- ' 
2 h fra loro , fi riunifcóiio , e formano con 
quofia unione un picciol corpo .organizzato 
fimile all’unoi o all’altro di quelli indi- 
vidui, a cui non manca, che Io fviluppa- 
mento, il qual fi fa in feguitò nella ma- 
trice della femmina i ^ 

La feconda quifiione,cioè fe la femmina 

ab- 


77 


De^li jénìmatt. 

abbia in effètto un liquor femiriale , richiede 
un poca di difcuffione j e benché io fia in 
iffato dr rilpondere adeguatamente, oflerverò 
prima di tutto come cofa certa , che la ma-j 
riera, con cui fifa Temilfione del feme del- 
la femmina, è meno patente di quel che fia 
nel »iafchio ; imperciocché quella emiffione 
fi fa di contrario interiormente : QuoJ intra 
ff/emen yvcit^ faetti'tna vocatut ; qundi in hac 
jacìt ymas yà'KQ Arifiótile ,/rrr. i8. de Ani-, 
mal'tbus . Gli Amichi, come fi vede, du- 
bitavan sì poco ,*c1ie le femmine ^avefiero 
un liquor feminale , che dillinguevano il 
mafchio dalla femmina per la differenza 

- dell’ emiffione di- tal liquore ; ma i Fifici ; 
che han voluto fpiegare la generazione per 
mézzo delle uova , o degli animali fper- 
matici , hanno infinuato -, che le femmina 
non aveano liquor feminale,, che ficcom? 
effe fpargono diverfi liquori , era facile l’ in- 
gannarfi prendendo per liquor feminale qual- 
cuno de’ luddetti, liquori , e che la funpofi- 
zione degli antichi l'ull’ efiffenra d’ un liquor 

- feminale' nella f.'mmina era fenza alcun 
fondamento vtuttavólta quello liquore efillej 
e fe alcuni ne dubitarono, egli ècheama-*- 
ron meglio di> àbbandonarfi allo fpiritd di 
fiffema , piurroflo che fare delle oflervazioni, 
e che d’ altronde non era sì facile il rico- 
nofcere precifamente quali parti fervano di 
lèrhàrojo a queffo liquor feminale della 
ie.mmina j-U liquore, cha forte dalle glan- 
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dule , che ftanno al collo della matrice , * 
d’^intorno dell’ orificio dell’ uretra, non ha 
ferbatojo alTegnato , e fcorrendo' eflb al di 
fuori , potrebbe crederfì , che non fplfe il 
liquor prolifico, poiché non concorre alla 
formazione del feto, che fi fa nella matri- 
ce ; , il vero liquor fominale della femanina 
debbe avere un altro ferbatoj% ed in fatti 
rifiede in un’ altra parte , come lo farem 
vedere . Elfo é parimente affai abbondante, 
quantunque non fia neceffatio che sì dlque- 
fio , come di quello del mafchio ve ti’ abr 
bia'una gran quantità , ballando per pro- 
durre un embrione che una picciola quan- 
tità del liquore del mafchio polfa entrare 
nella matrice, o per mezzo del fuo orifizio, 
o aVtraverfo del conteflo membranofo di 
quella parte, affine di poter formare un. fo- 
to, pollo che il liquor mafchile incontri 
una piccioliffima goccia del liquor femmi- 
nile; in cotal modo le olfervazioni di. al- 
cuni Anatomifli , i quali han pretefo ; che 
il liquor feminale del mafchio. non entràlTe 
nella matrice , non fono per nulla contra- 
rie a quanto abbiam detto, ^ tanto più che 
altri Anatomilli appoggiati ad altre olfer- 
vazioni han follenuto il cóntrario ; ma tut- 
to ciò farà difculTo e dichiarato molto me- 
glio in apprelfo. V 

D">po' aver rifpollQ alle obbiezioni j veg- 
giam le ragioni , che pnlfono forvir di prova' 
alla npfira fpiegazione.'La prima fi deduce 
- ^ dall’. 
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dall' analogia , che vi ba fra lo fviluppao 
mento , e la riproduzione ; non fi può l'pie- 
gare^lo fviluppamento in modo concludente, 
fenz" ammettere le forze pene'trantr , e le af- 
finità , od attrazioni, che noi abbiamo ufate 
per dlpiegare la f irrigazione de’ piccioli ef- 
Ièri organizzati fimiTi, a’ grandi . Un altra, 
analogia è quella, che la nutrizione, e Is 
riproduzione fono ambedue' non folamente 
prodotte dalla fieffa cagione efficiente ma 
ancora dalla ficfia cagion materiale ; fono le 
parti organiche delia nutrizione, che fervono 
ad amendue , e la prova , che fia il fuperfluo 
della materia quello che ferve allo fviluppa- 
mento, il qual è il foggetto materiale della 
riproduzione è quella , che il corpo non co- 
mincia adeffere in ifiato dì produrre, fe non 
allora eh’ eflb ha finito' di crefeere,, e tutto 
giorno fi vede ne’ cani , e negli altri anima- 
li , i quaH feguono piò efatramente di noi 
le leggi della Natura , che tutto il lor cre- 
fcìmento è fatto prima che cerchino' di cotw 

f iugnerfi , e torto che le femmine fentono 
amorofo caldo , e che i mafehi cominciano 
a cercar le femmine , lo fviluppamento loro 
è interamente o per lo meno quafi intera- 
mente compiuto ; la qual’ oflervazione può 
giovare a conofeere fe un cane s’ ingrofferà, 
o no , poiché fi può rtar certo , che s’ eflb 
è iti iftato df generare , non crefeerà qUafi più. 

La terza ragione, che mi par provare, 
il fuperfluo deUa -nutrizione ertere quello, 
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che forma il liquor f^minale , ella, è clve gli 
eunui hi , e tutti gli animali mutilaìi ingro£« 
fano più che quegli, a’quali itolla manca; [ 
la fjyrahbondan7a della nutrbiohe non po- 1 
tendo eflTere evacuata per mancan7a d*^ or- l 

gani , cangia 1’ aNitudine del ' loro' corpo j le 1 

anche e le ginocchia degli eunuchi s’ ingrof- 
fano , e "la ragione mi pare evidente ; dopo. i 
che il corpo loro è pervenuto all’ordinario | 
crefc i mento ,' fe Te mollecole organiche fa- 
perflue trovaffero una fortita , come negli al- 
tri uomini , r accrefeimento non aumente- l 
rebhe di vantaggio , ma non avendo più ] 
organi per T emifTione del liquor feminale, 
quedo ftelfo liquore , che non è altro, fuor- J 
chA il fuperfluo della materia, che ferviva 
all’ accrcfci mento-, fi arrella , ecercadinuot: 
vo di fviluppare vie più le parti : ora fi sa, 
che r accrefeimento -delle offa fi fa pervia 
dell’ ellremità, le quali fono molli e fpu- 
gnofe,'e che quand’ effq hanno acquiftato 
della Iblidità, non fono più fofcettibili di 
fviluppamento, nè di effenfione ; e quella 
è la ragione^ per cui le mollecole fuperflue 
non continuando a fviluppare, che 1’ eftre- 
»nità fpugncfe delle offa , fanno che le an- 
che e h? ginocchia ’ec. degli eunuchi ingrof- * 
«no confiderabilmentc, p(fichè 1’ ellremità 
fono in fatti le ultime parti , che li offi- 
fichino . _ 

quel che prova anche vie maggior- 

la' verità della nollrafpiegazione , fi è 

_ la i 
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la rafTomiglianza de’ fanciulli a’ parenti; il 
figliuolo ralinmiglia generalmente più a Tuo 
padre, che a iua madre, e la figliuola al 
contrario più a quella, che a quello, avve- 
gnaché 1’ uomo raflbmigli Tempre più all* 
uomo, che alla- fémmina , e quella fi raffo- 
migli più alla femmina, che a 11*^^ uomo, per 
riguardo alla totale abitudine del corpo ; ma 
per le fattezze , e per le abitudini parti- 
colari i figliuoli fi rafibmigliano or al pa- 
dre, or alla madre, e qualche volta anche 
a turrite due; elfi-, per elèmpio , avranno 
gli occhi dé^ padre, e la bocca della ma- 
dre, o la carnagione di quella , e la C(V- 
poratura di quello, la quajcòfaèimpoflibit 
a intendere , a meno 'che non fi conceda , 
che tutti e due i parenti hanno contribuito 
alla formazione del corpo del fancifilln , ed 
in confeguenza , che vi ha una mifchian^ 
«a de’ due liquori feminali . 

Confeflb d’ aver molfe a me medefimo mol- 
te difficoltà, fopra la raflbmiglianza ,e prima 
ch’io aveffi maruramerite efaminata laquillioi 
ne della generazione , era preoccupato da cer- 
te idee d’ un fi Ile ma millo, dove impiegava 
i vermi fpermatici , e le uova della femmina 
come le primarie parti organiche, chà firma- 
vano il punto vivente, al quale colle forze 
d’attrazione, io fupponea, come Harvey, 
«he le altre parti venilfero ad unirli con 
un’ordine fimmetrico, e relativo; e ficco- 
<né con tal filiema mi fembrava di potere 
D 5 ^ie- 
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fpiegare in una maniera verifìmiie tutt’ i 
fenomeni i eccetto che le rafTomiglianze , 
casi cercava alcune ragioni per combatterle, 
e per dubitarne , e ne aveva anche trovate 
alcune molto fpeciofe , le quali mi han fat- 
to illufìone lungo tempo fino a tanto che 
mi fon data la pena di oflèrvar me med& 
fimo^ e con tutta l’efattezza a me pofllbi- 
Ic molte famiglie , fpecialmctìte le pib tm- 
merofe ; nè ho potuto, refillere alla molti- 
tudine delle prove , e non fu fc non dopo 
d’ cflermi pienamente convinto su quello pun- 
to, che cominciai a penfare diverfamente, 
ed a volgere i miei penfieti in quel modo 
che qui gli llendo. . . • 

Tuttavolta quantunque avelfi trov^ato 
de’ modi per iichermirn>i dagli argomenti , 
che mi farebbero lìati fatti m propofito de’ 
figliuoli nati da padre, e madre di diffe- 
rente' fpecie , c ile’tnuli, che m’ immagi-.' 
Iiava dover riguardare gli uni come varifé^ 
|à fupcrficiali , gli altri come molìruofitiL 
non potea non conofcere , cha, qualunque 
fpiegazione, con cui non. lì rendea ragio- 
ne ^di'^queflo fenomeno ,• non era baflevo- 
le a perf^deie i e , credo effere inutile 1’ 
avvertire quanto la ralfomigliaoza. a’ goti- 
tori , e ’l mifcu^lio delle parti della me- 
defima fpezie ne’ figliuoli nati da’ genitori 
di diverfa fpecie , o dalle due diverfe fp>e- 
zie ne’ pmli , confermiAO- la mia fpiega- 
zione . / 

: • .PaA 



• Degli Animali» > 8^ 

Paflìam ora a cavarne qualche confe- 
guenza . Nella gioventù il liquor femina- 
le è meno abbondante , quantunque più 
provocativo , di quel che fia in 'progrefl’o , 
e la Tua quantità aumenta fino ad una cer- 
ta età; ciò accade , perchè in- proporzio- 
ne , che fi avanza negli anni , le parti 
del corpo divengon più folide , e minor 
nutrizione ammettono refpingendone per 
confeguenza una maggior quantità , il che 
produce una quantità maggiore di liquor 
leminale ; parimente allorché gli organi 
cfteriori non fono logorati le petfone di 
'me>za età, 'ed i vecchi fle/fi generano più 
facilmente de’giovani, la qual cofa-^è pa- 
tente nel'genere vegetabile , in cui quan- 
to più un’albero è vecchio > molto mag- 
gior còpia produce di-* frutti , e di femi , 
per ia ftéffa ragione , che' abbiamo addoc- 
ta . . 

Q_ue’ giovani , che fi efaurifcono e^con 
isforz.ate irritazioni determinano verfo -gli 
organi della generazione una maggior qiian- 
' tità di liquor feminale ,, di quel che- non 
''^i perverrebbe naturalmente , cominclana 
a cefTar di crefcere, dimagrano , e cadono 
in marafmo , e ciò perchè perdono a ca- 
gione deir evacuazioni troppo dì fovente 
reiterate la foftsnza neceflaria al loro cre- 
fcimento , ed alla nutrizione' di tutte le 
parti del loro corpo . * > 

Coloro, il zU cui' corpo è magro 'fen:^à 
' D 6. ef- 


&4 S^rta Ntitutale * 

CiTere fcamato y ovvéro è carnofo ferina ef- 
i'ere grati i ,lbno molto pii vigorof: di qufel-» 
li, 'che s'impinguano , e torto che la fo- 
vrabbondanza della nutrizione ha ^refa 
quella via , e che comincia a formar pin- 
guedine, gli è Tempre con difpendio delki- 
qtianrirà. del liquor (èminale , e -dell’ altre 
facoltà generative. Così pure allor quando 
non f ilo l’ accrefeimenrò di tutte le parti 
del corpo è imeramente compiuto, Tna tut- 
te le offa fono divenute folide in ogni lor 
parte, le cartilagini principiano ad offìff- 
carfi , le* membrane hanno acquirtata~tiKta* 
la folidità pollibile, tutte le fibre fon* di-' 
venate dure, e rigide , e finalmente tutte 
le parti del corpo non poffono quali piìt 
ricevere nutri/.ione alcuna , la graffetta au- 
meiUa confiderabilmente ,e la quantità del 
liquor feminale diminuite ; poichiì il fu- 
perfluo della nutrizione fi arrerta in tutte 
le- parti del corpo , e le iìbre non avendo 
quali più flertlbilità ed elalHckà , non pof- 
fon più come prima fpingcrlo ne’ ferbatpi 
ifelJa gcneratinne . - • 

Il -liquor feminale non folamente divie- 
jie y come ho dettoi, più abbondante fino ad , 
una cena età, ma diventa ancora piàden- 
e fbtro lo rteffo volume contiene una 
maggior quantità di materiale ciò per la 
ragione, che l’ accjelcirhento del corpo fa- 
cendoli Tempre minore in proporzione che 
4* età s’ avanza , vi ha una maggior fo- 

vrab- 
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V^abbonjanza di . nutrizione ,,/e per conlè- 
guenza una mafTa pib conHderevole di li- 
quor l'eminaJe. Un uorrto folito a fare o£> 
fervazioni, e che -non mi-ha permeffp di 
nominarlo > mi alficura , che volume per 
volume il liquor feminale è quali il dop* * 
pio pib pelante del ianguè,e confi;guente> 
mente di mag^or (pecifìcamente di 
qualunque altro liquor del corpo. < 

Allorché •!’ uomo è fàho »^r evacóaziqne 
del liquor feminale gl! induce appetito, e 
tofk) fi lente il bifogno di riparare con una 
«uova nutrizione la perdfla dell*' antica j 
dal che fi può conchiudere, che la pratica 
diimortificazjone la più efficace contra la 
lofiuria T alfinenza , ed il digiuno . 

Molte altre cole mi refiarlo , a dire la 
queftò argomento , chfc rrmetto al capitolo 
della fioria dell’ uomo avamij però di fi- 
nire il prelente, fiimo di* dov»-fare anco- 
ra qualche oflervazùme . La più parte ;de* 
gli. animali pón cerca la' copula ,, (e non 
quando il loro accrefeimenro è quali inte- 
ramente compiuto \ quegli , i qiiali hanno 
un fol tempo per andare in amore,' o in 
fregola , non hanno- lìquor lèminale , che 
in tal tempo . Un-, abile -<31fervatore («) 
ha veduto formarli lotto, i fijoi. occhi, non 

folo 


(a) JVL Needham . ‘ P'edi New microfetìpi^ 

• cal Difeoveries. London 1745. 
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folo quefto liquore nel latte del pefce cala- 
maio , ma anche' i còtpieciaoli iemoventi , 
ed or^anuzati in- -forma di tromba ; ‘gli 
animali fpermatici, ed il latte fteflb ,'non 
vi fono affatto nel latte , fe non fino al 
méfe d’ Ottobre •» ch*^ è il tempo della fre- 
gola del pefce calamaio fulìe colHere del 
Portogallo', dov’ egli fece quella oflervazio^ 
ne , e patfato che fia il tempo d’ andar in 
fregola non fi vede più nè liquor feminale, 
xjc vermi fpermatici , nè latte , il qtral^ fi 
raggrinza , fi dilfecca , e fi difperde fin tan- 
to che neU’ antft feguente le parti fiipei* 
fine della nutrizione formino un npovo 'lat- 
te , e lo riempiano- come T anno innanzi » 
Noi avremo occafione di far Vedere, nella 
ftoria del cervo i diverfi effetti dèli’ andar 
in amore , il più generale de’ quali è 
efienuazione deli’ animale» ed in quelle fpe-* 
eie di animali, in cui l’andare in amord, 
o-in fregola, non. è frequente , e non h 
fa che dopo lunghi intervalli di tempo , 1’ 
eilenpazione del rorpo è tanto 'maggiore, 
quanto più confidèrabile è I’ intervallo del 
tempo.' ' , 

Siccome le femmine fono più picciole, 
e più deboli degli uomifti , e d’iun tempe- 
ramento più dilicato , e mangiano molto 
meno , 'Vosi egli è affai naturale T imma- 
ginare , che il fnperfluo della nutrizione 
non è in effe' tanto' aSbondan re , come ife^ 
gli uomini i fpecialmeote quel fupeifiiio or- 

. «a- 
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ganico , che contiene una sì gran quanrirà 
di materia eflen 7 iale , laonde effe avranno 
meno liquor feminalè , e quello farà anche 
più. debole, ed avrà minor foflanza di quel 
dell’ uomo ; e dappoiché il liquor feminale 
delle femmine contiene un numero minore 
di parti organiche di quello 'de’ mafclii, 
non debb’ egli rifulrare ^ dal mifcuglb di 
quelli due liquori un maggior numero di 
mafehi , che di femmine ? Co«ì appunto ac- 
cade , della qual cofa fi è creduto «polTibile 
il rendetela ragione. Ei nafee circa a un 
^dicefimo di figliuoli mafehi più che di 
femmine , e fi V(?drà in feguito che la 
medefima cagione produce l’t^etto medefi- 
mo iti' tutte le fpecie d’animali, fopra i 
quali fi fon potute fare tali oifervazioni . ... 

.Capitolo V . ' 

» • ^ ^ 

’Efpoft’Ctone de fifiemt.fopra, ia generazione^ 

P iatone nel Timeo fpiega non fofe la 
generazione dell’ uomo , degli animali, 
delle piante , e degli elementi , ma anche 
quella del 'Cielo , e degli Dei per via di 
fimulacri riflettuti e per via d’ immagini 
cavate dalla Divinità creatrice , le quali 
con un movimento armonico fi fono dilpo- 
fle fecondo la proprietà de’ numeri nell’ or- 
^ne il più d’ ogni altro perfetto. 1’ uni- 

ver- 
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verfo, al dire- di lui, è un efemplare del- 
la Divinità, il tempo, lo fpayio, il* mor 
vimento , la materia - fono immagini de’ 
fa'ii attributi, le capfe feconde-, e partico- 
lari fono dipendenze' delle qualità numeri- 
che , ed armoniche di tai fimulacri .-'Il 
mondo è l’animale per eccellenza, l’ Efle- 
re ànimaro il pili perfetto di tutti* ; per 
avere la perfezion compiuta egli era neeef- 
fario, che contenelfe tutti gli altri anima- 
li, cioè tutte le rappnefemazioni poffibili , 
e tutte le forme immaginabili della facolt 
tà creatrice : noi lìamo nna di quelle for- 
me. L’efTenza di- ogni generazione confifte 
nell’ unirà d’armonia del -nunoero^rre , o 
■ fìa del triangolo , quello che genera , quel- 
lo nel quale fi genera , e quwlo che rcfla 
generato . La fucceffione degl’ individui 
nelle fpezie non è altro , che un’ imma- 
gine trarrfiroria dell’ itrtmutabile eternità di 
qgell’ armonia ttiarrgolart , il. -prototipo 
univerfale di tutte 1’ efifl&nze , c di tutte 
le generazioni ; tjuerta fu la cagione,, per 
cui VI vollero due individui per produrne 
un terzo, e da cib' vien coftituito l’ ordine 
eflenziale del padre, e della madie, e 
tglazione del figliuolo. ' ' 

Qu erto Filofofo è un dipintore d’ idee , è 
un’anima, che fciolta dalla mareria <;*!«- 
nal/a nelle regioni dell’ allrazione , perde dt 
villa gli oggetti fenfibili , non vede, non 

, ' con- 
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contempla, e non rapprefenta, che Tintel- 
lettuate . Una fola cagione , un fblo fine , 
un lòlo mezzo formano T intero corpo del- 
le Tue percezioni ; Dio corrte cagione, la 
perfezione come fine , le rapprel'entazioni 
armoniche come mezzi ; qual’ idea v’ è mai 
più fublime di quefta ! qual piano di filo- 
fofia più femplice ! quali vedute più nobili! 
ma nel tempo fteflb, che voto! che defer- 
to di fpeculazioni ! Noi non fiamo ^etti- 
vamente pure intelligenze, noi non abbiam 
la poffanza di dare una reale efifienza agli^ 
oggetti , di cui r anima nollra è riempiu- 
ta ; legati alla materia ,0 a dir meglio 
dipendentf da ciò , che produce le noilre 
fenfazioni , il reale non farà giammai pro- 
dotto dairaftratto . Io rifpondo a l^latone 
col fuo linguaggio j 1 / Creatore rende reale 
tutto ciò che ^ concepifce , le fue percezioni 
generano /’ èfillenza ; all' incontro l''effete 
creato non percepifce che col torre alla reali- 
tà , ed il nulla è la produzione delle fue idee, 
Abbaflìamci dunque di buona voglia ad 
una filofofia più materiale, e (landò nella 
sfera , dove fémbra che la Natura ci ab- 
bia confinati , efaminiamo i temerari ten- 
tativi , ed i voli rapidi di quelli fpiriti , che 
voglion fortire da’ lor confini. Turta que- 
lla filofofia Piragotica puramente intellet- 
tuale , non s’ aggira , che fopra due princi- 
pi , r uno de’ quali è falfo , e l’ altro pre- 
cario . Quefll due principi &no la reale 

Pt>- 
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potenià delle aerazioni , e l’efiftenza at- 
tuale delle caufe finali,. Prendere i numeri 
per reali eflerij dire che T unità numerica 
è un individuo generale >. il qual non foltf 
rapprefenta in effetto tutti gl’ individui, 
ma ancora che pub. comunicar loro 1’ efi- 
ftenza ; pretendere , che quella unità nume- 
rica abbia in oltre 1’ attuale' efercizio della 
potenza di generare realmente un’ altra uni- 
tà numerica a un di prelTo limile a fé llef- 
fa; collitutre a queft’^oggetto due indivi- 
dui, due lati d’ up'triangolo, i quali non 
pollbno aver legamento , e perfezione fe 
non jwl terzo lato del medelimo triangolo, 
per via d* un terzo individuo, che necelfa- 
riamente elfi generano ; riguardare i nume- 
ri , le linee geometriche , le aflrazioni me- 
tafillche , come cagioni efficienti , reali , e 
fìfiche ; da effe far dipendere la formazione 
degli elementi , la generazione degli ani- 
mali , e delle piante , e tutt’ i fenomeni 
della Natura, mi pare un abulare all’ ec- 
celfo della ragione, ed un porre un gran- 
dilfimo oHacmo al progrelfo delle noUre 
cognizioni . m oltre vi è egli cofa , che 
fia più falfii di tali fuppofizioni ? Io accor-r 
derò, fe vuolfi , al divino Platone, ed al 
quali divino Malebranche ( giacché. Plato- 
ne 1’- avrebbe riguardato come il fuo fi|im- 
lacro in filoibfia .) che la^ materia non efi- 
fta realmente, che gli oggetti ellcriori noa' 
fieno che effigie ideali' «fella facoltà crea- 

tri- 
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trice , e che noi il tutto veggiamó in Dio; 
ma da cii> ne può egli rifultare , che le na- 
lire idee Ììeno- d’uno lleffo ordine con quel- 
le del .Creatore , e . che poifano in effetto 
produrre dell’ efiftenie ? non dipendiamo 
noi dalle noftre feflfaxioni ? che poi è!;* 
oggetti , che le cagionano , fieno, o no rea- 
li ; che quella cagione delle noftre fenfajiio- 
ni efifta al di fuori , _o al di dentro di noi» 
che fia in Dio, o nella materia, che noi 
veggiamó tutte le cofe, che im^rta ciò a ì 

noi? fiam noi per quello menoucuri d’ef- 
,fere fempre affetti nella fteffa maniera per ^ 

via d’ alcune cagioni, e fempre in una di- ; 

verfa maniera 'per via d’ alcune altre? i 
rapporti, delle nollre fenfazioni non hanno I 

eflì- un feguito , un ordine d’ efillenza , un 
fondarrlento di relazione fra di lor necelfa- ) 

rio ? quello è dunque ciò , che dee codi- ' 

tuire i principi delle nollre cognizioni , que- 
flo è r oggetto della nollra filofbfia , e tut- - 

tò quello y che non fi riferifee a quell’ og- » 

getto 'fenfibile è v?no, inutile, e^ falfo nell* j 

applicazione . La fuppofizione d’ un’ armo- , , i 

n\a triangolare può ella fare la follanza 
degli elementi ì la forma del fuoco è ella, 
come dice fiatone, un triàngolo acuto, e 
la luce , e il calore fon effe proprietà di 
quello triangolo ? l’ aria , e 1’ acqua fon ef- 
fe triangoli rettangoli, ed equilateri? e la 
forma dell’ elemento terrellre è effà un qua- 
drato poiché eflendo il meno perfetto de’ 

quat- *■ 
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^nattro elementi, s’ allontana dal triangolo 
tanto quanto è poffìbile , fenza perderne 
però r clfenza ? Il padre, e là madre ge- 
nerano effi un figliuolo folo per terrtrinare 
un triangolo? Tali idee Platoniche grandi 
a prima villa hanno due afpetti nnrnlto fra 
k)r digerenti ; nella fpecolarione fetnbrano 
derivare da nobili e fubli’rrri principi, e 
nell’ applicazione non poffono produrre , che 
conl'rguenze faVfe, e puerili. 

.‘In fatti , è egli difficile il conofcere , 
che le noilre idee non , provengono , che 
da’ fenfi ; phe le cofe , le quali noi riguar- 
diamo , come reali , e come efiflenti , fono 
quelle , di cui i noflri fenfi han Tempre 
rcnciuia la medefima teflimonianza, in tut- 
te le occafioni ; che quelle , che noi pren- 
diamo per certe, fon quelle, che àccadfv 
no , e che Tempre ci fi prefentano nella 
flefla maniera ; che il modo, con cui effe 
ci fi paran d* innanzi non dipende da noi , 
come neppure la forma , Torto la. quale ci 
fi prefentano ; che per conleguen/a le no- 
ftre idee , anzi che effere le cagioni ' delle 
cofe, non ne fono che gli effetti ,'ed ef- 
ferti particolariffimi effetti tantomeno fi- 
mili alla cofa particolare , quanto piò noi 
li rendiam generali ; finalmente che le no- 
ftre^allrazioni mentali non fono , che effe- 
>i negativi, i quali non efil tono , neppure 
intellettualmente, eh® per via dello fmem- 
bramento , che noi facciamo delle qualità 
fenfibili agli e fferi reali. Ciò 
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Cib porto, jf-norv fi. vede chiaro , che le 
aftrarioni non polFono mai divenire princi- 
pi, nè d’efirtenza.; nè di reali cognizioni , 
e che all’ incontro rali a-ìgnizioni non pef- 
foHO riiuharc, 'che dalla comparazione del- 
le nortre.fenl'azieni fatte con ordine , e eoa 
continuazione \ che il ritultato di dette 
ccmparà7Ìonr è queUo,-che fi chiam.i f/p?- 
rienza , unica Tergente di tutte le Icienze 
reali^ che l’impiegare tutt’ altro- principio 
è un'abufo, e che ogni edificio fabbricato 
fopra idee allratte è un tempio-' innalzato 
all’errore? - 

Il falfo. nella filofofia ha un lignificato 
molro più ampio che nella .morale, fn 
quella una cofa è falfa folo perché non è 
tale quale fi rapprefenta , il falfo metafifico 
confille non folamente nel non eflere in quel 
modo , che fi rapprefenta , ma anche nel 
non poter elfere in qualfivoglia . maniera ; 
egli è in quella fpecie d’^errore dP primo 
ordine , dove fon ''caduti i Platonici , gli 
Scettici , gli Egoilli , ciafenno fecondo gli 
oggetti , che hanno confiderati \ quindi è , 
che le loro falfe fuppofizioni hanno ofi ura- 
ta la luce naturale della verità , ófTufeata la 
ragione, e ritardato il prrgreffo della filolbfia. 

Il fecondo principio adottato da Plafone, 
e dalla maggior parte degli fpecolativi fuc- 
cennati , il qual principio è anche abbrac- 
ciato dal volgo , e da qualche moderno FU 
Iqìfofo, fono le cagioni finali ; luttavolta 
-V ■ ' per 
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ridurr tal principio al giudo fna valo- 
re, baila un momento di rifieflìone : il' di- 
re che vi ha la luce, perchè noi abbiamor 
gli -occhi, che vi è il fuono , perchè noi 
abbiam le orecchie, o il dire che noi ab- 
biamo ed orecchie, ed occhi , perchè vi ha la 
luce, ed il Tuono, non-^è egli dire la fteCfa 
eofa , an/i cola mai fi die’ egli tenendo 
dietro a quella via di fpiegare-fi giugnerà 
mai a trovar nulja ì non è egli parente', 
che quelle cagioni finali non fono altro , 
che rapporti arbitrar) ; ed allra7Ìoni morali, 
le quali debbono imporci ancor meno, che 
ìe allraziotii metafiiiche? poiché la loro ori- 
gine è piìi ignobile ,' e non così bene im- 
maginata , e quantunque il Leibnìzio lè ab- 
bia innabafe al più alto grado’ fotte il no^' 
me di ragion fu0c finte , e che Platone le 
abbia rapprefetltate nella ’^più lufinghevol 
maniera lòtto il nome di perfezione , tutto 
ciò non può far loro pfehlere a’ nòfiri cKchi, 
quel che hanno di puerile , e di precario,. 

' Si conòfee Vgli meglio la Natura, ed'i fuoì 
effetti , allorché fi fa , che non fafTì cofa 
alcuna fen7.a una ragion fufficiente, o che 
tutto fi fa per rifguardo della perfezione? 
Cos’ è mai quella ragione fufficiente , cos’ è 
quella 'perfezione ? non fono tali cofe efferi 
morali creati con vedute puramente umane? 
non fono rapporti arbitrar) , che noi abbia- 
mo refi generali? fopra che fon effe fonda-. 
te ? -fópra delle raflomigUanztfi morali , le 

qua- 
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quali an7Ì xhe poter produr nulla di fifico, 
e di reale , non poflono che alterare la rea- 
lità , e confonder gli oggetti delle nollrc 
fcnfa7Ìoni , delle nolTre percezioni , e delle 
Doflre cognizioni cqn quelli de’ noilri" U nii, 
<iplle noftre paflìoni , e della nofira volontà* 
Molte cole vi farebbero a dire fu, quell’ 
argomentò, come pure fu quella delle allra- 
Ttohi metafifiche ; ma io non pretendo di 
far qui un trattato di filofofia , e ritorno, 
alla' fifica , che le idee di Fiatone fulla ge- 
nerazione univerfale m’ avean fatta dimen- 
ticare . 'Arillotile gran filoftfo ugualmente 
che Platone, , ma affai miglior fìFco , in 
luogo di perderfi come quelli nella region 
"delle ipotefi, s’ appoggia, all’ incontro ad ot- 
fervazioni, aduna fatti , e parla in un mo- 
do più intelligibile; la materia , la quale 
non è che una capacità ,di ricevere le for- 
• me , prende nella generazione una forma 
fìmile a quella degl’ individui , che la fom- 
minillrano, e rifpetto alla generazione par- 
ticolare degli animali , che hanno i feffi, 
il fuo fentimento è, clic il mafchio folo 
contrihuifca il principio prolifico, e la -fem- 
mina non fomminiftri nulla , che fi polTa 
. riguardar come tale (•/), concioffiachè quan- 
tunque egli dica in altro luogo , parlando 

' de- 
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degli animali in generale che la femmina, 
fparge un liquor leminale entro di fe me- 
deCma , nondimeno pare , eh’ ei non confi- 
dcri que/lo liquor feminalè come un prin- , ] 

cipio prolifico ; e pure fecondo hii la fem- I 

mina comribuifce tutta la materia neceffa- i 

ria alla generazione, la qual materia è il j 

/angue meftruale , che ferve alla formazio- I 

re', allo fviluppa-mento , ed alla nutrizione 
del feto , ma il principio efficiente efifte 
foltanto nel liquor feminale nleLmafchlo, 
il qual non opera come materia , ma come 
caul'a. Averroe, Avicenna , -e molti altri ‘ 
Filofofi, che feguirono l’opinione d’ Ari- 
flotile , ban cercate ragioni per provare, 
che le femmine non a'vevano il liquor prò- I 

lifico ; effi. hanno detto, che ficcome le j 

femmine avevano il liquor meflruale , . il 
qual era neeeffario, e fufficiente alla gene- 
razione , così non fembrava naturale di con- • 
cederne loro un altro, e -che fi potea fup- 
porrc, che il fangue mefiruale foffe effetti- 
vamente il fol liquore contribuito dalle 
femmine per la generazione , poiché ellb 
comincia a moftrarfi ’ nel tempo della pu- 
bertà, corrie appunto il liquor feminale del • 1 
mafehio comparifee nella lleffa età ; in ol- ! 
tre , dicon effi , fe la femmina ha real- 
mente un liquor feminale e prolifico al par i 
del mafehio, perchè le femmine non prò- j 
ducono da fe medefirrie fenza congiugnerfi 
col mafehio , giacché effe contengono il , 

prin- / 
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principio prolifico , come pure la materia 
neceflaria per la nutrizione , e per lo Ivi- 
luppamento dell’ embrione ? quell’ ultima 
ragione mi fembra effere la fola , che me- 
riti alquanto di confiderazione . Il fanguc 
mcUruale pare,^che fia in efljitto necella- 
rio al compimento della generazione, vale 
a dire alla confervazione , alla nutrizione , 
ed allo fviluppamento" del feto \ ma può 
die leggieri non aver alcuna parte nella 
prima formazione , che deefi fare colla 
mifchianza de’ due liquori egualmente pro- 
lifici ; le femmine adunque pollono avere , 
come i mafehi un liquor feminale prolifi- 
co per la formazione dell’ embrione ; e di 
pia avranno il làngue mellruale per la nu- 
trizione , e per lo fviluppamento del feto ; 
ma egli è vero , che molto indinerebbefi 
ad immaginare , che la femmina avendo 
effettivamente un liquor feminale , eh’ è 
un efiratto, come abbiam detto, di tutte 
le parti del fuo corpo', ed avendo in oltre 
tutt’ i mezzi neceifarj per lo fviluppamen- 
to , ella dovrebbe produrre da fe flefla fem- 
mine fenz’ aver comunicazione col ma- 
fchio; convien ancora confeflare , che que- 
fla ragion metafìfica , che danno gli Ari- 
flotelici per provare , che le femmine non 
hanno liquor prolifico , può diventare la 
più forte obbiezione , che far fi pofifa con- 
tra tutt’ i fiftemi ddla generazione , e fpe- 
cialmente centra la nofira fpiegazione : ed 
Tom, III, t ecco 
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ecco 1’ obbiezione meciefima . ^ ' 

Supponiamo , mi fi dirà , come voi cre- 
dere d’ aver provato , che il fuperfluo delle 
mollecole organiche fimili a ciafcuna par- 
te del corpo , il quale non può più effere 
ammeflb in •dette parti per ifvilupparfi , fia 
‘quello , che vien mandato ne’ tefticoli , e 
nelle vcfclchette feminali del mafchio; e 
perchè a cagione delle forze d’ affinità da 
voi fuppofie, non formano elTa ivi de’pif- 
cioli efieri organizzati fimili totalmente al 
mafcHio ? e così perchè le mollecole orga- 
niche rifpinte da tutte le" parti del corpo 
della femmina ne’ telìicoli , o nella matri- 
ce di eflà non formano effe parimente cor- 
pi organizzati fimili in mtto e per tutto 
alla femmina ? e fe voi mi rifporidete ef- 
fervi apparenza , che il liquor , fcminale 
del mafchio, e della femmina contengano 
effettivamente ciafcuno di éffi embrioni be- 
gli e formati, coficchè il liquor del ma- 
fchio non contenga , che mafchi , e quel 
della femmina , che femmine , ma che 
tutti quelli piccioli elTeri organizzati peri- 
fcano per mancanza dello fviluppamento , 
e che non vi fono , che quegli , i quali fi 
formano attualmente colla mifchianza de’ 
due liquori feminali , che polfano fvilup- 
pnrfi , e venire alla luce , non farà ragio- 
•"nevcle il 'domandarvi ^ perchè quella via 
di generazione , eh’ c la più complicata , 
la più difficile, e la ipeno abbondante in 

t' *■* I 
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^*odu7Ìone , fia quella , che la Natura ha 
preferita e preferil'ce in una maniera sì di- 
flijitin^he quafi tutti gli animali fi mol- 
tiplicano per quella via della comunicazio- 
ne del mallhio colla femmina ì conciolTia- 
chè fuori del gorgoglione, e del polipo d 
acqua dolce , ed' altri animali , che pofTo- 
no moliiplkarfi da per i'e lleflì , o colla 
divifione , o colla fcparazione delle pani 
dei loro corpo, tutti gli altri animali non 
polTono produrre ^il loro fimile >, fe non 
per mezzo della comunicazione de’ due in- 
dividui . " 

Mi ballerà ora il rifpondere, che la co- 
fa eflendo in effetto tale quale fi è detta, 
gli animali per la maggior parte non pro- 
ducendofi , che col mezzo del concorfo del 
mafchio , e della femmina , T obbiezione 
diventa una quHlion di fatto , alla quale , 
come dicemmo nel capitolo II. , non fi 
può dare altra foluzione , che quella del 
fatto medefimo. Perchè gli animali fon ef. 
fi prodotti col concorfo de’ due felfi ? la ri- 
fpofta è , perchè elfi fi producono effettiva- 
mente in tal modo ; ma s’ infifterà dicen- 
do , che quella è la via di riproduzione la 
più complicata , anche fecondo la voi'lra 
fpiegazione . Io lo confeffo , pure quello 
modo, che per noi è il più complicato, 
per la Natura è apparentemente il più 
femplice , e fe , come noi oflervammo , 
conviep riguardare come il più femplice 
E 2 nel- 
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nella Natjira che ciò accade il più di foven- 
te, queilo modo di generazione farà in tal 
cafo il più femplice, la qual cofa non tò- 
glie , che noi fion lo dobbiam giudicare 
come il più comporto , imperciocché non 

10 gindichiamo in fe fterto , ma foltanto 
per riguardo alle nortre idee , e fegnendo 
le cognizioni, che i nortri fenfi , e le riflef- 
lioni nortre portono darci . 

Per altro egli è facile il conofcere , che 

11 parucolar lennmemo degli Arirtotelici, 

i quali prctcndeano , che le femmine non 
avefièro liquore alcuno prolifico , non può 
fufiirterc , torto che fi rifletta alle rartomi- 
glianze de’ fanciulli colla madre, e de’ mu- 

ii colla femmina , che li produce , e di 
que’ che fon nati da padre^ e madre di 
dirterente fpecie , i quaJi tutti ritengon 
molto, ed anche più della madre, che del 
padre ; e fe altronde fi penfa , che gli or- 
gani della generazione delle femmine fieno 
come que’ de’ mafehi conformati , in modo 
da preparare , e ricevere il liquor fumi- 
cale , facilmente ognuno fi perfuaderà , 
che quefto liquor debba efirtere , o rifug- 
ga elfo ne’ vafi fpermatici , o ne’ terti- 
coli , o nelle corna della matrice , o fia 
quel liquore, che quando elfa è provocata, 
efee per le lacune del Graaf, tanto all’ 
intorno del collo della matrice fleflTa , che 
intorno all’orifizio eflérno dell’uretra . 

Ma torna, in acconcio lo fviluppare in 
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snche più minutamenre le idcè 
cl AriUotife riguardo alla generazione de- 
gli ammali ; poiché qaefto gran Filofofo é 
quegli che fra tutti gli Antichi ha fcrit- 
to più diffufamente fu jal materia, e che 
pur di tutti 1 ha trattata generalmente . Ei 
di (lingue gh ammali in tre fpecie ; eli 
un, che hanno fangue , e che ad eccezL 
ne, die egli , d, qualcuno fi moltiplicano 
tutti per via della copnla ; gli altri , che 
non hanno (angue , i qujii emendo nel 
tempo mede/imo mafehi, e femmine, pro- 
ducono da loro {ìefTì fenza copula : e fi- 
nalmente, i terzi , i quali provengono dal- 
la putreditTe, e che non fon debitori della 
loro origine a parenti della fpecie medefi- 
ma, di cui fon èfiì . Di mano in mano, 
Che IO andrò efponendo quanta diee Ari- 
ftotilé , mi prenderò la libertà di fare le 
necelfarie olfervazioni , la prima delle qua- 
li (ara, che non debbefi ammettere affatto 
una tal divifìone ; imperciocché quantunque 
tutte le fpecie^ d animali, che hanno fan- 
gi«, lieno effettivamente compofte di ma- 
Ichi , e di femmine , ei non può però ef-, 
fere egualmente vero, che gli animali , che 
non hanno fangue , fieno per la più parte 
malchi , e femmine nel tempo fteffb ; poiché 
noi non conofeiam altro , che la lumaca , 
che abita lulla terra , ed i vermi, i quali 
iieno di queffo genere ; cioè effetti va mente 
malchi, e femmine, e non poffiamo afficu- 
£ 3 rare, 
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fare, che fotte le conchiglie abbiano i due 
feifi aci un tempo, come pure tutti gli al- 
^ tri animai», che non han fangue,; il che 
fi vedrà nella floria particolare di quelli 
animali ; e per riguardo a quelli , eh’ ei dice 
effere generati dalla putredine , ficcome non 
ne fa T enumera? ione , così vi fi potrebbe- 
ro fare molte eccetioni , dappoiché la mag- 
gior parte delle fpecie , che gli Antichi 
credeano generate dalla putredine , vengo- 
no , o da un uovo , D da un verme , come 
gli Offervarori moderni fe ne fono certificati. 

In feguito egli fa una feconda divifione 
degli animali, cioè quelli, che hanno la fa- 
coltà di muoverli progrefiìvameme , come 
di camminare, volare, nuotare, e quelli 
che non polTono muoverfi progrelfivamente - 
Tutti gli animali, che fi muovono, e che 
hanno fangue , ritengono i fefiì, ma qae^ 
gli, i quali, come l’ellricbe, fono aderen- 
ti, o che non fi muovono quali nulla , 
non hanno feflb , e fono per quella parte 
limili alle piante, e non fi dillinguono, 
die’ egli , che per la grandezza , o per 
qualche altra differenza in mafehi , ed in 
femmine. Confello , non eflere ancor cer- 
to, che le conchiglie abbiano felfi ; e nel- 
la fpecie delle olìriche vi fono degl’ indi- 
vidui fecondi , ed altri che non fono tali ; 
gl’individui fecondi li diliinguono per quel- 
la fina orlatura , che contorna U corpo 
-S deir 
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dell’ oftrica , e fi chiamano / mafch't {a) . 
Su di quefto_ci mancano parecchie oljferva- 
zioni , che rtriilotile poteva avere , ma 
delie quali mi pare , che ce ne dia qui un 
rifultato troppo generale.' 

. Ma profeguiamo ..U mafcio , -al dir <T 
Ariftotile, conùene Ì 1 principiò del móvi- 
mento generativo, e U femmina il mate- 
riale della generazione . -Gli organi che 
fervono alla funzione , che debbe ad effe 
precedere, fono differenti , fecondo le di- 
verfe fpecie degli animali , ed i principali 
fono i telHcoli ne’ mafchi , e la matrice 
nelle femmine. I quadrupedi, gli uccelli, 
e que’ del genere della balena hanno i te> 
fticoli , i pefci , ed i feriti ne fono privi, 
ma al contrario hanno dtfe condotti propr) 
per ricevere la Temenza , e prepararla ; ol- 
irà di che quelle parti eflenziali fono du- 

{ dicate ne’ mafchi, e così le'^rti elfenzia- 
i alla generazione fono doppie anche nel- 
le f.mmine ; tali parti fervono nel ma- 
fchio a fermare il movimento di quella 
porzion di iangne , che dee formare 41 
me i _jed egli il prova* coll* efompìo dqgU 
uccelli , i cui tefikicdt fi gonfiano notabil- 
mente nel tempo, che vanno in amore, e 
poi s’ impicciolifcono a fegno, che appena 
fi trovano. 

E 4 Tut- 


(a) Vedi r offetvaz’one dì M. Deffandet nel 
^ fui Trattati della Marina, Parigi 1747, 
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Tutti gli animali quadrupedi , come t 
cavalli, cd i buoi ec. che fono coperti di 
pelo, ed i pefci del genere delle balene , 
come i delfini, e le balene fono vivipari; 
ma gli animali cartilagìmft , e le vipere 
non fono propriamente vivipari , poiché pri- 
ma producono un uovo al di dentro di 
loro llefTì , ed i figliuoli non nafconp fe noi» 
dopo d’ elferfi fviluppati entro dell’ uovo. 
Gli ammali ovipari fono di due Ipecie, al- 
cuni , che producono dell’ uova perfette^, 
come gli uccelli, le lucertole, le relluggi- 
ni ec. altri , i quali non producono , che 
uova imperfette, come i pefci, le cui uo- 
va s’ ingroffano, e fi 'perfezionano , dappoi- 
ché dalla femmina fono fiate fparfe nell* 
acqua ; ed eccettuando gli uccelli nell’ al- 
tre fpecie degli animali ovipari, le femmi- 
ne fono ordinariamente più «offe di cor-> 
po , che i mafchi , come ne^ pefci , nelle 
lucertole ec. , - 

Dopo aver efpofio qncfte varietà' generali 
negli animali, Arifiotilé comincia ad entrare 
nella materia , e prima efamina il fentimen- 
To degli antichi filofofi , i quali pretendea- 
no , che il feme , tanto del mafchk) , chedel- 
la femmina, provenifié da tutte le parti del 
loro corpo ; ed egli fi dichiara contrario a ta- 
le opinione, perchè, die’ egli, quantunque! 
figliuoli raffomiglino affai di fovente a’ loro 
genitori , nondimeno efli rafibmigliano an- 
cora a’ lóro avi , ed in oltre rallomiglihid 
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al loro padre, ed alla loro madre per la vo- 
ce, per gli capelli, per le unghie, pel loro 
fembianre, e per la maniera loro di cam- 
minare : or il ième^ die’ egli, non può 
venire da’ capelli, nè dalla voce , nè dall’ 
unghie, e neppure da una qualità efterio- 
re^ come quella del camminare ; i figliuo- 
li ■ dunque non ralTomigliano a’ lor pa- 
renti , perchè il l'eme venga da tutte le 
parti del corpo loro , ma per altre ' ragio- 
ni- Non mi par neceflario l’avvertire in 
quello luogo quanto deboli fieno le ultime 
ragióni addotte da Arillotile per provare, 
die il Teme non viene da tutte le parti 
del corpo ; fol tanto oflèrverò , che mi è 
paruto , che quello grand’ uomo ccrcafie 
efprelfamente i modi d’ allontanarfi dall’ 

'■ opinione de’ Filofofi , che 1 ’ aveano prece- 
duto , e fon perluafo, che chiunque legger 
rà attentamente- il fuo trattato della gene- 
razione , conofeerà , eh’ ellendo egli rilblu- 
tQ di dare^ un nuovo lìllema , e differente 
da quello degli antichi , è Tempre collretto 
3 t preferire, ed in ogni cafo , le ragioni me- ^ 
no probabili, e ad abbattere, quanto egli’ 
può , la forza delle prove , allorché fono 
contrarie a’ Tuoi generali principi di filofo- 
fìa ; imperciocché i due primi Ifori lem- 
brano non elfer fatti , che per tentar di di- 
ffruggere la detta opinione degli Antichi, e 
tolto fi vedrà , che quella , eh’ ei vuole Iw 
ffituire, è molto men fondau ddla prima..* 

. E 5 Òe- 
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. Secondo lui , il liquor feminale del ma> 
(cliio è un efcremento dell’ ultimo alimen- 
to , vai a dire del fangue , ed i melimi fo- 
Bo nella femmina un elcremento i'anguigno, 
quel folo , che ferve alla generazione : le 
femmine ) die’ egli, non hanno altro liquor 
prolifico, quindi non vi ha mifchianza di 
quel del mafehio con quel della femmina, 
e pretende di provarlo col dire, che vi fo- 
no delle femmine, che concepifeono lenza 
piacere di forra ; che la maggior parte dt 
elle non fparge efteriormente liquore nell’ 
atto della copula ; che in generale quelle, 
che fono brune , e ■ che hanno le fembian- 
ze virili non fpargono goccia di liquore , 
e non pertanto generano ugualmente che 
le bianche , il cui afpetto è piti femmi- 
aeòy e le quali fpargono molto liquore ; 
tal eh?, egli conchiude, la femmina non 
fomminii'tra altro per la generazione , che 
il fangue melbruale : quello fangue è la 
materia della generazione, ed il liquor fe- 
minale del mafehio non vi contribuifee cc^ 
me materia , ma come forma ,• effo è la 
cagione efficiente , il principia dèi taovimen- 
to , eOb è alla generazione quel che lo fcul- 
tore al pezzo di marnrK) ; il liquor del ma- 
fehio è lo fculrore , il fangue meftruale è il 
marmo, ed il feto è la figura . Neffiina parte 
«lei leme mafebile può adunque fervire come 
mareria alla genetazione, ma folamente come 
cauia mouke, la quale comuoica il movU 

men- 
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mento a’meflrui , che fono la fola mate- 
ria y tali meliriH ricevono dat feme del ma- 
fchio una fpecie d’anima, chei dà la vita, 
fa qual’ anima non è né materiale , nè im- 
materiale ; non immateriale, poiché non 
potrebbe agire lulla materia , c neppure è 
materiale, perchè non può entrare come 
materia nella generarione, tutta la mate- 
ria della" quale fono i meftrui ; egli è , dice 
il noilro Filofofo, uno fpirito, la cui fo- 
ftanza è limile a quella dell’ elemento del- 
le rtelle. Il cuore è la prima opera di que- 
ll’ anima, e contiene in fe HelTo il princi- 
pio del iuo accrefcimento, ed ha k polTan- 
za di ordinare le altre membra ; i mertrui 
contengono in potenza tutte le parti del 
feto j r anima , o lo fpirito del feme ma- 
rchile comincia a ridurre ali' atto , o fia all’ 
effetto il cuore , c gli comunica il potere 
di ridurre parimente all' atto , o all’ effetto 
4 e altre vilcere , ed anche di render reali 
fuccelfivamente tutte le parti dell’ anima- 
le . Tutto ciò fembra molto chiaro al no- 
ftro Filofofo, e foltanto gli rimane un dub- 
bio ,• cioè fe il cuore fa refo realp prima 
del languc , ch’effo contiene, ovvero fe il- 
fangue , che fa muovere il cuore fia refe 
reale prima di quello ; ed egli aveva* in 
effetto ragione di dubitarne ; imperciocché 
quantunque abbia adottata l’opinione, che 
fia il cuore quello, ch’cfille il primo, non- 
dimeno Harvey ha poi pretefo con ra- 
E 6 gio- 
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gioni dello fte/To calibro di quelle, che ab- 
biam rapportate, feguendo Ariflotile, che 
non era il cuore, ma il fatigue quello j 
eh? imprimo fi rendea reale. 

Tal è il fifiema, che quello gran Filo- 
fofo ci ha dato l'ulla generazione . lo’ la- 
llio al giudizio altrui fe quello degli anti^ 
chi , eh’ egli rifiuta , e centra del quale fe 
la piglia ad ogni tratto , poteva eflere più 
ofeuro, o anche fe fi vuole più afiurdo di 
cuefto: tutravolta quello fielfo fillema,che 
io Ix) fedelmente efpoflo , ò fiato feguito 
dalla maggior parte de’ dotti , ed in breve- 
vedrafii , che Harvey non folo ha adotta- 
te le idee d* Arifidtile , ma ve n’ha an- 
cora aggiunte di nuove, e dello fielfo ge- 
nere , allorché ha voluto fpiegare il mi-^ 
fiero della generazione . Quello fillema 
facendo corpo col reflante della filofofia d’ 
Ari'fotile, in cui la forma , c la materia 
fono i malfinTi principi , le anime vege- 
tative e fenfitive fono gli elFeri attivi del- 
la .Naiura , c le cagioni finali fono gli 
oggetti reali , non mi* fa punto di mara- 
viglia, che fia fiato ricevuto da tutti gli 
Autori fcnlaftici i, ma egli è ben fbrpren- 
dente, che un Medico, ed un buon Olfer- 
vatore , qnal eVa Harvty , fi fia Ufeiato 
traf inare dalla correnre, allord quando tutl^ 

1 Medici feguivanoil fimimento d’ Ippocrate 
e di Galeno, che noi esporremo in prngrefib. 
Ciò nulla bllattite non vu-olfi formare un 
-P — fini- 
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finiftro giudizio d’ Annotile a cagione di 
quanto abbiamo efpoik) intorno al l’uo lìfte- 
ma della generazione; farebbe lo rteflb , 
come 'le fi voleffe giudicar di Cartefio pel 
fuo trattato dell’ uomo ; le fpiegazioni , 
che danno quelH due Filofofi della forma-" 
zione del feto non fono teorìe , o fifiemt 
per riguardo della?' fola generazione , nè fo- 
no ricerche particolari , xh-’ effi abbian fat- 
te intorno a quell’ oggetto , ma piuttofto 
fono confeguenze , che ciafcuno ha voluto 
dedurre da’ loro principi filofofici . Arifto- 
tile ammenea come Platone -le cagioni- 
finali , cd efficienti , quelle cagioni efficien- 
ti fono le anime fenfitive , c vegetative^ 
che danno la forma alla materia , la qua- 
le da per fe fieffa non è , che una capaci- 
tà di ricevere le forme ; e ficcome nella 
generazione la femmina contribuifce la 
materia più abbondante , eh’ è quella de’ 
mellrui , e per l’ altra parte 1’ attribuire a 
mohi ciò che può farli da un folo , ripu- 
gnava al fuo ftftcma delle caufe finali , 
quindi ha voluto, che la fola femmina con- 
tenefle la materia neceflaria alla genera- 
zione 5 e pofeia , efiendo un altro de’fuoi 
principi, che la materia da per fe flefia è 
informe , e che la forma è un eflere di- 
pinto e feparato dalla materia,', ha^ detto, 
che il maldiio fomminillrava'la forma, e 
che ,per confeguenza , ei nCn coniribuii'ca 
nulla di materiale^ . . .0. 
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Cartefio al contrario, il quale non am- 
metteva in filofofia , che picciol numero di 
principi meccanici , ha tentato di Ipiegare 
la formaiionr del feto con quelli ftelìi priq- I 

cip), ed ha creduto ^ di poter comprendere, 
e di^ far capire agli altri , come colla fola 
legge del moto potea produrli un elTere 
vivente, ed organizrato ; egli era , come 
lì vede di fenrimento diverfo da quel d’ 
ArilloiiL* riguardo a’ principi, dj cui fi va- ' 

lea , ma tutti e due in lut^o di cercar di ! 

fpi gare la cofainse ftelfà.ed in luogo di 
< efaminarla fen?a prevenzione , e fenza pre- 

giudizi > non 1’ hanno air oppollo confide- 
rara , che per quella parte , che avea rela- 
zione al loro fiilema filofofico , ed a’ prin- 
cipi generali , che avevano ftabiliti , i qua- 
li non potevano efiere felicemente, applica- 
ti all’oggetto prefente della generazione , ' 

poiché ella dipende in effètto ^ come ab- 
biam fatto vedere , da principi totalmente 
differenti ■ Non debbo ommetter di dire , 
che Cartefio differiva anche da Arifiotile 
coll* amitìettere la mifchianza de’ liquori 
feminali de’ due lèlfi , elfendo d’ opinione, i 

che sì il mafchio, che la femmina fom- 
minilìrino tutti e due qualche cofa di ma- 
teriale -per la generazione , e che a cagio- 
ne della ferraentazion cagionata dal mifcti- 
glio di quelli due liquori feminali, fi fac- 
cia la formazione del feto. 

Sembra, che fe Arilbtile ave0e voluto 

la- 
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lafciar cfa un canto il fuo fiftema genera- 
le di filoCofia, per ragionare fulla genera- 
zione, come Copra un fenomeno particolare, 
ed indipendente dal fuo fi Ile ma, ei farebbe 
flato capace di darci so quella materia tut- 
to ciò che fi-poieva, afpettar di meglio , 
poiché balla leggere il fuo trattato per co- 
nofcere, ch’egli non ignorava nelTuno de^ 
farti anatomici, e nefluna olfervazione , e 
ch’egli avea prof:>nde cognizioni di tutte 
le parti acceflorie a quello foggetto e per 
l’altra parte un genio elevato., il quale 
fi vuol avere per unire vantaggiofamen- 
te le oflérvazioni , e generalizzare i fat- 

ti . ' . 

Ippocrate , che vivea Cotto Perdicca , 
cioè circa cinquanta , o fclTant’ anni prima 
d’ Arillotile , llabilì un’ opinione , che fa 
adottata da Galeno, ed in tutto, od in parte 
feguira da quafi tutt’ i Medici fino negli 
ultimi fecoli , la qual’ opinione era , che il 
mafchio,e lafenunina avevano ciafcuno un 
liquor prolifico ; anzi Ippocrate volea di più 
che in ciafcun felTo :Vt folfero due liquori 
fèminali , l’ uno piò forte , e j>iìi attivo , 
r altro piò debole, e meno attivo (»). U 
liquor piò fort® feminale del mafchio mi- 
^ fchia* 


(a) VtS tìippocrat. Uh. de'Gtnhura 
izp. & lib. de Dìxta pa^, 198. Luji^d» 
1665 . Tom,L 
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fchiato col pib forte liqtnr della femmina 
produce un figliuol mal'cbio , e il più de- 
bole liquor feminale del mafchw mil'chia- •>- 
to col liquor feminale più debole della 
femmina, produce una femmina ; di modo 
che il mafchio, e la femmina contengono 
ambidue , sfecondo lui, un feme mafchile, 
ed un feme femminile . Egli appoggia la 
fua ipotefi fui fatto feguente , cioè che mol- 
te donne liando col primo marito non 
hanno partorito che femmine , e paflTando 
col fecondo han dati alla luce mafehi , e 
così quegli fteffi uomini , le cui prime mo- 
gli non avean partorito che femmine , 
avendo prefe altre mogli , han generati 
mafehi . Quando anche queflo fatto folle 
appieno Verificato , non mi fembra elTere 
necelfario per renderne la ragione di dare 
al mafchio, ed alla femmina due forte di 
liquori feminali l’uno mafchile,-e l’altro 
femminile', con ciò Ila che di leggieri fi 
comprende , che le femmine , le quali col 
primo marito non han partorito , che fi- 
gliuole, e con altri uomini han generati 
mafehi, eran fohanto fifTarte,che forniva- 
no una maggior quantità di parti proprie 
alla generazione col loro primo marito piu 
che col fecondo , ovvero che il fecondo 
marito era lìflTatto , che contribuiva una 
maggior quantità di parti pròprie alla gc- 
Bcra/ione ' colla feconda moglie più che 
colia prima ^ imperciocché quando n^ll’ 

iftan- 
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iftante della formazione^ del feto le mol- 
lecole organiche del mafchio fono più at> 
bondanri di quelle della femmina , vien 
prodotto- un mafchio ; ed al contrario al- 
lorchi? le mollecole organiche della femmi- 
na fono più 'abbondanti , refta prodotta 
una femmina , e non dee recar maravi- 
glia, che con akune- donne l’uomo in 
quef a parte abbia uri tale (vantaggio , 
giacché con altre dontte egli' farà fupe- 
riore . 

Qilefto infìgrre Medico prefende, che il 
feme del mafchio fa una fecrezione delle 
parti le più forti , e le più eifenziali di 
quanto vi ha d’ umido nel corpo umano, e 
fniega pure tal fecrezione in una maniera, 
che appaga : ■oe«<e,,€!?' nervi ^ die’ egli, <7^ 
Omni corpore in pudendum vergunt ^ quibus 
dum aliquantulum teruntur , G" cahjcunt y 
ac implentur^ velut pruritus incidit ^ ex hoc 
tati corpori voluptas , ac caltdìtas accidit ^ 
quum vero pudendum teritury& homo mo~ 
vetur y humidum in corpore calefcityac dif- 
funditur y & a motu conquajfatur ac fpu-^ 
ntelcit y quemadmodum alti humores, om7ìes 
conquaffaù .fpumejcunt . ‘ 

Sic autem in homine ab humido fpume^ 
feente id quod robti/i:(fimum efl ac pingui/-, 
fimum fecernitur y & ad meduUam fp:na- 
tem vehit , tendunt evim in hanc ex omni 
compare via , G diffundunt ex cetehro in 
lumlìos ac ia totum corpus G in meduilarny\ 

& ex 
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e» tpfa medulla procedunt vìa , ut ad 
ipfam humidum perferatur , Ù“ ex ipfa ft- 
(tdat ; pofìqjiam autem ad hanc medullam 
genitura, pervenertt , procedit ad reneSy hac 
enìm vìa tendit per venasj& fi renes fue- 
rìnt exulcerati , aliguando etìam fanguts de- 
fertur; a renibus autem tranfit per medies 
tejies in pudendum , procedit autem non 
^ua urina yverum aita ipfi vìa eji illi con- 
tigua &C. (tf). Gli Anatomifti troverran 
fenza dubbio , che Ippocrate s’ inganna 
nella via, che alTegna al liquor feminale, 
ma quello non rileva nulla per la fua opi> 
'nione, la quali è , che il feme provenga 
da turte le parti del corpo , e che fpeciaU 
finente ne derivi molto dalla teda , per- 
ché , die’ egli , coloro , a*' quali fono Hate 
tagliate le vene vicino alle orecchie , non 
producono che un feme debole ,-e fp^flis 
volte infecondo . La femmina parimente 
ha un liquore feminale , eh’ ella fparge 
ora internamente nella matrice, ora al dì 
fuori , ed elleriormente , allorché 1’ orifì- 
zio interao della matrice s’ apre piìi che 
non bifogna.Ora il feme del.mafchio en- 
tra nella matrice , e quivi fi mìklila con 
quel della femmina , e (ìccome 1’ uno , e 
r altra hanno entrambi duefpezie di feme, 
^ ' r uno 


(a) Vedine la Traduzione di Fefio Titrfi.I» 
pag- 129 . 
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l’uno forte, e l’ altro debole, così fe tut- 
ti e due hanno fomminilìrato il loro feme 
forte, ne rifulta un mafchio^ e fe all’ in- 
contro non hanno ambidue fomminillrato , 
che il loro feme debole , non ne rifulta , ' 
che una femmina ; e fe nel mifcuglio vi 
ha una maggior quantità di parti del li- 
quore paterno pib di quelle del liquor ma- 
terno, il fanciullo fi raf^igUeirà pib ai 
padre, che alla madre, e così al c<»itra- 
rio ; gli fi potrebbe domandare cofa fucce- 
de egli, allorché l’uno fomminifira il fuo 
feme debole, e 1’ altra il fuo feme forte? 
io non so idearmi cofa mai egli potrebbe 
rifpondere, e quello folo bada per rifiuta- 
re la detta opinione dell’ efiilenza di due 
femi in ciafcua fefib. 

Veggiam ora, fecondo lui, come fi vieta 
formando il feto : i liquori feminali fi mi- 
fchiano full’ iflante nella matrice , dove per 
mezzo del calore corporeo della madre fi 
condenfano,’ il mifcuglio riceve, ed attrae 
lo fpirito del calore, ed allorché egli fe n’ è 
appieno riempiuto , lo fpirito troppo caldo 
forre efteriormente a cagione della re-, 
fpirazion della madre vi gingne uno fpirito 
freddo , ed alternativamente nel mifcuglio 
entra uno fpirito freddo , e forte uno fpi- 
rito caldo, la qual cofa gli apporta la vita, 
c fa nafcere una pellicina alla fuperfìcie del 
mifcuglio, che prende una forma rotonda, 
imperciocché gii fpiriti operando osi mezzo 
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come centro , dilata egualmente da ogni 
parte il volume di quella materia ; ho ve- 
duto, dice quello gran Medico, un feto di 
'ièi giorni, ed egli era una bolla di liquo- 
le inviluppata da^una pellicina , il liquo- 
re era rolTigno , e la pellicina era colpar- 
fà di valelletti altri fanguigni j ed altri 
bianchi , ed in mez2o di «Ifa vi flava una 
prcciola prominenza , la quale credetti ef- 
fere i, vaft dell’ ombilico , pe’ quali il feta 
riceve do fpirito della refpirazione mater- 
na ; e la nutrizione , a poco a poco fi for- 
ma un altro , inviluppo in quello ftelfo mo- 
do, con cui fi formò la prima pdlicina . 
II fargue mellruale , che vien Ibpprelfo , 
fupplilce abbondantemente alla nutrizione, 
il qual fangue fomminillrato dalla madre 
al f^eto, gradatamente fi coagula, e fi traf- 
muta in carne , e quella carne fi articola 
in proporzione ch’effa crefce ', ed è lo fpi- 
rito , che dà quella forma alla carne . Cia-' 

, fcuna cofa va a collocarfi nel proprio fuo 
lungo, e le parti folide corrono alle par- 
ti folide , e le umide alle umide , tal 
che ogni cofa va in traccia di quella, che 
le fi fomiglia, ed il feto finalmente è. del 
tutto formato per le dette cagioni , e pe’ 
detti mezzi . 

Queflo fiflema è menoofcuro, e più ra- / 
gionevole di quel d’ Aridotile , poiché^ Ip- 
pocfate cercava di fpiegare la cofa partico- 
lare per via di ragioni particolari , e non 

to- 


/ 
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toglie ad impreflito dalla filofofia de’ fuoi 
tempi, che an folo generale principio, vai 
a dire, che il caldo, ed il freddo produco- 
no alcuni fpiriri , e che quelli fpiriti han- 
^ no la polfanTa di ordinare , e difporre la 
materia ; egli ha olTervata la genera7ione 
piuttoilo come Medico , che come Filofo- 
fo ; laddove Ariftotile 1’ ha {piegata piut- 
I tolto come Metafilico , che come Natura- 

I lilla , e da ciò proviene , che i difetti del . 

fillema d’ Ippocrate fono particolari , e 
meno apparenti di quelli del fillema d’A- 
rlilotile, i quali fono errori generali , ed 
evidenti. 

Quelli due grandi uomini hanno entram- 
bi avuti i loro feguaci ; quali tutt’ i Filo- 
fofi fcolallici adottando la filofofia d’ Ari- 
ftotile hanno abbracciato il fuo fillema fui- 
la generazione, e quali turt’ i Medici hjn- 
no feguito il fenrimento d’ Ippocraté , tal 
che paflarono dicialfette , e diciotto fecoli ■ 
lenza che cofa alcuna di nuovo fia com- 
parfa su quello punto. Finalmente col ri- 
nafcere delle Scienze , qualche Anatomico > 
rivolfe' le fue- applicazioni lulla gencrazio-: 

. ne, e Fabrizio d* Acquapendente fu il pri- ^ 
mo, che comi.T.ialfe a fare delle fperien- 
z,e , e delle oHervazioni continuate fulla 
fecondazione , e lo fviluppainento dell’ uo- 
vo- di gallina , ed ecco in epilogo il riful- 
tato di tali fue olfervazioni- 

£i dillingue due parti nella matrice della 
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gallina,!' una fuperiore,e l’altra inferiore, 
e chiama la parte fuperiore 1’ ovaja ; efla 
propriamente non è , che 1’ accozzamento 
di un grandifTimo numero di piccioli tuor- 
li d’ uova di figura rotonda , e di varie 
groflezze pacando dalla groffezza d’ un gra- 
nello di fenape a quella di una groffa no- 
ce , od’ una nefpola . 1 detti piccoli tuor- 
li fono l’ un l’ altro attaccati , e formano 
un corpo, che fi raflbmiglia di molto 'ad un 
grappolo d’ uva , e fono attaccati ad un pic- 
ciuolo comune , in quel modo che i gra- 
ni hanno congiunti al ^rafpo ; le più 
picciole di quehe uova fono bianche , e 
prendon colore a mil'ura , che s’ ingrof- 
fano . 

Avendo efaminati quelli tuorli d’ uova , 
dopo che la gallina era fiata coperta dal 
gallo , ei non vi fcoprì differenza fenfibile, 
e non vide feme del mafchio in alcuna parte 
delle uova, di modo che egli è d’opinione, 
che tutte le uova, e l’ ovaja fieflTa fi fecon- 
dino per via d’ una emanazione fpiritofa , 
eh’ efce del feme mafehile , ed egli dice, 
che ad oggetto che tale fpirito fecondante 
meglio fi confervi, la ‘Natura ha collocata 
all' orifizio efiertìo della vulva degli uccelli 
una fpecie di velo , o di membrana , che 
quali una porticella dà 1’ ingrelfo al detto 
fpirito feminale nella fpecie degli uccelli , 
come le galline , in cui non havvi punto d’ 
intromeflione , ed ammette il membro gè- 
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nitatfe in quelle fpecie, nelle quali vi ha 
intromeflione , ma nel tempo ftelfo la (fetta 
porticella , o valvola , che non fi può apri- 
re dal di dentro al di fuori," impe^lce che 
quello liquore , e lo fpirito in elio contenu- 
to, pofTano ufcir di nuovo , o fvaporare . 

Allorché 1’ uovo è fiaccato dal picciuolo 
comune , a poco a poco dil'cende per un tor- 
tunfo condotto n^lla parte infi?riore della 
matrice ; quefio condotto è ripieno d’ un li- 
quore aflTai fomigliante all’ albume d’uovo, 
ed appunto in quella parte l’ uova comin- , 
ciano a coprirli del detto bianco liquore , 
della membrana, che lo contiene , ed a fare 
i due cordoni ( chalazx ) , che traverfan 1’ 
albume , e fi congiungono col tuorlo , e co- 
si pure il gufcio , il quale fi forma l’ uUi- 
mo in brevilTimo tempo , e poco prima che*- 
la gallina il partorifca . I cordoni fuddetti, 
fecondo il nollro Autore. , fono la parte 
dell’ uovo, che vien fecondata dallo fpirito 
feminalc del mafchio", è quello il luogg, 
dove il feto comincia a diventar corpo ; l’uo- 
vo non folo è la vera matrice , vai a dire 
il luogo della formazione del pukino , ma' 
dall’uovo dipende ancora tutta- là''jgepera- 
7 ione; elfo la produce come agente, e vi 
concorre come materia , come organo , e 
come illrumento ; la materia de’, cordoni 
è la fofianza della formazione , 1’ albu- 
me e il tuorlo fono il nutrimento , e 
lo ipirito feminale dei mafchio é la ra- 

gio- 
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gione efficiente”. Tale fpirito comunica al- 
la materia de’ cordoni di pyma giunta una 
facoltà alterativa , pofcja una qualità for- 
matrice, e fìnalm^te una qualità aumen- 
tativa ec. 

Le ofleryazioni di Fabrizio d’ Acquapen- 
dente non l’hanno condotto, come vedèfi, 
a dare una chiara fpiegazione della gene- 
razione . Quafi nel 5 tempo ftelTo , che il 
detto Anatomida fi occupava d’ intorno a 
''quelle ricerche, cioè verfo la metà , e la 
fine del fedicefimo fecolo il famofo Aldro-' 
vando (a) faceva egualmente ofTervazioni 
fulle dova ; ma , come dice affai bene 
Haryey fembra , eh’ egli abbia 

feguira molto più 1’ autorità d’ Arifiotile , 
che l’efperienza, e le fue deferizioni del 
•pulcino nell’ uovo non fono cfatte . Vol- 
chcro Coiter, un de’ fuoi difcepoli,vi riu- 
feì meglio del maeftro, e Parifano Medi- 
co di Venezia, avendo anch’ elfo lavorato 
Calla lidia materia , 1’ uno e 1’ altro han 
data una deferizione del pulcino nell’ uo- 
vo, che Harvey apprezza più di tutte 1’ 
altre . 

Quell’ ultimo celebre Anatomifla , al qua- 
le liam debitori d’ aver tolto ogni dubbio 
alla quiflione della circolazion del fangue, 
di cui , a dir vero , qualche Ofiervatore 
' ave- 


(a} Vedi la f Ha Ornitologia, 
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avev* anche prima avuta fofpezione, e3 
anche ne’ funi ferirti (lampara l’aveva , hk 
farro un trattaro molto diilefo fopra la ge- 
nerarione. Egli viveva al principio, e ver- 
fo la metà del fecolo pafl'ato , ed era Me- 
dico del Re d’ Inghilterra C arlo I. Or fic- 
come fu coftretto a feeuire quello infelice 
Principe nel tempo della Tua dilgraiia , co- 
sì egli perdette co’ fuoi mobili y ed- altri 
fuoi ferirti , ciò che avea dillefó fulla ge- 
nerazione degl’ infetti , e pare che compo- 
nefle, ajurato dalla fola memoria, quanto' 
ci ha lafciato intorno alla generazione de- 
gli uccelli, e de’ quadrupedi . Ma venghia- 
mo a dar conto delle fue oflervazioni , del- 
le^ fue efperienze, e del fuo fiftema- — 
'L’Harvey pretende, che l’ uomo, e tuttì 
gli animali provengan dall’ uovo , che U 
prima produzione del concepimento nc’ vi- 
vipari fia una fpezie d’ uovo , e che la 
fola differenza, che corre fra i vivipari , e 
gli ovipari , fia che i feti de’ primi pi- 
gliano la loro origine , acquillano accre- 
icimento , e giungono a fvilùpparfi_ inte- 
ramente nella matrice, laddove i'feti de- 
gli ovipari prendono certamente la lor pri- 
ma origine nel corpo della madre , doye 
non fon per anche altro che nova ; e fol- 
tanto dopo effere fortiti dal corpo della ma- 
dre, e venuti alla luce , divengono real- 
mente feti ; e convien offervare, die’ egli, 
che fra gli animali ovipari gli uni ferbano 
Tom.IIl, F le 
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le uova loro al di dentro di loro ftelTijfia 
a tanto che fieno perfette , come gli uccel- 
li, i fcrpenti, ed i quadrupedi ovipari ; gli 
altri producono quelle uova , prima che fieno 
perfette , come i pefci a fcaglie , i crolla- 
cei , i tellacei, ed i pefci fenza fcaglie . Le 
uova, che quelli ultimi animali mandan 
fuora, non fono che i principi delle vere 
uova, ed effe crefcono di volume , acquì- 
llano follan/a , membrane , éd albume , 
attraendo a se la materia, che li circonda, 
e volgendola in nutrimento. La lleffa cofa 
j accade, dit* egli , negl’ infetti , per efempio, 
ne’ bruchi , i quali , fecondo lui , non pro- 
ducono che uova imperfette, le quali cer- 
cano di nutrirli, ed in capo a un certo tem- 
po pervengono allo fiato di crifalide, eh’ è 
un uovo perfetto j e vi ha pure un* altra 
differenza negli ovipari, cioè che i polli, 
e gli altri uccelli fanno delle uova di di- 
verfe groffezze, laddove i_pefci , le rane ec. 
che le producono , prima che fien perfette, 
le hanno tutte della lleffa grolfezza . Sola- 
mente egli offerva,che ne’ colombi, i qua- 
li non fanno che due uova , tutte le pic- 
ciole uova, che reflano nell’ ovaja, fono d’ 
una egual grolfezza , e folamente le due, 
che debbono, effer prodotte, fono molto piìi 
groffe delle altre, quando che nelle galline 
ve ne fono d’ogni grolfezza, cominciando 
dal più picciolo atomo quafi invifibile fi- ' 
no alla grolfezza <£ una nefpola . Offer\'a 

egli 
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egli ancora, che ne’pefci cartilaglnofi , co- 
me Ja ra77a, non vi fono, che due uova, 
le quali s’ ingrofifano , e maturano nel tem- 
po iteflo, difcendono dalle due coma della 
matricqj^ e quelle , che reftano nell’ovaja, 
fono, come nelle galline, di diverte grof- 
fezze ; e dice d’ averne vedute più di cen- 
to nell’ ovaja d’ una razza . 

In feguito egli fa la defcrizione anato- 
mica delle parti della generazione della 
gallina, ed olferva, che in tutti gli uccelli 
la fituazione dell’orifizio dell’ ano, e della 
vulva è contraria alla fituazione di tai 
parti negli altri animali ; in fatti gli uc- 
celli hanno l’ ano dinanzi , c la vulva di 
dietro (a) ; e rifpetto alle pani del gallo, 
egli pretende, ch’eflb non abbia la verga, 
quantunque le oche , e le anitre 1’ abbia- 
no molto vifibile , e fpezialmente lo ftruz- 
zo ne ha una grolla quanto una lingua di 
cervo , o d’ un bue piccolo : ei dunque di- 
ce , che non vi ha intromilfione , ma fo- 
lamente un femplice contatto , uno efte- 
rior fregamento delle parti deh gallo,, e 
della gallina , e crede che in luti’ i pic- 
cioli uccelli , i quali , come le pafifere , 
non fi congiungono , che per qualche mo- 
mento , non vi fia intromelTione , nè vera 
copula . 

(a) La più parte di queji'h fatti fono tolti 
da Arìjìotìle, 
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Le galline fanno le nova fenza gallo « 
ma in minore quantità , e tali uova , ben- 
ché perfette , fono mfeconde . Ei non cre- 
de come penfano i contadini , che in due 

0 tre giorni di coabitazionc col -gallo , ,la 
gallina divenga feconda a fegno , che tut- 
te le -uova , eh’ efla dee produrre nel corfo 
dell’ anno , fieno egualmente feconde , e 
foltanto dice aver fatta quella fperienza fo- 
pra una gallina divifa già da venti gior- 
ni dal gallo ) il cui uovo fi trovò fecondo, 
al par -di quelli , che avea fatti prima ^ 
Fino che l’uovo ila attaccato al filo pic- 
ciuolo^ vai a dire al grafpo comune ; elfo 
riceve la fila nutrizione per via de’ vali di 
quello picciuolo comune , ma pollo che 
ne fia fiaccato, eflb la riceve per 1’ intro- 
miflìone del bianco liquore , che riempie 

1 tóndotti , ne’ quali elfo difeende , ed il 
tutto , fino il gufeio , fi forma in cotal 
modo. 

' I due cordoni ) che l’Acquapen- 

dente riguardava come il germe, o fia la 
parte pr^otta dal feme del mafcbio,fi tro- 
vano tanto nelle uova infeconde, che la gal- 
lina produce fenza eflier coperta dal gallo, 
che nelle uova feconde , e l’Harvey oflerva 
benilfimo, che quelle parti dell’ uovo non 
provengon dal mafchio,e che non fon quel- 
le, <he reftano fecondate . La parte dell’ 
uovo, che vien fecondata, è piccioliflìma , ed 
efia é un picciol cerchio bianco , il quale 
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fta fulla membrana del tuorlo , che vi for- 
ma una piccola macchia fomigliante ad una 
cicatrice della grandezza all’ incirca d’ una 
ienticchia ; e quello picclol luogo è dove lì 
fa la fecondazione, e dove il pulcino dee 
nalcere , e crcfcere , tutte le altre parti 
dell’ uovo non elTendo fatte , che per que- 
lla . L’ Harvey olferva di più , che la detta 
picciola cicatrice fi trova in tutte le uova 
feconde, ed infeconde , e dice , che que’ 
che pretendono eflere prodotta dal feme dei 
mafchio, s’ingannano; poiché erta è della 
ftelfa grandezza, e della ftelfa forma nelle 
uova frefche, ed in quell-, che fi conferva- 
jono per lun^ pezza ; ma da che fi vo- 
glion far nalcere , e che 1’ uovo riceve un 
grado di calor futfìcieme , fia dalla chioc- 
cia , fia dal letame , o fia da un forno , fi 
vede rollo la picciola macchia aumentarli, 
e dilatarli a un di prefib come la pupilla 
dell’ occhio. Tale è il primo cangiammto, 
che fuccede in capo di qualche ora di ca- 
lore, o di covatura. 

Allorché l’ uovo é fiato rifcaldato per lo 
fpazio di ventiquattr’ ore , il tuorlo, che pri- 
ma fiava nel centro dell’ albume , palTa verfo 
la cavità , che IT trova nel capo grolTo dell* 
uovo ; il calore facendo fvaporare a traverlb 
del gufcio la parte più liquida dell’ albume, 
•rende la cavità del groflo capo più grande, 
e la parte più pelante dell’ albume cade 
nella cavità del picciolo capo dell’ uovo ; 

F 3 al- 
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fcorge un punto parimente color di fangue, 
che batte; eflb fi moilra aguilad’una fcin- 
tilletta ad ogni diallole, e fparifce ad ogni 
iirtole ; da quello punto animato fortono due 
vafellini fanguigni , i quali metton capo alla 
membrana , che circonda il liquor crillal- 
iino e tai vafellini gettano rami nel 
detto liquore , i quai rami fanguigni par- 
tono tutti dallo ftelTo luogo a un di pref- 
fo , come le radici d’ un albero Ibrton dal 
tronco ; egli è nell’ angolo- > che tali radi- 
ci forraan col tronco , e nel me7Z0 del li- 
quore } dove Ila il punto animato • 

Verfo la fine del quarto giorno, o al 
principio del quinto , il punto animato è 
di già crefciuto a fegno , che lembra elTe- 
re divenuto una vefcichetta piena di fan- 
gne V eflb fpigne , e trae alternativamente 
quello fangue, e nello flelfo giorno fi ''ve- 
de difiintilfimameme la nominata vefci- 
chetta dividerli io due parti , che forma- 
no come due vefcichette , le quali alter- 
nativamente fpingono ciafcuna il fangue, 
e fi dilatano , e cosi pure alternativamen- 
te ri fpingono il fangue ftelfo , e fi con- 
traggono ; allora fi vede all* intorno del 
valellino fanguigno, il più corto fra idue, 
di cui abbiam parlato , una fpezie di nu- 
be , la quale , quantunque trafparente , rende 
più ofcura la veduta del detto vafellino ; 
d’ora in ora la nube fi condenfa, e s’attacca 
alia radice del vaio fanguigno, e raffigura 
F 4 come 
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come un piccioi globo , che ftia pendente 
dal vafo prefato,* il globettino s’ allunga, 
e fembra divtfo in tre parti , una delle 
quali è orbicolare , e pih grande dell’ al- 
tre , e vi fi vede comparire 1’ abbcttzo de- 
gli occhi ) e della intera teda , e nel rì- 
xnanente del globo allungato fi vede in 
capo del quinto giofno i’ abbozzatura del- 
le vertebre . 

Il fedo giorno le tre bolle della teda 
comparifcono pili chiaramente, e veggonfi 
le tonache degli occhi , e nel tempo uefiò 
le cofce , e le ale , e pofcia il fegato , i pol- 
moni, ed il becco ; il feto comincia a muo- 
verli , ed a {fendere la teda , quantunque noa 
abbia altro , che le vilcere interiori , giacché 
il torace , T addomine , e tutte le parti edeme 
della parte anterior del corpo gli manchino; 

» fui cadere del detto giorno , o al principiare 
del ferri mo fi veggon comparire le dita de* 
piedi , il feto apre il becco , e lo muove ; 

€ le parti anteriori del corpo cominciano 
a coprire le vifcere ; il fettimo giorno il pul- 
cino è interamente formato , e quello che 
gli fuccede in feguito fino a tanto eh’ ei fotta 
dall’ uovo , non è che uno fviluppamento 
di tutte le parti eh’ effo ha formate ne’pri- 
mi fette giorni ; nel quattordicefimo ,o quin- ‘ 
dicefimo giorno compajon le penne, e final- 
mente il giorno venrunefimo efee fuora 
rompendo il gufeio col dio becco. 

Quede fperienze d’ Harvey fu’ pulcini 

nell’ 
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netr uovo , moflrano , come fi vede , d’ ef- 
fiere fiate fatte con la maggior’ efattezia ; 
tuttavolta vedraffi in progreflb , che tali 
efperienze fono imperfette , e pare affai ve- 
rifimile, che lo fieffo Harvey fia cadutolo 
quel difetto , eh’ egli rimprovera agli altri, 
avendo fatte le fue fperienze , tenendo di 
mira una ipotefi mal fondata , ed effendo 
con Ariftotile d’opinione, che il cuore fot- 
fe il punto animato , che fi mofirava il 
primo ; ma avanti di dare il nofiro giudi- 
zio fopra di ciò , farà ben fatto il dar con- 
to delk altre fue Iperienze e del faa fi- 
ftema . 

Tutti fanno, che l’Ha/vey ha fatte le 
lue fperienze fopra^ un grah numero di cer- 
ve , e di damme . Quelle fono coperte dal 
mafehio verfo la metà di Settembre •, alcu- 
ni giorni dopo il congiugni mento Le corna 
della matrice diventano piò camofe, e piò' 
condenfate, ma nel tempo fielfo languide, 
e flofee , e fi veggono in ciafeuna cavità 
delle coma medefime cinque bitorzoletti ,o 
porri molli. Verfo i 26- 028. di Settembre 
Ìa~ matrice fi condenfa vie piò, ed i cinque 
bitorzoletti fi gonfiano ; in tal tempo efil 
fono a un di preflo della forma , e della 
groffezza d’ un capezzolo di mammella d’una 
nutrice, ed aprendoli con uno fcalpello, fi 
trova che fon ripieni d’ un’ infinità di piccioli 
punti bianchi. L’ Harvey pretende d’avere 
offervato che nè allora, nè immediatamente 
F 5 dopo 
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dopo il ccHigingnimento vi era alcuna al- 
terazione, o alcun cangiamento nell'ovaia, 
o ne’ tellicoli di tali femmine, e che gi am» 
mai non ha veduta , nè potuta trovare^na 
fola goccia del feme mafchile nella ma- 
trice , benché abbia fatte molte fpericnze, 
e ricerche per ifcoprire fe ve ne fofle entrato. 

Verfo la fine di -Ottobre , o al principio 
di Nbvembre, allorché le femmine lì lèpa- 
rano da’mafchi , la condenfazione delle corna 
della matrice comincia a -diminuirli , e la 
interior fuperfìcie della lor cavità fi gonfia, 
c pare tumida, le pareti interne fi toccano, 
e fembrano incollate infieme , i bitorzoli 
fulllltono , ed il rutto è sì flofcio , che non 
permette di toccarlo, ralfomigliandoalla fo- 
flanza del cervello . Circa i 15. o i 14. 
di Novembre , dice l’^Harvey , che fcoprì alcu- 
ni filanìenti , lomiglianti a quelli delle tele 
d’ aragno, i quali traverlavano le cavità delle 
coma della matrice , e quella ancora della 
matrice fiella 5 tai filamenti fortivano-dair 
angolo fuperiore delle corna , e lìante la 
loro moltiplicazione, formavano una fpecie 
di membranj», o di tonaca vota. Dopo uno, 
o due giorni quella tonaca , ofacco fi riempì 
di materia bianca , acquv^la , e vifeofa ; il 
detto fiacco non fi accoda alla matrice fe 
nón per via d’ una fpecie di mucilaggine, ed 
il fito , in cui fi approflìma pi ù fenfibilmen- 
te, è nella parte l'uijeriore , dove allora fi 
forma l’ abbozzo della placenta j nel terzo 
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mefe il detto facco contiene un embrione 
lungo due dita in traverlò, e contien pure 
un altro facco interiore , cioè T amnio , il 
qual rinchiude un liquor trafparcnte, e cri- 
Hallino, in cui il feto nuota . Nel princi- 
pio eflb non era , che un punto animato, 
come nell’ uovo della gallina ; tutto il re- 
ftante fuccede ,-e fi termina in quello ftef- 
fo modo , ch^ egli ha detto parlando del 
pulcino; l’unica differenza, che vi occorre, 
fi è, che gli occhi com pari fcono molto più 
prefio ne’ pulcini, che ne’ vivipari/ il pun- 
to animato appare verfb il 19. o 20. di 
Novembre nelle cerve , e nelle damme , 
r indcmane , o doman T altro fi vede com- 
parire il corpo lungo , il qual contiene i* 
abbozzo del feto / uopo fei , o fette giorni 
cfTo è formato a fegno di riconofcere iti 
efib i fedì , e tutte le membra , ma tutta- 
via non veggonfi il cuore , e tutte le vi- 
fcere fcoperte , e foltanto un giórno , o 
due dopo vien formato il torace , c l’ ad- 
domìne , che le ricopre , e quella è 1’ ulti- 
♦ma operazione , e come a dire il tetto all* 
edifizio . 

Da tali efperienze tanto fopra le galline^ 
che fopra le cerve , l’Hàrvey conchiude, che 
tutti gli animali femmine hanno uova , 
che in quelle uova fi fa una feparazione 
d*un liquor tralparente, e crifiallino conte- 
nuto da una tonaca , o membrana ( P amnio ), 
e che un’ altra membrana efieriore ( il corion ) 
¥ ó con- 
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contiene il pefto del liquore dell’ uovo , ed 
involge r uovo interamente ; che la pri- 
ma cofa , che apparilce nel liquor crillal- 
llno, fi è un punto fanguigno, ed animato, 
ed in una parola, che il principio della for- 
mazione de vivipari fifa nella maniera, me- 
defiraa degli ovipari ; ed ecco com’egli fpie- 
ga la generazione degli uni , e degli altri. 

La generazione è l’ opera della matrice , 
dove non vi entra giammai feme del ma- 
fchio ; effa concepifce il feto per una fpezie 
di contagione , che il liquor mafchile le co- 
munica , a un di prefib come la calamita 
comunica al ferro la virtù magnetica y e non 
folamente la detta contagione mafchile opera 
fulla matrice , ma fi comunica anccw’a a 
tutto il corpo femminile, il quale reila in- 
teramente fecondato , quantunque in tutta la 
femmina non vi fia che la matrice, la 
quale aSbia la facoltà di concepire il feto , 
in quel modo, che il folo cervello ha la fa- 
coltà di concepire le idee , le quali d»e con- 
cezioni fi fanno d’ una fteflà guifa \ te idee 
che concepifce il cervello, fono fomiglianti 
alle immagini degli oggetti , eh’ elfo riceve 
per mezzo de’ fenfi ; il fero parimente, eh’ 
è r idea della matrice , è fimile a quello, 
che lo produce , e per quella ragione il 
figliuolo ranbmiglia al padre ec. 

Io mi guarderò l)èn di ftguire più ol- 
tre il nofiro Anatomifla , e di efporre tut- 
te le parti del fuo fillema, giacché quanto 

ho 
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ho detto balla per giudicarne ; ma noi ab- 
biam. luogo di fare lulle fue efperienze alcu- 
ne importanti olTervaiioni , poiché la ma- 
niera , con cui le ha date , ci potrebbe in- 
gannare , fembrando eh’ et le abbia ripetute 
moltilfime volte , e- che abbia prefe tutte 
le precauzioni neceflarie per veder chia o, 
e crederebbefi in fatti , eh’ egli avelfe vedu- 
to tutto, e veduto bene : non pertanto io 
mi fono avveduto , che nell’ efpofizione vi 
regna dell’ incertezza , e della ofeurit^ le 
fue offervazioni fono rapportate fulla fe- 
de della fua memoria , e fembra , quan- 
tunque di tratto in tratto protelti il con- 
trarlo, che fiali lafciato guidare più da \- 
rjflotile , che dall’ efperienza ; avvegnaché 
prefo tutto in complelTo , egli ha veduto 
nelle uova db appunto , che Ariiìotile di- 
ce, e poco più ei v’ aggiugne; la maggior 
V parte delle offervazioni cllenziali , eh’ egli 
rapporta , erano '^già Hate fatte prima di. 
lui, ed in breve ce ne perfuaderemo per po- 
ca attenzione , che fi ponga a quanto fie- 
gue . 

Ariffotile fapea, che \ coriom 
non fervivan per nulla alla generazione del 
pulcino nell’ uovo : Qjióe ad prìnciptum lutei 
grandmes hxrent , nìl conftrunt ad genera^- 
tionem , ut quidam fufpicantut\à) . li- Pa- 

ri- 


(a) Hifi, Anim, ìib, VI. f, 2, 
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ri(àno, Vokhero, Coiter» e l’ Acquapen- 
^nte ec. aVe^no oHervata la pkciola ci> 
catrice egualmente , che l’Harvey . L’Acqua- 
pendente credea , ch’ eflfa non fervifle a nul- 
la , ma il Parifano pretendea » che folle 
formata dal feme del mafchio , o per lo 
meno, che^il punto bianco , che 'fi fcorge 
nel mezzo della piccola cicatrice , folfe il 
Cerne malchile il qual dovea produrre il 
pulcino. Ef^que , dic’egli , ìUud galli Jemen 
alba , & tenuiffìma tunica obciucium , quod 
fubftat duabus tommunibus fati avo mem- 
bra ni s &c. Tal che la fola fcopena , che 
appartiene in quello luogo ad Harvey co- 
me-propria di lui ^confine neiravere ofler- 
varo , che tale piccola cicatrice fi trova 
ugualmente tanto nelle uova infeconde , 
che nelle feconde ; poiché gli altri avevano 
ai par di lui olfervata la dilatazione de’ 
cerchi , 1* accrefcimento del punto bianco , 
anzi fembra di più, che il Parifano ab- 
bia veduto il- tutto molto meglio di lui . 
Quanto accade ne’ due primi giorni del- 
la covatura , fecondo l’ Harvey e quan- 
to er dice del terzo giorno , non è per 
dir coà » che una ripetizione di quel che 
dice Arillotile. , ed eccone il tello (tr) : 
Per id tempus afcendit jam vitellus ad 
fuperiorem pattern ovi acutìorem , ubi » 

& 


(a) Hìjl. jdntm, lib,. vi, eap, 4» 




& prìnctpìum ovì efi \ & [attui «xclu^ 
dìtuv ; corque tpfum apparai in albu- 
mina fanguinei puntìì y quod punElum fa- 
in Ó“ movet fefe inftar quafi animatum ; 
ab eo meatus venarum Jpectt duo fangum* 
plani y fiaxuofi y qui y crafcentc faetu , farun- 
tur in utramqua tunicam ambiantam y ao 
tnambrana fanguineas fibras habans ao tam- 
pota albumen continat fub mratibus illis 
venarum pmiiibus ; ac paulo poji difcami- 
tur corpus pufillum initio , oninino & can- 
didunt y capita confpicuo , atqua in aa ocu- 
lis maxima rurgidis, qui diu Jìc Parma ntnty 
faro anim parvi fiunt , ac confidunt . In 
parta autem corporìs infeoffira nullum axtat 
membrum per initiay quod refppndeat fupe- 
rioribus , Meatus autem illiìy qui a co>da 
prodeunt , alter ad circumdantem mam- 
branam tendit , alter ad luteum , officio 
umbilici , 

L’Harvey riprende Arirtotile , perchè dice^ 
che il tuorlo dell’ uovo fale verl'o la parte 
più acuta , cioè verfo il picciolo capo dell’ 
uovo, e foltanto a cagion di quello il no- 
Uro Anatomilla conchiude , che Arillotile 
non avea veduto nulla di quanto rapporta 
imorno alla formazione del pulcino nell’ 
uovo, e che foltanto era llato molto bene 
informato de’ fatti, i quali apparentemente 
egli fentiva da qualche liuon Olferva'ore ; 
ma io dico , che l’Harvey ha il torto nel 
fare fiffatto rimprovero ad Arillotile , e nel^, 

all»- 
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aflìcorare generalmente* , come fa , che it 
tuorlo falga Tempre verfo il capo più grof- 
fo dell’uovo; poiché ciò unicamente dipen» 
de dalla politura dell’ uovo fteflo nel tem- 
po eh’ eflb è covato ; il tuorlo fale Tempre 
all’alto, come più leggiere dell’ albume, 
e Te il capo grolTo dell’ uovo è volro all’ 
ingiù , il tuorlo Talirà verTo il picciol capo, 
come al contrario Te il picciol capo è all’ 
ingiù , il tuorlo Talirà verTo il grolfo capo. 
Guglielmo Ljmgly Medico di Dordrecht , 
die ha fatte nel 165 , vai a dite, quin- 
dici, o vent’ anni dopo l’Harvey, alcune 
oflerva 7 Ìoni fii de uova covate , è llato il 
primo nell’ olTervare tal coTa (a). Le offer- 
vazioni del Langly non cominciano , che 
dopo ventiquattr’ ore di covatura , e da eT- 
Te non ricaviamo nulla- di più di quelle d’ 
Harvey . 

Ma per ritornare al paflb da noi citato^ 
vedefT che >il liquor criiìallino , il punto 
animato , le due membrane , i due vali 
Tanguigni ec. fi hanno anche da Arifiotile 
in quel modo fteflo, in cui l’Harvey gli ha 
veduti; così quefto Anaromifta* pretende, 
che il punto animato- fia il cuore , che lo 
fteffo cuore fia il primo ad 'eflere formato, 
e che le viTccre, e le altre membra venga- 
no in appreflo ad unirli a lui ; tutto ciò 
è pu- 


(a) Vedi W'tU. Langly objèrv, edita a Ju~ 
fio Schradero j jimji, 1^74. 
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è pure flato detto da Ariflotile , e veduto 
anche da Harvey , e nondimeno non fi 
■ uniforma con la verità , e per accettarfene 
non vuolfi far altro , che replicare le ftelTe 
Ipericnze full’ uovo , o foltanto leggere at- 
tentamente quelle del Malpiphi (j), che 
fono fiate fatte trentacinque , o quarant* 
anni dopo le fuddette d’ Harvey . 

Queflo eccellente Oflervatore ha efami- 
nata attentamente la piccfola cicatrice , la 
quale in fatti è la parte effenziale dell’ 
uovo , e r ha ritrovata grande in tutte le 
uova feconde, e picciola in quelle infecon- 
de ; ed oflervatala nelle uova frcfche , che 
non erano per anche flate covate, ha fco- 
perto, che il punto bianco , di cui parla 
l’Harvey , e che fecondo lui diviene il 'pun- 
to animato, è una picciola borfa , o bol- 
la, la quale nuota in un liquore contenu- 
to dal primo cerchio , e nel mezzo di que- 
fta bolla egli ha veduto 1’ embrione ; la 
membrana di quefla ptcciòla borfa y eh’ è 
1 amnio , eflendo finiflìma e trafparente , 
gli^ permettea di vedere facilmente il feto , 
eh’ elfa^ involgeva . Il Malpighi da quefla 
prima blfervazione conchiude con ragione , 
che il feto efifle nell’uovo anche prima dì 
eflere flato covato, e che i fuoi primi ab- 
bozzi han di già meffe profonde radici . 
Non è qui ncceflario il far oflervare quan- 
to 


(a) Malpìghìt puìltts in ovo . 
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fo quefta fperienta fia oppofta al fenrimen» 
to d’Harvey, e così pure alle fue fperien- 
*e ; giacché i’Harvey non ha veduto nulla 
di fbrmaro , nè di abbozzato ne’ due primi 
giorni della covatura , e nel terzo giorno 
il primo indizio del feto , fecondo lui , con- 
(ìfte in un punto animato , eh’ è il cuore ; 
laddove nelL^ efperienza del Malpighi T ab- 
bozzo del feto efifte interamente nell’ uovo 
prima dr eifere llato covato , la qual cofa» 
come ben fi vede , è molto diverla , ed ef- 
fettivamente d’^ una confeguenza infinita , 
sì per fe fteflfa , come per le induzioni > 
thè fe ne poffon cavare ad oggetto di fpie- 
gare la generazione . 

i) Dopo eflerfi afficuraro di quello impor- 
tante fatto, il Malp^hi ha efaminata eoa 
la (leffa attenzione la piccola cicatrice delle 
uova infeconde , che la gallina prodiKe 
fenz’aver avuto commercio col mafehio . 
Tale cicatrice, come ho detto, è più pic- 
ciola di quella, che-trovafi nelle uova fe- 
‘tonde, e bene fpeflb eflfa è circoferitta ir- 
regolarmente V e moftra una teffitura, la 
quale alcune volte è diverfa dalle picciolo 
cicatrici di differenti uova . Molto vicino ai 
ino cemro in vece di una bolla, la qual 
rinchiuJe.il feto, vi ha un corpo comporto 
di globetfi , al par d’ una mola ( cioè quel- 
la mafia di carne informe , che fi genera 
nella matrice delle femmine ) la qual ma- 
la nulla contiene di organizzato , c che , 
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cffendo fpaccara non moRra cos’ alcuna di- 
verfa dalla, ftefla mola, vai a dire nulla di . 
formato, né di ordinato ; foltanto efla ha 
delle appendici , le quali fono ripiene d’ un 
fugo molto denfo , benché irafparente, e 
quella malfa informe reft» involta , e cir- 
condata da molti cerchi concentrici . 

Pallate fei ore di covatura la picciola ci- 
catrice delle uova feconde è di già confide- 
rabilmente crefciuta ; fi fcorge con facilità 
nel fuo centro la bolla formata dalla mem- 
brana amnio piena d’ un liquore , nel mez- 
zo della quale vedefi dillintamente nuotare 
il capo d’un pulcino unito alla fpina del 
dorfe ; dopo fei ore fi dillingue il tutto più 
chiaramente , perchè ogni cofa è crefciuta 
di volume, e fenza di^oltà fi conofce la 
fella , e le vertebre della fpina . Dof» fei 
ore ancora , vai a dire in capo di diciott 
ore di covatura , la tefia fi è ingrolfata , e 
la fpina fi è allungata, e pallate venti- 
quattr’ore, pare che la tefia fiali ripiega- 
ta , e la fpina del dorfo mofira fempre un 
color biancafiro ; le vertebre fono difpofte 
ne’ due Iati alla metà della fpina , come 
piccioli globetti , e quali nel tempo ftelfo 
vedefi comparire il principio delle ali , e 
la tefia, il collo, ed il petto s’allungano. 
ScQrfe trent’ ore di covatura , nulla compa- 
rifce di nuovo , folamente il tutto fi è au- 
mentato, principalmente la membrana am^ 
vio , air intorno della quale veggonfi i vali 
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deir ombilico , che fono d’ un colore ofciN - 
ro i in capo di trentott’ ore il pulcino aven- 
do acquidafà maggior fona, moftra la te- 
"fta più grolTa , in cui diftinguonfi tre vefci- 
chette contornate di membrane ^ le quali 
involgono parimente la fpina del dorfo, ed 
a traverfo delle quali veggonfi nondimerio 
affili bene le vertebre , Compiute le qua- 
ram* ore , ella è , dice il noftro Offervato- 
re , cofa degna d’ ammirazione y vedere il 
pulcino vivente nel liquore contenuto dall’ 
amnio , la fpina del dorfo fi è ingroffata , 
la teffa ricurvata , le vefcichette del cer- 
vello fono meno fcoperte , i primi abbozzi 
degli occhi comparifcono ^ il cuore batte) 
cd il fargue di già circola. Il Malpighi dà 
in quello luogo la defcrizione de’ vali , e del- 
le vie del fangue , e crede con ragione , 
che quantunque il cuore, non batta prima 
delle trentotto, o quarant’ore di covatura, 
nondimeno elio efilla antecedentemente , 
come tutto il refto dei corpo, dèi pulcino , 
ed efaminando appanatamente il cuore in 
una camera molto' ofcura , non ha mai' ve- 
duto mandare la menoma fcintilla di luce^ 
come fcmbra alferire T Harvey . 

Spirati due giorni , vedefi la bolla , o fia 
la membrana amnio ripiena d’ un liquore 
molto abbondante , nel quale Ha il pulcino, 
la teffa compoffa di vefcichette è ricurvata, 
la fpina del dorfo allungata, e le vertebre 
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moftnmo anch’ e(Te di alIungarH : il cuore, 
che pende fuori del petto batte tre volte 
di feguito, poiché l’umor, che contiene, 
è fpinto dalla vena per via della picciola 
orecchia ne’ ventricoli del cuore , da’ ven- 
tricoli nelle arterie , ^e hnalmente ne’ vafi 
ombilicali. Egli olTerva, che avendo allo- 
ra feparato il pulcino daU’ albume del fuo 
uovo , il movimento del cuore continuò., 
tuttavia , e durò un intero giorno . Dopo 
due giorni , e quattordici ore , o vogliali 
dire , dopo feflantadue ore di covatura , iU 
pulcino , benché divenuto più forte , refta 
lèmpre con la teda piegata nel liquore con- 
tenuto dall’amnia; vene, veggonfi ed arterie, 
che umettano le vefcichette del cervello 
veggonfi i lineamenti degli occhi', e quel- 
li della fpinale midolla , che fi cfiende 
lungo le vertebre , e tutto il corpo del 
pollo è come involto da una portione del 
detto liquore , il quale allora ha prefo con- 
fidenza maggiore dei refio . Oompiuii t 
tre giorni , il corpo dei pulcino ìèmbra 
piegato^ d fi veggono nella telù^.loLtrà-ii 
due occhi , cin^e vefeichette piene utAo^ 
re, le quali in progreflb formano il cer- 
vello ; veggonfi ancora i primi abbozzi 
delle cofce , e delle ali ; il corpo comin- 
cia a prender della carne , la pupilla de. 
gli- occhi fi diftingue, e fi può già difiin- 
guere 1 ’ umor ^ criftallino , e vitreo • Do- 
po il quarto giorno le vefcichette del cef<. 
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vello fi avvicinano Tempra pilli le une al- 
le altre , le prominenze delle vertebre s’ 
innalzano vie più , le ale, e le cofce ac- 
quiitano folidità a mifura , eh’ effe s’ al- • 
lungano , tutto il corpo è coperto di una 
carne untuoTa , e v^gonfi fortir dall’ ad- 
domine i vafi ombuicali ; il cuore refi» 
naTcollo al di dentro , poiché la capacità 
del petto è chiufa con una fottililfima 
membrana . Paifato il quinto giorno , e 
alla fine del fedo le vefcichette del cer- 
vello cominciano a coprirli , c la fpinale 
midolla effendo divifa in due parti , co- 
mincia ad acquidare folidità , e ad avan- 
zarli lungo il‘ tronco , le ale , e le cofce 
s’allungano, i piedi fi didendono , il baffo 
ventre è chiufo, e gonfio; vedefr il fega- 
to molto didintamente , il quale non è 
per anche rodo , ma da bianco , che pri- 
ma era , è allor divenuto di colore ofeuro; 
il cuore batte ne’fuoi due ventricoli, il 
corpo del pulcino è ricoperto di pelle, e 
di già vi fi didinguono i punti delle na- 
feenti penne . Nel fettimo giorno la teda 
del pulcino è molto groffa , il cervello pa- 
re coperto dalle Tue membrane , il becco 
fi fcoi^e beniflimo fra i due occhi , le ale, 
le colce , ed i piedi hanno acquidata per- 
fettamente la loro figura; in' quedo tempo, 
pare che il cuore fia compodo di due ven- 
tricoli , come di due bolle contigue, e 
riunite alla pane fuperiore col corpo delle 
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lùcciole orecchie, e fi oflerv^ano due mo- 
vimenti fucceflTivi tanto ne’ ventricoli , che 
nelle picciole orecchie, come le vi fodero 
due cuori feparati . 

lo'^non feguirb più oltra il Malpighi, 
giacché il redo non è , che uno iVilup- 
pamento maggiore delle parti , il qual fi 
fa fino al ventunefimo giorno, in cui il 
pulcino rompe il fuo gul'cio dopo aver pi- 
golato; il cuore è l’ultimo a pigliare U 
'forma fua propria , e da riunirli in due 
ventricoli ; poiché il polmone comparilce 
fui finire del nono giorno, in cui elfo è 
di color bianco , e il decimo giorno fi 
fcoprono i mufcoli delle ale , fpuntan le 
penne , e foltanto 1’ undecimo giorno fi 
veggono le arterie , le quali da prima fla- 
van lontane dal cuore , attaccarfi al cuo- 
re fiedb , come le dita alla mano, e fo- 
lamente in tal tempo eflb rella perfet- 
tamente fdrmato, e riunito in due ventri- 
coli . 

Ora fiamo in ifiato di giudicar fanamente 
circa il valore delle fperienze di Harvey ; 
egli é molto probabile , che quello celebra 
Anatomida non fi fia fervito di microfco- 
pio , il quale a dir vero non era per anche 
a’ tempi fuoi perfezionato, imperciocché ei 
non avrebbe aflèrito , come ha fatto , che 
la piccola cicatrice d’ un uovo infecondo , e 
quella d’ un uovo fecondo non aveano dif- 
ferenza di Torta alcuna ; non avrebbe detto 
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che il feme del mafchio non prodace alcu- 
na alterazione nell’ uovo , e eh’ eflb non 
forma nulla nella detta piccola cicatrice; 
non avrebbe detto , che non fi vede cofa 
alcuna fe non dopo paffato il terzo giorno, 
c che la prima cofa ,^che fi mofira, è un 
punto animato, nel quale egli crede eflerfi 
cangiato il punto bianco ; in oltre egli 
avrebbe veduto, che lo fteffo punto bianco 
era una bolla, che contcnea l’opera inte- 
ra della generazione, e che tutte le parti 
del fero vi fono abbozzate nel momento 
medefimò, che la gallina è fiata coperta 
dal gallo; così ei fi farebbe avveduto, che 
fenza il congiungimento col mafchio efifa 
non ^contiene, che una mafia informe, la 
quale non pub divenire animata , poiché 
non è effettivamente organizzata come un 
animale, e f'tltanto allora quando queft^ 
mafia , o mola, la qual deefi riguardare' 
come un adunamento di parti ' organiche 
del feme femminile , è penetrata dalle 
parti organiche del feme mafehile , riful- 
ta un animale , il quale vien formato iti 
quello fteflTo momento, ma il cui movU 
mento è impercettibile , e non fi fcuopre 
fe non dopo quarant’ ore di covatura ; co- 
sì pure non avrebbe afferito', che il cuore 
> fia formato il primo, e che le altre parti 
VI ,fi attacchino congiugnendoli l’ una all’ 
altra, dappoiché egli è evidente per le of- 
lervazioni del Malpigli] , che l’ abbozzo di 

tut- 
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tutte le parti viene all’ illante totalmente 
formato ; ma le dette parti non fi moftra- 
no, fé non a mifura^, che fi Sviluppano ; 
finalmente fe egli aveffe veduto, quanto vi- 
de il Malpighi non avrebbe affetmativa- 
mente detto, che nelle uova non rimaneva 
alcuna impreifione del Seme mafchile , e 
che non celiavano fecondate fe non ^pervia 
di contagione ec. ^ <- 

Torna pure in acconcio »1’ oflervare , che 
quanto dice l’Harvey riguardo alle parti della 
genera7Ìone del gallo , non è efattamente 
vero pare , eh’ egli aflerifea ij gallo non 
avere il membro genitale ,“e nel fuo ac- 
coppiamento non eflèrvi intromifllcttie'; tur- 
tavoUa egli è certo , che quello . animale 
ha due verghe in luogo d’ una, e che agi- 
scono tutte, e. due in un tempo nell’ atto 
del cpito , il quale per do meno è una for- 
te comprelTione , pollo che non fi pòlTa di- 
re un vero accoppiamento con intromiflìo- 
nc , (a) , e per mezzo di quello doppio 
organo il gallo Sparge il liquor Seminale 
nella' matrice della gallina^ 

Paniamo ora a comparare le fperienze^ 
che l’Harvey ha fatte falle cerve con-quelle 
di Graaf Sulle femmine de’ conigli , e veJ 
~dremo,che quantunque il Graaf creda, come 

. Tom.IIL 'G ' ‘ l’Har- 

■ - - < • * . 
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(a) FefG Kegn. Graaf: pag. 242. , 


Storia Naturale 


14^ 

rHarvey,clie tutti gli animali provengàn 
dall’ uovo, vi ha 'flonditneno una gran dif- 
ferenza nella maniera , con cui quelli due 
Anatomici hanno veduti i primi gradi della 
formazione, o piuttofto d?llo Xviluppamen- 
to del foto de’ vivipari. . 

Dopo aver fatti tutti gli sforzi poQTibili 
per ilhibilire con ' molte ragioni cavate dall’ 
anatornia comparati , che i teflicoli. delle 
femmihe'Tvivipari fono vere'ovaje:iil Gfaaf 
fpiega in qual 'modo^ le uova, che fi di- 
flaccano dalle dette ovaje cadano nelle cor- 
na della matrice, ed in feguito egli rappor- 
ta quanto ha oflervato fopra la. femmina 
d’ un coniglio", eh’ egli nqtomizzò mezz’- 
ora dopo il congiungimento". iLe corna del- 
la matrice , die’ egli , erano più roffe dell’ 
ordinario ;-iion v’ era alcun cangiamento 
nell’ ovaja , e neppure nell’ uova , che con- 
tenevano, e non vi era alcun indizio di 
feme mafchile, nè- nella vagina , nè nella 
matrice , nè nelle coma di elfi . 

Avendo' tagliata un’altra femmina di co- 
niglio fei ore dopo il congiungimento , egli 
ofiérvòj'che i follicoli, od inviluppi, che fe- 
condò lui 'contengono le uova nell’ qva;a ; 
erano divenute roQigne , e" non ifeopri il 
ième del mafebio nè nelle ova;e, nè altrove. 
Ventiquattro ore dopo" il congiungimento 
egli tagliò la terza. femmina, ed oflèrvò in 
tm’ovàja tfé,'étl in un’altra cinque fonicoii 
alterati ; imperciocché da chiari , .c limpidi 
. • ' - iche 
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che comparivan dapprima , eran. divenuti 
opachi , e rofligni . in un’ altra femmina 
tagliata ventifette ore dopo il congiungi- 
mento Trovò, che le corna della matrice ed 
i condotti fuperiori ad clfa confinanti era- 
no ancora piu roffi , e l’ cftremità di que- 
gli condotti involgeano 1’ ovaja da, tutte le 
parti . T agliatane un’ altra quarant’ ore do- 
po il congiungimento vide in un’ ovaja 
(ètte , e nell’ altra tre follicoli alterati . 
^Cinquantadue'fore dopo la copula ne ta- 
gliò parimente ‘ùn’ altra, e nelle Tue ova- 
ie vide un follicolo alterato nell’ una , e 
quattro follicoli alterati nell’altra, ed aven- 
do 'cfaminati da vicino , ed aperti i detti 
follicoli vi trovò una^materia quafi glan- 
dulola, nel mezzo della quale vi era una 
picciola cavità , in cui non ifcoprì liquor^ 
alcuno (ènlìbile, la qual cofa 1’ induffe a 
-fofpettare, che* il liquor limpida, e traf- 
parente,*che d’ordinario tali foliicoli con- 
^ tengono, e che fi trova involto , die’* egli, 
dalle fue proprie membrane , poneva eflere 
flato cacciato fuora*, e feparato da una fpe- 
-cie di rottura ; egli perciò fi dette a cer- 
care quella materia ne’ condotti , che ter- 
minano alle corna' della , matrice , « nelle 
coma flefle , ma non vi trovò nulla. ; 
conobbe foltanto , che la membrana in- 
teriore delle corna della matrice _cra mol- 
to gonfia . In un’ altra femmina tagliata 
tre giorni dopo il congiungimento, egli of- 
G 2 fer- 
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fervò f che 1’ e0remità fuperiore del còn.- 
dotto , xhc termina- -alle corna della ma- 
trice , abbracciava ftrettamente da ogni Ia- 
to rovaja’, dalla quale avendola Separata» 
fcoprì nell’ ovajn a deflra tre follicoli un 
po’ più grandi , e più duri di prima ed 
avendo con ogni attenzione ricercato ne’ , 
condotti , di cui abbiam ■ parlato , trovò , 
die’ egli y in quello , che fta a delira un 
uovo, e noi corno deliro della matrice due,, 
altre pova tanto picciole , che non erano 
più groflé d’ un granello di fenape', e cia- 
feuno di tali uova aveano due 'membrane , 
che ■ le involgevano , e i’ iriteriore loro era 
ripieno d’ un liquor limpidiffimo . Avendo 
pofeia efaminatò 1’ altra ovaja , vi tàovò 
quattro follicoli alterati , ma fra quelli ve 
*i’ eran tre, eh’ erano più bianchì ,,e con- 
tenevano anche un po’ di liquore limpido 
nel, mezzc^ loro , laddove il. ‘qgaitò era 
più ofeuro , e non riteneva -in fé alcun 
liquore ; per la qual cofa -^li credette, 
che T novo fi folle feparato' da quell’ ul- 
timo follicolo^ ed in fatti avendolo cerca- 
to ne’ condotti', die vi corrifpondono , e nèl 
corno della ma tri ce, all a quale tertrtina det- 
to condotto trovò un uovo nell’ eftremità 
fuperiore ded comò , e quell’ Uovo era «flb- 
lotamente fimile a quelli, eh’ egli avea 
trovati . nel comò' deliro . ' Ei dice , che 
• * le quali fono feparate- dall’ -ova- 

^ tOBo dieci- volte più piccioie • (tì quel- 
le ì 


Degli Animali, .149 

le, che vi ftanno tuttavia unite ; ed egli 
crede, che quella differenza p>rovenga per- 
chè le uova, allorché lòno nell’ovaia ,con> 
tengono anche un’altra matetia, cioè quel- 
la lòi'lanza glandulol'a ,- ch’ egli ha ofìfer- 
. vata ne’ follicoli.. Si vedrà in breve quan- 
to una tale opinione Ha lontana dalla ve^ 
fità. - . . - 

Quattro giorni dopo la copula notomizzb 
un’altra femmina, e in una dell’ ovaj e tro- 
vò quattro follicoli , nell’altra tre '<utti voti 
d’uova , e nelle corna cofrifpondemi alle 
lidie ovaj e- ritrovò le quattro uova da un 
lato, e le tre altre dall’ altro y quelle uova 
erano più groflc delle prime, ch’egli avea ^ 
- fcoperte tre giorni dopo il congiungimento,' 
e pr^ffo a poco della grolfezza della miglia- 
rola, con cui tirafi agli uccelletti (a) , ed 
egli oflerva , che in dette uova la membra- 
na interiore era feparata dalla eAeriore, di 
modo che vi 'pareà come un fecondo.. uovo 
nel primo» "In un’ altra femmina eh’ egli 
tagliò cinque giorni dopo il congiungimen- 
• ■ • • G 3 to,. 


(a) Quefla comparazione della gtoffevza del’,, 
le uova con quella della migliarola >non 
fi- è pojìa in quejho, luogo fe non per dar-' 
ne. una giujìa idea , e cose rifparmiart di 
■ far incidere la'figtira del 'Graafj in cui 
■le uova fono fapprefentate 'nìJoro àiffea 
tenti fiati. 
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10 , tióvb nelle ovaie fei follicoli voti e ' 
•altrettanta uova nella matrice , alla quale 
erano sì poco attaccate, che foffiandovi £»- 
pra fi poteano mandare ove veniva talen- 
to . Quelle uòva erano grolle quanto i pal- 
lini, che nfano i cacciatori da. lèpre, e la 
loro -membrana interiore era molto più vi- 
fibile , che nelle precedenti . 11 fello gior- 
no dopo r accoppiamento , avei\done noto- 
mhtata un’altra, egli vide in un^«va;a 
fej follMbli ^ voti , ma trovò' foltanto.. cin- 
qoe uova nel corno- corri fpon dente .delia 
matrice, i 'quali erano tutti adunati in un 
picciol mucchio ;, tiell’ altra ovaja pofcia 
egli oHtrvò quattro follicoli voti , e nel 
corno córri fponden te della -matrice non ri- 
trovò che un uovo . .( OHèrverò di /p^lTag- 
gk) , che il . Graaf ha il' torto nel preten- 
dere,^ che il numero delle nova , o a me- 
glio dire de’.feti , . conifponda . fempre al 
numero delle cicatrici, o foUicpii voti dell’- 
ovaja poiché le fue proprie olTervazioni 
provano il contrario ) . Le -dette, uova era- 
no > grolfe. quanto i pallini da fchioppo per 
felvaggjna . 'Sette giorni dopo il congiun- 
gimento avendo tagfiàta uri’ altra femmi- -- 
na di- coniglio, il nofiro Anatomica tto^ 
vò nelle ovaje qualche follicolo voto , :piìl 
grande , piò roffó, e più duro di tutti quelli, 
ch’'egH aveva óflervati dapprima, ed allora 
vide altrettanti tumori ~trafparenti , -9 vo- 
glijinfi’chiamar; cellule in diverfì’luoghrdella 

ma- 
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matrice , i quali tumori avendo aperti , ne 
cavò fuora le uovT, eh’ erano grolfe, come 
le piccole palle, d’ archifaufo la membrana 
interiore era piò vifibile di quel che fi iof- 
fe mai fiata-, e al' di dentro di quella 
membrana pgli .non ifeoprì altro y che un 
liquo're limpidi (limo , tal che le fuppolle 
uova, come fi vede , 'avevano in pochiflì- 
mo_ tempo tratta dal di fuori- urta gran 
'quantità di liquore, e fi erano attaccate al- 
la matrice ► Otto giorni dopo 1’ accoppia- 
'mento ne tagliò un’altra, e vi trovò nel- 
la matrice tumori o cellule ì che con- 
tene’ano le uova, ma erano tanto attacca- 
te; che non gli fu polTibile fiaccamele. In 
un’ altra , eh’ egli aprì il nono giorno ‘dopo 
il congiungimento ci trovò le cellule, che 
contengón te uova molto aumentate , e nell’ 
interno dell’uovo, il qlTale non fi può mi 
fiaccare, vide la membrana interfere* che 
contenea fecondo il foHto un liquore chia- 
rilfimo , ma feoprì nel meiio di efib li- 
quore una lottile nuvoletta fciolta - Dieci 
gioì ni dopo il congiungimento avendone 
tagliata ancora un’ .altra , vide che la nu- 
voletta s’ era condenfafa , e formava un cor- 
po lungo, che raffigurava un verminetto. 

• Finalmente dodici giorni ^po 1’ accoppia- 
mento ei riconobbe di fiihtamenté l’ embrio- 
ne, che due giorni prima- non rapprefenta- 
va , che la figura d’ un corpo lungo, ed 
era anche tanto vifibile, che in elfo fi po- 
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feaa diftiflguere le membra ; nella region 
del petto egli fcoprì due punti fanguigni , 
e due altri bianchi, e nell’ addomine una fo- 
ftanza mucilagginofa un po’ rofiiccia . Quat- 
tordici giorni dopo l’ accoppiamento la te»., 
fta dell’ embrione era grofla , e. trafparente, 
gli occhi prominenti , la 'bocca aperta, I 
abbozzo dell’ orecchie .compariva , la fpina 
del dorfo di color bianco era ripiegata yer- 
fo 'lo fterao , e da ciafcuna delle lue parti • 
fortivano alcuni vafellini fanguigni le cui 
ramificazioni fi eftendéano folle fpalle, e- fi- 
no a’ piedi ; i due punti fanguigni s’ erano 
iogroifati confiderabilmente , fi moìlravano 
come abbozzi de’ ventricoli del cuore ; a 
lato de’fuddetti due punti fanguigni fe nc 
vedéano due altri bianchi , i quali erano 
l’ abbozzo de’ polmonr, nell’ addcM-nine ve- 
deafi l’ abbozzo del fegato ^ il quale era 
rofligno, ed un'picciolo corpicino attortiglia- 
to come un filo , eh* era 1’ abbozzo dello 
■ftomaco, e degrintefiini ; Jn feguitó di cib 
altro non è quel che accade, che un ac- 
crefeimento , o fyiluppamento "di tutte le 
pani fino al giorno trentunefinoù , nel qua- 
le la f.'mmina del coniglie partorifee i 
fuoi coniglietti . » ■ 

Da quelle fperienze il Graaf conchiude ^ 
che tutte le femmine vivipare hanno dell 
uova , rie .quali fon^ contenute ne’ tellicolì , 
eh egli chiama ovàje, e le quali non poC- 
fono ftaccarfi , che dopo efliere Hate fecon-, 
. r da- 
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date daW feme mafchile , ed egli dice che 
1 uomo s inganna , quando crede, che nel- 
le donne, e nelle fanciulle fpclfe volte fi 
fiacchino le uova dalF ovaja , lembrando a 
lui e/lère perfualb , che giammai le uova 
non fi leparino dall’ "ovaja, che dopo efle- 
/^^^ondate dal liquor feminale del ma- 
fchio , o a meglio dire dallo fpirito dello 
fteflo liquore ; poiché , die egli , la foftan- 
7 a glandulolà , per mezv.o di cui le uova ' 
lortono da lor follicoli, non vien prodotta,, 
che dopo up congiungimento, il qual dev’ 
eliere fecondo . Pretende in oltre , che tut- 
ti coloro, i ^uali han fuppofio vedere uo- 
va di due, o tre giorni già grofie, abbian 
ptefo abbaglio , perchè le uova , fecondo 
lu! rellano per maggiore fpazio di tempo 
nell ovaia , quantunque fecondate ; ed in 
vece di tofio crefeere , èlfe" per lo contra- 
- no diminuifcono , fino a divenire dieci vol- 
te piu piccióle di quel che prima fi fofie- 
Folafnente allora quando fon difeefe 
dall ovaja nella matrice , cominciano à 
crelcere di nuovo , e ad ingrofiarfi . 

Ora paragonando quelle oflèrvazioni con 
quelle d Hifrvey , di leggieri fi conofeerà , 
che a quello ^ erano sfuggiti i . primi 
principali^ fatti , e" benché Vi fieno molti 
er^ron ne raziocinj", e molti fvarioni nell* 
efnertenze di Graaf, tuttavolta quello Ana- 
tomilla , come pure ‘il Malpighi, hanno of- 
kfvato meglio d’Harvey, e vanno d’ a^ 

^ S -v: . CW- 
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cordo riguardo ai fondamento ideile offei- 
vazioni^, e tutte e due fono' contrari ad . 
Harvey . Quelli non fi è avveduto delle 
alterazioni V che accadono all’ovaia, e non 
ha veduti nella matrice i piccioli globet- 
ti , i quali contengono V opera della gene- 
razione e fono dal Graaf appellati uova ; 
così ei non ha creduto , che il feto potef- 
ie eilere tutto intero nelle dette uova, e 
quantunque quelle efperienze ci rendano 
efattilfimamente conto di ciò , che -accade 
nel tempo dell’ accrefcimentq .del feto , 
ron pertanto non ci dicon nulla nè^del 
momento della fecondazione, nè del primie- 
ro fviJuppamento . ^ Lo Schrader Medico 
Ollandefo ,. che fece un eflratto molto, am- 
pio del libro d’ Harvey,'e che aveva -una _ 
grande opinione di quello Anatomllla , con- 
fefla egli lleflo; che iti molte cole non bi- 
, f^na predargli fede ,/^e fpezialmente in- 
cfò, che dice intorno al -principio della fe- 
condazione, poiché effettivamente il pulci- 
no fi trova nell’ uovo- prima della covatu- 
ra , e che fu Giufeppe degli Aromatari il 
primo, che l’plfervò cc. (a) . Per altro , 
benché l’Harvéy. abbia pretelb, che' tutti gli 
animali proveniflero da un uovo, ciò non 
ofiante ei i,nofi ha creduto , che i tellicoli 
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delle femmine conteneflero dell*" uova , e 
fóliamo a cagione della comparazion del 
facco , che credeva jiver vedu'O formarli 
nella matrice de’ vivipari, coll’ intonicatu- 
ra , e coll’ accrefeimemo delle uova nella 
matrice degli ovipari , ha detto , che il tut- 
to proveniva da un uovo nel che ei noa 
•ha fatto altro , che ripetere fu di ciò quel 
che prima di lui avea detto Arilìorile . Il 
primo , che abbia feoperte le.fuppode uo- 
va nell' ovaja delle femmine, fu Stenone; 
nella notomia eh’ ei fece d’ una cagna di 
mare, vide, die’ egli, delle uova ne’ teHi- 
coli , benché quello aniimle Ha , tom’é 
noto, viviparo:- ed aggiugne, ch’ei non 
dubita punto, che i tellicoli delle femmine 
non fieno analoghi alle ovaje degli ovipari, 
o perchè le nova delie femmine cadano , 
qualunque Ha la maniera , con cui ciò fi 
faccia, nella matrice, o perchè non vi ca- 
da che la materia contenuta in dette uova: 
tmtavolta , benché Stenone 'Ha il prirrio 
autore della feoperta di tali prerefè uova , 
ciò nulla oftante il Graaf ha voluto attribuir- 
la a fe ftefib, e loSvammerdamio contrallan- 
dogliela con qualche afpre?za, 'ha prctefo , 
che il Van-Hom avefle anch’ egli feoperte 
quelle uova prima di Graaf. Egli è vero, 
che fi può rimproverare a quell’ ultimo d’ 
avere a‘flerite pofitivamente moire cofe , 
che l’efperienza ha poi fihentite, e d’aver 
pretefoj'che fi potelle giudicare del nume- 
G d ro 
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ro de’ feti contenuti nella matrice, dal no- 
merò delle cicatrici o fia de’ follicoli voti 
dell’iovaja , la qual cola non è vera , come 
fi può vedere dalle fperienze di 'V-errheyen 
(<r), e da quelle di Mr. Me'ry (^), ed an- 
che da qualcuna delle jiroprie fperien?e di 
Graaf, nelle quali, come offervammo, fi 
ritrovò pella matrice un numero d’ uova 
minore delle cicatrici full’ovajcj in oltre, 
farem vedera, che quanto egli ha detto in- 
torno alla fepara/ione delle uova , edlntor- 
Bo al modo , con cui difcendono nella ma- 
trice, non è per nulla elàtto; e co‘:ì,mo-. 
ftrercmo non effer vero le dette uova efi-' 
fiere ne’ reticoli delle femmine , poiché 
Béfiuno le ha mai vedute , e quel che ve- 
defi nella matrice non é un uovo, e nulla ‘ 
/ v’ha di piò mal fondato quanto i fiftenji, 
che fi fon voluti fiabilire falle oflervaiioni 
di quello celebre Anatomilla. - 

La pretefa fc^érta delle uova ne’ tefli- 
coli delle femmine rifcofle l* attenzione del- 
la maggior parte degli altri Anaromilli , i 
quali nondimeno noti trovarono , '^che vè^ 
feichette ne’ tellicoli 'di tutte le femmine 
vivipare , fulle quali fu loro permeflò di ' 
fare delle oflfervaziorti , ma non efitaron 
. - ■ ‘ . nel 



(a) Tarn.: II. eap, 5. edìzi dì BruffittUs 

• 1710,^ ' - ' . . . i 

(b) Sttrìa delP -^cad, 1701, 
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nel riguardare tali vefcichette come uova , 
e dettero a’ tadìcoli il nome d’ovaja, ed 
alle vefcichette , eli»’ effi contengono , 11 no- 
me d’uova; dilTero ancora, come il Graaf, 
che nella fte(fa ovaja quelle uova fono di 
diverfa groffez7a , che le piìi groffe nell’ 
ovaja delle donne npn agguagliano la grof- 
fer/a d’ un picciol pifello ; eh’ elle ibnO 
piccioIifTime nelle giovinette di quattordici, 
o quindici anni, ma che l’età, ed il com- 
mercio .cogli Uomini le fa ingrolTare'; che 
fe ne numerano piti di venti iri crafeuna 
ovaj^; jche quelle uova fono freohdate nell’ 
ovaja per la parte Ipiritofa del liquor fe- 
minale del ixiafchio ; che pofeia fi dillacca- 
no, e cadono nella matrice per via delle 
trombe • Fallopiane., dove il feto vien for- 
mato con la (o(lan7a interior, d^l’ uovo V e 
la placenta con la materia efte'riore ; che 
la foflanza glandulofà , la quale non efille 
nell’ ovaja , che dopo un fecondo congiun- 
gimento , non ferve , che a comprimere 1’ 
uovo, ed a farlo fortire fuor deli’ibvaja ec. 
Kla il Malpighi avendo efaminatè le cofe 
piìr attentamente, mi pare, che abbia fat- 
to riguardo a quelli, An.atomilli , quello 
che fatto avea riguardo'’ad Harvey jn pro- 
pofito del pulcino nell’uovo; e certamente 
egli è andato loro innanzi , ma quantunque 
abbia corretti molti errori , anche v prima , 
che foflero ricevuti , ciò non oHante la 
'maggior parte^ de’ Fifici non han voluto 
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abbandofiftre 1’ opinione di Graaf , e degli 
- kltri fuccennati AnaromilH » fenz’ attender 
punto alle oflfervazioni del Malpighi , le 
quali nondimeno fono importantiifime , ed 
alle quali il Valifnieri Aio difcepolo ha 
aggiunta molta autorità . ' ^ 

Il , Valifnieri è quegli fra tutt’ i Natura- 
lidi , che ha "trattato più a fondo d’ ogni 
altro Ù" foggetto* della, generazione ; egli 
ha raccolto tutto ciò che era dato fco- 
perto prima di lui fopra una tal materia , 
ed avendo egli deffo fuU- efempio. 3el Mal- 
pighi , fatte infinite odervazioni » mi fern- 
bra, ch’egli abbia provata affai chiaram'en- 
te , le velcichette che trovanfi ne’ tedicoU 
di' tutte le fe;mmine npn efferé uova ; che 
tali vefcichette^ giammai non d fpiccano 
da’ tedicoli , e ch’effe non.foho altra cofa, 
che i ferbatoi d’ una linfa ,'0 d’.un liquo- 
re , che dee , die’ egli , contribuire alla 
generazione, ed alla fecondazione d’ un al- 
tro uovo , o di alcuna cofa fomigliante ad 
un uovo, che contiene il feto bello e for- 
mato . Noi' rapporteremo' qt»i 1’ efperienze 
de’ detti due Autori , alle quali non fi pre« 
Aerà mai attenzione che badi. , — 

11 Malpighi avendo cfamituito on gran 
numero di tedicoU di vacche , e di qualche 
altra femmfna cC animale ci afficura d’ aver 
trovate «in tutti qiiedi tedicoli alcune .vetei- 
chette di differenti groffezze nelle fem-T 
V . ■ ' -j. iPit* 
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•mine ancor giovani, che in quelle adulte; 
tali vefcichette fono 4 Utte involte in una 
membrana molto denfa, nell’ interno della 
quale vi fono de’ vali fanguigni j e fono 
ripiene d’una fpezie di linfo, o di liquore, 
il qual s’indura, e fì appiglia • col calore 
del fuoco a guifa dell’ albume dell’ uovo . 

“In progrelTo vecfefi crefeere un corpo fo- 
do, e giallo, il' quale è' aderente a’tefti- 
colj , eh’ è‘ prominente , e che-creTce per 
modo , che acquida la gronez2a- d’ una ci- 
rieg.ia , ed occupa la maggior parte' del te-' 

> dicolo. Il detto corpo è comporto di mol- 
ti piccoli lobi angulofi , la' cui politura è 
artai irregolare ; ed é coperto "d’ una tonaca 
' Tparfa di. vali fanguigni , e di nervi . L’ap- 
parenza , e la forma interiore del corpo 
giallo non fono fempre le rtefle > ma va- 
riano in differenti tempi ; allorché elTo non 
. ha per anche, che la grolfeiza. d’ un gra- 
no di migliò', rirìene a un di prefib la. 
forma d’ un fafeetto comporto di. glohet-, 
ti, r interior'^ de’ quali non fembra altra 
" cofa , che un conterto varicofo . Speffìllì- 
mo vedefì un itvji’oglio erteriofe , . il quale 
è comporto della ìleffa fortan?a del corpo 
giallo,' all’ intorno delle vefcichette terti-- 
colari . / ' ■ 

Quando il corpo giallo ha acquirtata 
preffo a poco la groffezzà d’ un pifello, pi- 
glia la figura d’ una pera , è interiornaente 
• verfo il centro ka una picciola caviti rìpie- 
• * na 
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na di liquore ; e torto che iìa giunto alla* 
grorterra d’ una ciriegia iCÒhtiene parimente • 
, una cavità piena di liquore . 'In alcuni^di__ 
quelli corpi *giaHi , allorché fon giunti**^^^^ 
la intera maturatezza , fi vede , dice il Mal- 
pighi , verfo il lor centro un picciol uovo 
colle fue appendici della groflezza d’ un gra- 
no di miglio, e Tempre che abbiano man- 
dato fuora il loro uovo, i detti corpi veg- 
gonfi efaurti , e voti, ed allora raffembrano 
* ad un canale cavemofo , nel quale puolfi 
inttodurre uno -rtiletto o tenta , e la cavi- 
tà , che. comprendono, e che fi è votata , 
è della grandezza d’un pifello . Vuoili qui 
avvertire , che il Malpighi dice di non 
aver veduto che qualche fiata ' un' uovo’ 
g’-ortb quanto un grano di miglio in alcuno 
de* detti corpi gialli , ma fi vedrà in pto- 
grelfo per ciò, che noi ■ rapporteremo , eh* 
ei fi è ingannato, e che ncllà fuddetta ca- 
vità non vi fono giammai uova , nè altra 
cofa, che lor raflomigU . Ei crede, che 1* 

' ufo di quelli corpi gialli, e glandulofi,che 
la natura protluce , e fa in certi tempi 
comparire, fia di confervare l* uovo , e di 
farlo fon ire dal tellicolo , eh* c^U appella 
1* ovaja , e forfè anche di contribuire alla ge- 
nerazione rtélfa dell* uovo, e per confeguen- 
sta, ei dice, che le vefcichettc dell’ovaja, 
che fi veggono d* ogni tempo , e che pari- 
mente in Ogni tempo fono di diverfe gran- 
dezze , non fono le vere uova^ che hanno' 
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da e{Tere fecondate, e noq fervono, cheal- 
■ la produzfone del corpo giallo , In cui F 
uovo dee formarfi. Per altro , quantunque 
il corpo giallo non trovi in ogni tempo,' 
nè in tuit’Ji tefticoli , nondimeno fe ne 
veggono fempre i pritni abbozzi, ed il tio- 
{ÌTO Oflervatore ne ha trovati degl’ indizi , 
nelle giovenche ‘di frefeo nate , nelle vac- 
che , eh’ erano pregne , e nelle donne in- 
cinte , e con cagione conchiude , che il 
corpo giallo , e glandulofo non fia , co- 
me lo Ira creduto il Graaf, un effetto della 
fecondazione : fecondo lui la folfanza. gialla 
produce le uova infeconde , che ibrtono 
dall’ovaia, fenza che.fìavn ffara comuni- 
cazione col mafchÌo,,e così pure le uova 
feconde , allorché vi ;è j>receduto il con- 
giungimento ; le' uova pofeia ’cafeano dal 
luddetto luogo nelle trombe, e turto il. refto 
fuccede come lo deferiflé il Graaf . ^ , 

Quefte offervaziohi del Malpighi fanno 
vedere, che i!teilicoli' delle femmine noti 
fono vere ovaie, come la pifi parte degli 
Anatpmiffi de’ fuoi tempi credevano , e 
come, credono pur tuttavia ^ che le^vefci- 
chette da effi contenute non fono uova ; 
che giammai le dette vefcichette non for- 
tono dal telHcolo per cadere nella npàtri- 
qé , e che quell» tellicoli fono , come que’ 
dèi mafehio,, fpecié di ferbatoi i quali 
contengono, un liquore, che vuoili riguarda- 
re come un. feme della femmina per anche 
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imperfetto , il quale fi .perfeziona pofcia 
nel corpo giallo, e' glandùlofo , ne riem- 
pie in feguito ‘la. cavità interiore , é fi 
Ipande-,^ allorché il corpo glanclulofo' ha 
acquifiata una intera màturezza ; ma pri- 
ma di decidere quello importante punto , 
è neceflario rapportate le offcrvazioni del 
Valifnipri . Vedraflì , che quantunque il - 
Malpighi, ed il Valifnieri abbiano entram- 
bi fatte delle buone' offervazipni non le 
hanno però fpinte tant’ oltre , nè han de- . 
dotto da ciò ^he han fatto quelle confe- 
guenze , che 'naturalmente provengono dal- 
le loro ofì'ervazioni, poiché eflendo tutti 'O- 
due fortemente prevenuti pel fijdema delle 
uova, e de’ feti prefiftenti nell’ uovo% il 
primo credca d’ aver veduto 1’ uovo nel 
liquore contenuto nella cavità del còrpo 
giallo, ed il fecondo npn vi avendo giam- 
mai potuto vedere quell’ uovo , non ha 
per queilo lafciato di credere, che vi {of- 
fe , poiché certamente vi doveva effe- 
re , né in , altro fito efler pótea' che in 
■quello. ' • ... V 

Il Valifnieri cominciò le fue offervazìoni 
nel 1692. fopra i tefticoli della porca, i quali 
non fono comporti come. que’ delle vacche, 
delle, pecore , delle giumente, -del le cagne ì 
delle afine, delle' capre, o delle donne, e 
c^e que’ di mohi altri animali femmine vi- 
vipari ; poiché erti rartTomigliano ad un pic- 
co! grappolo d’uva,. e le granella fon ro- 
toli- 


Digilized by Googlc 


De^ìì Animali. 

tonde, prominenti al di fuori ; fra quelle 

f ranella ve' n’ hanno alcune più picciolo 
eir altre, le quali fono della flelTa fpecie 
delle grofle , e fra dì erte vi corre la fo- 
la differenza di non effer giunte alla lor 
maturezza . I detti grani non moftrano d’ 
efler involti da una* membrana comune, e 
nelle- porche fono , die* egli , quel eh’ è 
^ nelle vacche il corpo giallo olfeivato dal 
Malpighi- ; effì fono rotondi , d' un colo- 
. re tendente al rolfo , la loro fuperficie è 
fparfa di vali fang'.jigni , come le uova de- 
gli ovipari , e tutti quefti grani infieme* 
formano una malfa più groffn' dell’ ova- 
, ja . Con un po’ di deflre/za, tagliando la 
membrana tori’ all’ intorno lì poflbno Icpa- 
wre ad uno ad «no tai grani, e càvartllW. 
dell ovaja , dove Ciafeuno lafcia la loro 
nicchia . ’ 

Quefli corpi glandulofi non Ibno affolu- 
tamente dello^ fteflo colore -in tutte, le por- 
che, giacché in alcune, fono più roflì , nelle 
. altre più chiari , e ve ne fono di tutte le 
grolTezze cominciando dalle plcciolifììme , 
e giugnendó fino alla groffezza d’ un grano 
d uva ; aprendoli fi trova nell’ interno loro 
ujia cavità triangolare più o rpen grande, 
ripiena d una linfa, o liquor limpidiffimo, 
il quale fi coagula col fuoco , e divien bian- 
ca al^ par di quella, eh* è contenuta nelle 
vefcichette . Sperava il Valifnieri di trovar 
1 uovo in qualcuna ^di quelle cavità , e fpe- 

zial- 


Digitized by Googlc 


1 ^ 4 . Storia Naturale 

zialmente in quelle , eh’ erano'le piìi gran-» 
di, ma egli non vel*,ritrovò , quantunque 
il cercane con grandilTima diligenza dap- 
prima in tute’ i corpi glandulofi dell’ ova- 
ia di quattro differenti porche, e pofeia iti 
una infinità d’ altre ovaje di porche , e di 
altri animali , e giammai non gli fu pofTi- 
bile il trovar l’uovo, che il Malpighi di- 
ce d’ aver trovata una , o due volte : ma 
veggiamo ilttguito delle olfervaiioni . 

ÀI di fotte de’ corpi glandulofi vegganfi 
le vefcichette dell’ovaja, le quali fono or 
piìlj^or meno , fecondo ed a mifura, che 
i corpi glandulofi fono piìt groflì j.o pik 
piccioli, poiché in propoVzione , che detti 
corpi ingroffano , 4e vefcichette diminuifeo 
no . A Ituiie delle vefcichette fono groffe 
come una lente , altre come un grano di 
miglio, e ne’ telHcoli crudi fe ne.potreb- 
ber contare da venti fino a trcntacinque , 
ma allorché fi fanno cuocere , fe ne vede 
un maggior numero, e fono di -tal guifa'. 
aderenti neU’.interao de’ tefticoli‘,,e.cosl ' 
fortemente attaccate con fibre , e con vali' 
membranofi , che non è pofiibile il fepa- 
, rarle da’ tellicoli fenza rompere o gli uni , 
o li» altre .> 

Avendo efaminati i teflicoli d'juna porca, 
eh-* non era àncora 1fata^pregna,ei vi trovò,' 
come nelle altre , i corpi glandulofi , e nel 
loro interno la cavità triangolare piena di ^ 
linfa, ma non mai le uova nè nell’ une , 
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nè nell’ altre ; le veTcichette di quella por- 
ca , che mai non era Hata impregnata , 
erano in maggior numero di -quelle de’ te- 
fticoli delle porche, che aveano di già fi- 
gliato , o eh’ erano pregne . Ne’ tellicoli di 
una porca pregna , e i cui figliuoli erano 
già groffetti , il nollró Oflervatore trovò 
due corpi glandulofi de’ piò grandi , che 
erano voti , e depreflì , ed altri più piccio- 
li , eh’ erano nello fiato ordinario ; ed aven- 
do tagliate molte altre pofehe pregne, of- 
fcrvò che il numero de’ corpi glandulofi 
era Tempre maggiore di quello de’ feti , la 
qual cofa conferma quanto abhiam detto 
in propofito delle olfervazioni del Graaf, « 
ci prova , eh’ efiè non fono in quella par- 
te efatte , poiché xiò, eh’ egli chiama folli- 
coli dell' ovaiay non è altra cofa , che i cor- 
pi glandulofi , di cui qui parliamo , e il 
lor numero è Tempre maggiore di quello 
de’ feti . Nell’ovaia d’una giovane porca, 
h quale non contava, che qualdje mefe, 
i tellicoli erano d’ una convenevol grolfez- 
za, e fparfi di vcfcichette aliai gonfie; fra 
le quali* in un tefiicolo Vedeanfi nafeere 
quattro corpi glandulofi , e nell’ altro fet- 
te . ^ 

, Dopo aver datte le faè ofiefVazioni fopra 
i tellicoli delle porche ) il Valifnieri replicò 
quelle del Malpighi su i tellicoli delle vac- 
■'che,e trovò che tutto ciò, che quelli avea • 
detto, era conforme alla verità , foltanto il 

Va- 
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Valifnieri confefla di non aver mai potuto 
trovar l'uovo, che il Malpighi c’redea *d’ 
aver veduto una , o due volte nella cavi- 
tà interiore del corpo glanduloib ,-e le rei- 
terate efperienre , che .il Valifnieri rappor- 
ta su i tediceli delle femmine di molte 
fpecie d’ animali da eflb appoftatamente 
fatte per trovar T uovo , fenza eflervi mai 
riufeito , avrebber dovuto condurlo a dubi- 
■ tare dell’ eGftenza di quedè fuppbde uova ; 
nondimeno vedradi, che, centra Je proprie 
fue fperienze, il ì>regiudizio ^ in cui era 
pel fidema dell’ uova, gli ha fatto ammet- 
tere r eddenza di quell’ uovo , ch’egli mai 
non vide, nè <ipdrà mai perfona veruna . 
Si può dire noti elfer polTi^ile il fare un 
maggior numero di fperienze , riè il farle 
meglio di quel eh’ egli le ha fatte ; poiché 
.non fi è già cgli'ridretto a quelle , che 
noi abbiam rif^ite , ma ne ha fatte mol- 
te fopra i tediceli delle pecore ; anzi egli 
olferva come una cofa particolare a quella 
fpecie di animale, ch’odo non ha giammai 
una inàggior quantità di corpi glanduloli’* 
fcpra i'telUcoli , che di feti nella .matrice; 
nelle giovani pecore , che non hanno per 
anche gcneraro ,pi»n fi trova , che un corpo 
glandulofo in ciafeun tedicelo, ed allorché 
quedo corpo è efando,j^fe ne forma un al- 
jro;e fe una pecora porta un -^ol feto tiella_ 
•fua, matrice , ri-^iene anche un fol corpo 
glandulofo ne tediceli , e fe dia- ha due 
-- V ha 
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ha parimente due corpi "glandulofi ; ^efto 
corpo occupa la maggior parte de’ tefticoli, 
e dopo eh’ eflb è refo elauflò , e che fi 
annichila \ ne produce un altro , il qual 
,dee:feryire ad un’altra generazione. * '• 
Nè’ tenicoli d’un’ afìna egli^trovò alcune 
velcichette groflie còme picciole ciriegie il 
che prova evidentemente , che le velcicbèt- 
te non fono le uova, poiché eflendo di tal 
groffezza , quando anche -poteflero fiaccarci 
da’ tefticoli' , non potrebbero entrare nelle 
corna della matrice , le quali nel detto ani- 
jtiale fon troppo ftrette per dar loro 1’ in- 
‘greflb. 'e r - 

i tefticoli delle cagne, delle lupe, e delle 
volpi fenirriine hanno efteriormente un in- 
viluppo, Q una fpecie di cappuccio ,o borfa 
prodotta ' dall’ efpanfione della membrana, 
"che circt^da il corno della' matrice. In una 
cagna, che cominciava ad andare in caldt^ 
cd a cui ngn' erafi per anche acc-òftato il 
mafehio," il -Valifiieri trovò , che, la detta 
borfa , che ricopre il tefticolo', la quale non è 
aderente , era bagnata interiormente d’ un li- 
quor fimilc al liero ^ vi ritrovò in oltre due 
corpi glandulofi nel tefticolo deftrp , che 
aveva'no all’ incirca due linee di diametro, 
ed occupavano quafi tutta l’eftenfione di effo 
tefticolo. 1 prefati corpi glandulofi aveva- 
no cenano an piccol capezzolo nel. qdai^ 
vedeafi diftititarhente otra fepcéiiara circa 
meiu Iku» larga, da col «fcìvav lènza ch& 
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vi foiTe bifogno di premere y, un liquor fimi- 
le al fiero chiaro, ed allorchè'il capezzolo 
era comprefib, ne "fcaturiva il fiero in mag- 
gior copia « la-qUal cofa fece dubitare al 
nofiro .Oflieryarore , che tal liqQore foffe 
queir ilieffo , che avea ritrovato interior- 
mente nel cappuccio. Egli loffiò nella fen- 
ditura col mezzo d’ un picciol tubo , e full’ 
Iftante il corpo glandulofo fi gonfiò in ogni 
fua parte , .ed avendovi introdotto un filo 
di feta , penetrò agevolmente fino al fon- 
do 4 egli apri quelli corpi glandulofi pel 
vcrfo , in cui era entrato il detto filo, e 
trovò nell! interno una cavità confiderabile, 
la qual comunicava colla* fenditura , ed an- 
che contenea molto liquore .' II Valistìieri 
fperava fempre d’ effere fortunato a legno 
di trovarvi T uovo , ma per 'quante ri- 
cerche egli facéffe, e per quanto attenta- 
> mente offerv’afle da certi banda , ei non 
*. ,porè fct^rirlo , nè nell’uno , nè nell’ altro 
de’ due corpi glandulofi . <3 li parve bensì 
d’averft fcoperto , che 1 ’ efiremitì dei ca- 
pezzolo i da cui 'gemeva il liquore,' fofie 
chjufo da uno sfintere, il quale come nella 
vcicica , ferviva a chiudere , o ad aprire il 
canale del capezzolo ; in oltre tirovò nel te- 
flicolo finiftrodue corpi glandulofi ,eleflefle 
cavità , gli fiefli capezzoli , gli ftelfi canali, lo 
Aeflo liquore , che ne diftilla ; quefto liquore 
non fortiva folamente dalla eftremità del 
aapezzoUo, ma anche da wna infinità d’altri 
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piccioli buchi fituati nellacirconferen7a del 
capezzolo medeGmo, e non avendo poi uro 
vedere l’uovo nè nel liquore, nè nella ca- 
vità, che lo contiene, ei fece cuocere due 
di detti corpi .glandulolì , fperando per tal 
via di poter ritrovare “1’ uovo , dietro 
7o, die’ egli, io fofpìrava ardenttmtnte ymx 
anche quello tentativo fu vano, dappoiché 
egli non trovò nulla. 

Avendo fatta aprire un’ altra cagna , che 
quattro , o cinque giorni prima era Hata 
coperta , , ei non .trovò ne' tellicoli differen- 
za alcuna ; vi erano tre corpi glandulolì 
fatti come i precedenti , i quali parimente 
lardavano fcaturire del/'liquore per mezzo 
de’ capezzoli . Egli vi cercò l’uovo diligen- 
tilTimameinte in ogni parte, e noi potè ri- 
trovare in veruno de’ corpi glandulofi , nè 
negli altri , eh’ egli efaminò colla maggio- 
re attenzione , ed anche colla lente , e col 
microfeopio ; foltanto egli feop^ con qùeft’ 
ultimo llrumemo , che i corpi glandulolì 
fono una fpecie di reticella val'colofa tr m- 
polla d’ un infinito numero di pìcciole ve- 
fcichette globulofc, che fervono *a filtrare 
il liquore, che riempie la cavità , e che 
fone dall’ ellremità del capezzolo. - 
Tagliò in leguito un’altra cagna , che 
non era in amore, ed avendo ternato d’in- 
trodurre r aria fra il "tellicolo , e il cap- 
puccio, che lo copre, egli vide, che quell’ 
Qltimo lì dilatava confideralùliirimainente, 

H ìb 
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in qnel modo , che H dilata una vefcica 
gonfiata d’aria, ed avendo levato il detto 
cappuccio , tro^^ fopra i teflicoli tre còrpi 
glandulofì , i quali però erano fenza capez- 
zolo , e fenza apparente fenditura , e non 
ne diftillava alcun liquore . 

In un’altra cagna, che due mefi innan- 
zi avea partoriti cinque cagnolini , trovò 
cinque corpi glandùlofì , ma molto dimi- 
nuiti di volume, e cominciavano a dile- 
guarli , fenza produrre cicatrici ; e vi reca- 
va anche nel mezzo loro una picciola ca- i 

vita, ma era sfl-ida, e vota d’ ogni liquore. 1 

Non contento di' tali fperienze , e di mol- 
te altre, che io ommetto , il Yalifnieri , 
che pur voleva affolutamenre trovare il fup- 
poffo uovo, chiamò i migliori Anatomi- j 
Ili/ del fuo paefe, e fra quefti il Morga- 
gni, ed avendo aperta una giovane cagna, 
che per la prima volta andava in amore, 
e che tre giorni innanzi era fiata coperta, 

’effi riconobbero le vefcichette de’ teflicoli , 
i corpi glandulofì, i lor capezzoli , il lor 
canale, il liquore che ne fcaturifce,e che 
(la pure bella cavità loro interiore ma 
giammai non videro vemn uovo in alcuno 
de’corpi glandulofì : ei fece in progreffo al- 
cune fperienze allo flefTo oggetto fopra la 
camozza femmina, (opra volpi, fopra gat- 
te , e /opra un groffo numero di fbrci , e 
trovò ne’ tefbcoli di tutti, quelli animali ■ 

Tempre le vefcichette, bene fpeffo i corpi ' 

glan- I 
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glandulofi, ed il liquore, ch’effi contengo- 
no , ma non mai T uovo . 

Finalmente , volendo efaminare i teflicoli 
delle donne, ebbe occafione di aprire una 
giovane contadina da qualche anno marita- 
ta, la quale s’ era ammaz7ata , cadendo 
da un albero ; quantunque elfa (offe d’ un 
buon temperamento , e fornita di marito 
robuflo, e di frelca età , non avea gene- 
rato figliuolo alcuno ; il Valifnieri cercò 
fe la cagione della fua fierilità fi potè» 
fcoprire ne’tefiicoli, ed in fatti trovò che 
le yefcichette erano tutte piene d’ una ma- 
teria nera , e guafia . 

Ne’ tefiicoli d* una fanciulla di diciott*. 
anni , eh’ era fiata allettata in un monifie- 
ro , e che fecondo tutte le apparenze era 
vergine, egli trovò il tefiicolo deliro un 
po’ piu grofib del finifiro, di figura ovale^ 
e colla fuperficie un po’ ineguale ; fiffatta 
ineguaglianza era prodotta dalla protube- 
ranza di cinque , o fei vefcichette dello 
ftefib tefiicolo , le q'uali fporgevano in fuo- 
ra . Si vedea dalla parte della tromba una 
di tali vefcichette , la quale era prominen- 
te più dell’ altre, ed il cui capezzolo fpor- 
geva in fuora prefib a poco come nelle fem- 
mine degli animali , allorché comincia i{ 
tempo d’andar in amore . Avendo aperta 
la detta vefcichetra, ne foni un zampil- 
lo di linfa j all’ intorno di efia vi fiava una 
materia glandulofa in forma di mezza- 
H 2 luna. 
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lana « e d’un. color tendente al rof- 

fo ; egli tagliò trarverlalmente il reftante 
dello ftelfo tefticolo , dove vide moire ve- 
fcichette ripiene d’un liquor limpido, ed oC- 
fervò , che la trortìba corrifpondeme al det- 
to telticoló era molto rofla ,.e un po’ piò 
grofla dell’altra, cerne aveva oflervaio mol- 
te volte nelle matrici delle femmine degli 
animali, allorché vanno in caldo. 

U tclHcolo iìniftro era anch’ effo fano 
quanto il. .deliro ; ma era piò bianco, c 
colla fuperficie piò uguale, poiché, quan- 
tunque vi foflero vefcichette un po’promi- 
• nenti, tuttavolta non ve n* era alcuna, la 
quale ' fortiffe in forma di papilla , ed era- 
no tutte limili le une alle altre , e fenza 
materia glandulofa, e la^tromba corril^n- 
' dente non era nè gonfia , nè rofià . , 

In una piccola figliuoletta di cinque an- 
ni trovò i tefticoli colle loro vefcichette, i 
loro vafi fanguigni, le loro fibre, ed i lo- 
K) nervi . 

Ne’ teflicoli (T una donna di feflant’ anni 
trovò qualche vefcichetta , e le vefligia dell’ 
antica fofianza glandulofa, che avevano la 
fembianza di groffi punti, d’ una materia di 
color giallo-bruno, ed ofeuro. 

Da tutte quelle offervazioni , il Valifnie- 
ri conchiufe, che l’opera della generazione 
lì fa ne’ tellicoli della femmina , eh’ egli ri- 
guarda fempre come ovaje quantunque non 
vi abbia mai uovate uova , ed egli abbia 
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all’incontro dimoftrato , cho le vefckhette 
non fono uova ; in oltre, egli dice non ef- 
fere necelTario , che il kme del 'mafchio 
entri nella matrice per’ fecondar 1’ uovo; 
egli fuppone , che qoeft’ uovo forra per 
mezzo della papilla dal corpo glandulofo» 
dopo d’.effere llatò fecondato «nell’ ovaja , e 
che pofeia cada nella tromba, dove non s’ 
attacca fubito che- ^^foende r cd a poco a 
poco s’aumenta,, e che ,in firte”et s’appic-, 
ca alla matrice ; egli aggiugne d’ elTere per- 
fuafo, che l’uovo fia nafcollò nella cavità 
del corpo glandulofo ^ - e che quello fia it 
luogo, dove fi fa tutta l’opera della fecon- 
dazione, benché, dic’egli,né io, né aleni- 
no degli Anatomifii ,' ne’ quali ho confida^ 
tò àifai ,. non' abbiam' giammai veduto , nè 
trovato fìffatto uovo. 

Lo fpiriio del feme mafchile fecondo- 
lui , fiale all’ ovaja ,. penetra 1’ uovo , e dà 
il moro al feto, il quale preefifte nell’ uo- 
vo. Nell’’ovaja della prima femmina erano 
contenute uova , le quali non {blamen- 
te rinchiudevano io picciolo tutt’ i figliuoli, 
eh’ rila dette alla- Locèf o che potea dare,^ 
ma ancora ratta la razza umana , tutta la 
fina poflerità fino all» efiinzione della fipe- 
cie-.^ Che le noi non poffiam concepire que- 
llo fviluppamento infinito , e quella ellrema 
picciolezza d^l’ individui gli uni negli al- 
tri contenuti all’infinito ,' ciò accade > die’ 
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egli, per difetto del noftro fpirito, di cui 
conofeiamo. d’ora in orarla debolezza; co- 
sì è parimente vero, che tutti gli -animali, 
che furono , fono, e faranno , fono flati 
creati tutti a am tempo , e rinchiufì nella 
prima femmina . Le raffomiglianze de’ fi- 
gliuoli co’ loro» parenti non provengono, fe- 
condo lui, che dalla immaginazione della 
madre ; la forza dell** immaginazione è sì 
grande , e tanto pofTcnte fui feto , che pu6 
produrre macchie , moftruofità , feoncerto 
nelle parti , eferefeenze {Iraordinarie , ugual- 
mente che perfette raffomiglianze . 

Quello fìflema delle uova , col quale , 
come ben fi vede, non fi rende ragion di 
nulla, e che è affai mal fondato, fi avreb- 
be nondimeno acquiflati 1 voti unanimi di 
cu t’i Fifici, fe fui principio, quando tenta* 
vafi di flabilirlo., non fi foffe inventato un 
ahro fìflema fondato fulia - feoperta .degU 
animali fpermatici. 

La detta feoperta, di cui fiam debitori 
al Leeawenhoek, ed all’ Hartfoeker, fu con-, 
fermata dal Andri, dal Valifnieri , e dall* 
Bourguet, e da molti altri Offeryatori . 
Rapporterò qni , quanto egliiio han detto 
intorno a quelli animali fpermatici , che 
han trovati nel liquor fèminale di tutti 
gli animali mafehi ; efii fono in così gran 
numero , che pare che il. feme. ne fia ime-, 
ramente compoflo, e’I Leeuwenhoek preten-„ 
de averne veduti molte migliaia in una 
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goccia più piccioIa,che il più minuto gra- 
nd d’ arena . Al dire de’ fuddetti Oflervato- 
ri ve n’ha un numero prodigiofo in rutti 
gli animali mafchi , e nelle femmine non 
fe ne trova neppur uno ; ne’ mafchi fi veg- 
gono tanto nel feme Iparfo ellernamente 
pc^r le vife ordinarie, quanto in quello con- 
tenuto nelle vefcichette feminali , che fi 
fono -aperte negli animali viventi . Nel li- 
quore contenuto ne’ tefticoli ve n’ ha meno 
che in quello delle vefcichette feminali, 
poiché apparentemente il feme non è an- 
cora in elfi intéramente perfezionato . Al- 
lorché fi efpone quello liquore dell’ uomo a 
un calore mediocre, fi condenfa, ed il nuv 
to di tutti quelli animali ceflk full’illante; 
ma fe fi lafcia raffreddare, elfo fi fctcglie, 
c gli animali per lungo tempo confervano 
il loro movimento fino che il liquore fi 
condenfa a cagione del dilfecca'mento ; quan- 
to più il liquore è llemperato , tanto più 
fembra aumentarli il numero degli anima- 
luzzi , e fi aumenta effettivamente a lé- 
gno, che fi può ridurre, e per così dire, 
fcomporre tutta la Ibllanza del feme in 
animaletri , mifchiandolo con qualche li- 
quor dilTolvente, come coll’ acqua ; ed allo- 
' ra quando il moto degli animaluzzi Ha per 
finire. Ila a càgion del calore , Ila per 1’ 
efficcazione , pare che fi unifcano anche più 
itifieme, ed hanno un movimento comune 
di vortice nel centro della piccola goccia, 
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che fi offerva , feitibrando che tutti perifca- 
no in un ifiante, laddove in un volume d» 
liquor, maggiore fi veggono con facilità pe- 
rire fuccefiìvamente . 

Tali animalu/zi fono, dicoh efli , di di- 
verfa figura nelle differenti fpecie degli 
animali , ^on perranio fon tu*tti lunghi , 
fottili , e fenra membra , fi, muovono ra- 
pidam -nte per ogni verfo , e la materia,, 
che li contiene, è, come dicemmo, mol- 
to pili pefante del fangue . Dal feme del 
toro il Verrheyen per mez 70 della chimi- 
ca ne cavò prima della flemma , pofeia 
una quantità affai confiderabile d* olio fe- 
tido, ma in proporzione poco fai volatir 
le , ed affai più terra di' quel , che avreb- •• 
be creduto (o) . Queft’ Autore fa le mara- 
viglie, perchè nel rettificare il liquor di- 
flillato non potè cavarne gli fpìriti, ed 
effendo perfuafo , che il ferae ne contenef- 
fe una gran quantità , attribuì la loro fva- 
porazione alla eflrema fottigliezza de’me- 
defimi ; ma non potfebbefi con maggior 
fondamento credere, ch’effo non ne conten- 
ga , che pochi . o niente affatto ? La con- 
lìilenza di tale mareria , ed il fuo odore 
ci dicon pure, che non vi fono fpiriti ar- 
denti, i q^uali per T oppofto non. '•fi trova- 


no 





(a) Vedi Vtrrkeytn fup. Anat. Tom, IL 
pag, 69. 
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• no in abbondanza» che ne’ irquort- fermen- 
tati e riguardo agli fphriti volatili , lì ^fa 
> che le coma, le offa» e le altre parti foli- 
de degli animali ne danno pih di tutt’ i 
liquori del corpo animale . Ciò che gli ^ 
i^natomilli han dunque appellato fpiriti Te- 
minali , jmm 'femìnalìt potrebbe manche 
non efiftere , e certamente non- fono que- 
gli (piriti) che agitano le particelle » che 
veggoniì muovere nel liquor (emulale y ma 
affme di effer meglio a portata di giudi- 
'care fulla natura del (ème »• e fu quella 
degli animali fpermatici » noi rapportere- 
mo le principali olfervazioni- fatte fu que- 
ffo pnnto. 

Il Leeuwenhoek avendo offervato il feme 
del gallo» vide in effo alcuni animaletti it) 
quanto alla figura" fìmili alle anguille di ri- 
viera, ma così piccioli, che pretende, cin- 
quantamila di quefH animaletti nonaggua- 
' gliare la groffezza d’ un grano di arena ; nel 
ieme del' (orcio eran ^ piccioli » che ve ne 
voleano più migliajà per formare la grof- 
'fezza d’ iuv captila ec. Quello eccellente OC- 
'' fervatore era pqrfaafo-, che -i^iBMrs (b(lan- 
za del feme non è altra' cofa-^ che ón am- 
maffo -di tali animali ; egli ha offervati que- - 
(li animalerti nel- feme dell’ uomo, de’ qua- 
drupedi y. degli uccelli ,. de’pefci-, delle con- 
chiglie, e' degl’ infetti; quel dei feme della 
cayiletta fono lunghi , e ■ minutiflìmi , i» 
pajeoo» dk’ egli , congiunti colla loro fu- 
H 5 ^ 'pc- 
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periore eftrenlità , e l’altra efiretnuà , eh’ 
egli chiama la loro coda, ha un moto affai 
veloce , come farebbe quello della coda di 
un ferpente, la cui teffa , e la parte fu> 
periore del corpo foffero immobili . Allor- 
ché oflervafi il feme nel tempo, in cui 
non è per anche giunto a perfezione , per 
efempio un po’ prima che gli animali 
cerchino di congiugnerfi ; ei pretende d’aver 
.veduti gli fleifi animaletti , ma lènta mo- 
vimento veruno, laddove quando è giunta 
la Cagione, che vanno in caldo, i detti ani- 
znaletti fi muovono con gran vivacità . 

Nel Teme della rana mafehio , prima li 
vide imperfetti, e fenza moto, e poco dopo 
li trovò vivi ; effi fono così piccioli , che 
dieci mila appena ballano , die’ egli , per 
giugnere alla groffezza d’un uovo folo del- 
la rana femmina ; per altro que’ , che 
fcoprl ne’ teiHcoli della rana non . erano 
vivi, ma folamente quei eh’ erano in gran 
quantità nel liquor feminale, dove effi ac- 
qui ila vano a pcKO a poco e vita , e mo- 
i^mento . 

Nel feme dell’uomo, ed in quello del ca-. 
ne, ei pretende di aver veduti animaletti di 
due fpccie , eh’ egli riguarda gli uni come ma- 
fchi , gli altri come femmine, ed avendo rin- 
chiufo in un picciol va fo di vetro il feme del 
cane , ei dice , che il primo giorno morì 
nn gran numero di, tali animaletti ; il iè- 
condo, ed il terzo ne morì anche pUi , e che 
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pochiffitni eran vivi- il quarto giorno ,* ma 
che avendo rifatta quella oHervazione per 
la feconda volta fui feme dello fteffo cane, 
in capo del fettimo giorno vi trovò ancora 
animaletti viventi, qualcuno de* quali nuo- 
tava con tale velocità , con quale d’or- 
dinario nuota nel feme di frefco cavato 
dall* animale, ed avendo aperta una cagna, 
eh’ era Hata coperta tre volte dallo ileffo 
cane qualche tempo prima dell’ offervazio- 
ne , ei non potè vedere co’ foli occhi in 
uno delle coma della matrice liquore alcu- 
no feminale del mafehio , ma col mezzo 
del microfeopio Icoprì gli animali fperma- 
tici del cane , e li trovò pure nell’ altro 
corno della matrice, ed in grandilTima quan- 
tità erano in quella parte della matrice, 
eh’ è prolfima alla vagina ; la qual cofa , 
die’ egli , prova ad evidenza , che il liquor 
feminale mafehile era entrato nella fteffa . 
matrice , o per lo meno che gli ànimali 
fpermatici'del cane vi erano pervenuti col 
lor movimento , il quale può lor far tra- 
feorrere lo fpazio di quattro, o cinque on- 
ce in una mezz’ora. Nella matrice d’ una 
coniglia , che a mala pena fi era difgiunta 
dal mafehio , olfervò pure una quantità in- 
finita di animaletti fpermatici mafchili , 
e dice che il corpó di quelli animali è ro- 
tondo, eh’ e/Ti hanno una lunga coda , e 
che di fovenre cangiano figul^ , fpecial- 
meute allorché la maceria- umida , nella 
H 6 qua- 
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qoale, naotanq, fì'fvapora, e fi diflecca»' 

' Colóro , che fi prefero la pena di ripe^- 
tere le Oflervazioni del Leeowenhoek , le 
trovarono molto conformi alla Verità ; non 
penante Vebber di quelli, che vollero an- 
cora andar più innanzi , e ’l- Dalempazio 
avendo oflTervato il liquor feminàle dell’uo- 
mo , pretende non fold.d’ avervi nrovati 
animali fimili alle cazzuole, i'quali hanno a 
divenir rane, il corpo de’ quali gli parve a 
un di preffo della grofiezza d’ un grano di 
fermento , e la' cui coda- era quattro, o 
cinque volte più lunga del- corpo ,. e fi 
moveaho eoo .-ima grande velocità, e colla 
coda battevano il "liquore , nel "qual nuo- 
tavano, ma feoprì cofa aflai più maravi- 
gliofa , poiché vide uno de’ detti- wiima- 
letit fvilupparfi , o per dir meglio abban- 
donare il fuo invoglio ; ed dferv'ò , eh* 
cflb non era più un^animale , mj'il cor- 
po umano , di cui diftinfe molto bene , 
die’ egli ,' le due gambe , le due braccia , il 
petto, e la tefta, alla quale l’ inveii io fer- 
viva di cappuccio (0) \ ma dalla- figura fieffa, 
che ci dà 1 * Autore di quello fuppofto em- 
brione veduto da lui fqrtire dal fuo invi- 
luppo, egli è evidente il fatto effwe fallò; 
egli ha creduto veder quel che- dice f ma 
— • ■ fi ^ 

-(a) Vt 'ii le Novelle della Repubblica Lette- 
raria dt IT anno 1699. pag. 552. 
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ff è mgannato ; concioflìacofachè l* embrione, 
tale quale ei lo''de{crive, farebbe (lato più 
formato nel fortire dal fuo invoglio e nel 
lafciare: lo ftato di verme fpermatico, di 
quel che lo fia effettivamente in capo a 
un mefe , o a cinque fettimane- nella ma- 
trice ftefla della madre ; quindi è- che T 
.offervaTione del Dalempatio, invece d’eC- 
fere fiata confermata da altre oflervarioni ^ 
fu rigettata da uyt’ i Naturalifli , fra* 
quali i più cfatti, ed i più efperti nel fa- 
re offervazionr, non han veduto nel liquor 
dell’ uomo,, che piccoli corpicciuoli roton- 
di, o bislunghi , che moflravan di avere 
una lunga coda , ma fenza alcuna organiz- 
vazione efleriore , fenza membra, come 
fono pure i piccoli corpi nel feme di tutti 
gli altri animali'. 

' Potrebbefì dire , che Platone aveffe fndo- 
-vinati quefli animali fpermatici, che diven- 
gono uomini ; poiché alla fine del Timeo 
ei dice (a) r Vulva quoque matrixque in foe- 
tninìs eadem ratìone (mimai avidum ge»e~ 
randi j quando precul a fatu per atatis flo- 
rem y aut ultra diutius detinetuty agre fert 
rnoram ac plurimum indignatur , pajfìmqua 
, per corpus oberrans , meatus fpiritus inter-^ 
clud.it refpitare no/t Jjinìt extremis vexat 


(a)' Della traduzione di Marfiglie 

pag> io8d. 
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tngùfiiìf f 'morbis dènìque omnibus Premit i 
qiumfque uttorumque cupido amorqut quafi 
ex arboribus fatum fruUumve ftfeducunt -, 
ipfum deìnde decerpunt y &, m rnatricen» 
veiut agrum infpaegunt: bine . animala pd- 
f/rtim talia j ut nec ptopttr parvitatem vi» 
drantur y ntcdum appareant Jormnta y conci» 
piunt : mojf qua conftaverant , ex^icnnty 
ingentia intuc enutrtunt , demum educunt 
in lucemy animaliumque generathnem pts- 
ficiunt , Ippócrate nel fuo trattato de Die» 
ta y pare che anch*^ efTb iciìnni il fetile de- 
gli aninnali efl'ere ripieno , d* animaletti ; 
Democrito parla di certi vermi , che pi- 
gliano la figura ifmana, ed Ariftotile dke, 
che i primi uomini fortirono dalla terra 
fotta la forma di verrai ; njr «é 1? ^utorU 
rà di Platone, d’ Ippócrate, di Democrito, 
e d*Ariftotile, nè r oflervazione dei Da- 
lempa7Ìó faranno adottar P opinione , che 
i vermi fpermatici fieno piccai uomini 
nafèolii in un invoglio , lApàndocchè efla 
è evidentemente- crwtraria. alla fperienza) 
ed a fotte le.,alu<iàrerva«oni i , 

Il V allifnèefl," ed ilBonrguat da noi citati 
avendo ìnficme fatte alcane offervazioni fuL 
feme d’ On coniglio , videro piccioli ver-, . 
mi , una delP cllremità ; de* quali era pi4 
grolfa dell’ altra ; eglino oflèrvaròno , che 
g’ano jnolro vivaci , che fi movean da un 
«egó pi» pafiaré m uh altro ; e colla coda 
Iwttevano liquore j ora falivano ail’insà, 

ora 
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ora difcendevano all’ ingiù ^ alcuna volta (I 
piegavano in forma di cerchio , .e fi avvol- 
gevano -al par delle ferpi'; finalmente , dice 
il Valifnieri, riconobbi chiaramente, ch’eift 
erano veri animali , e li riconobbi ^ e li 
giudicai f*riz.a dubitamento tlcunn per ve*ì^ 
veriffimi , arcìverijjì/ni vermi (a)\ Quetlo 
Aurore , il qual era prevenuto pel lìllema 
delle uova, non ha lal'-iato di ammettere 
i vermi fpermatici , e di riconofcerli , co- 
me fi vede, per veri animali. 

L’ Andry avendo anch’ egli fatte*"alcune 
offervar.ioni fu i vermi fpermarici dell’ uomo, 
pretende, che non fi trovino^ che nell’ età 
atta alla generazione; che nella gioventù, 
e nella fenile età dfi non efilkno; che nelle 
perfone incomodate dal morbo venereo, non 
ve n’ abbian che pochi , e quelli anche per 
la più parte languenti , e morti ; che nelle 
parti generative degl’ impotenti non fe ne 
vegga alcuno, che fia vivo-; che tali vermi 
nell’ uomo abbiano la teda , cioè l’ una delle 
due ellremftà più groll'a dell’ altra , la qual 
cola non illà così negli altri animali ; il che 
conviene , die’ egli , colla figura -del feto, 
e del bambino , la cui teda è effettiva- 
mente più grdfa riguardo al corpo, che nelle 

per- 
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perfone ad&Ite ; ed aggiugne che coIcmo, ehe 
ciano fmoderatameme colle donne non han- 
no d' ordinario ^che pochiiTimiii o niuno af- 
fatto de’ detti vermi. 

Il Leeuwenhoek, l’Andry, e molti ainri 
s’oppofero dunque con ogni poifa al fìile- 
ma delle uova *, eiTi aveano fcoperti nel 
ii'me di tutt’ ì mafchi alcuni animaletti vi- 
venti y e provavano , che tali animalett;i 
non poteanfì riguardare come abitatori di 
efìb liquore ^ dappoiché il loro volume era 
maggiore di quello del liquor medciìmo,. 
e per l’altra parte non fi trovava cofa 
fintile , nè nei fangue, né negli, altri li- 
quori del corpo degli'' animali ; dicevano in 
oltre, che le femmine non CtmnJiniflranp 
nulla di fimile y e nulla di vivente , onde 
eflère chiaro , che la fiecondità attribuita 
loro, apparteneva al contrario a’" mafchi,. 
il cui folo feme era quello , in cui fi ve- 
’ defle qualche cofa di vivente , e ciò che vi 
fi vedeva erano- verf animali ; che quefto 
folo fatto favoriva la fpicgazion della ge- 
nerazione allài piò di guanto era fiato 
immaginato per lo innan7i ; poiché effet- 
tivamente quelito che vi ha di piò diffici^ 
k a concepire nella generazione , fi è la 
produzione del vivente y che tutto il ri- 
manente è acccfibrio, e che in cotal guifa 
non lì'potea dubitare, che i piccioli ani- 
maletti non, foffero defiinati a' diventar no- 
jBÌnl , o animali perfetti di ciafcuaa fpecie ,• 

' • ' ed al- 
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Lcd allorché fi opponeva a’ partigiani di un 
tal fillema , che non lèmbrava naturale il 
Supporre, che di molti milioni d’ animalet- 
ti ,• i quali tutti egualmente potcano dive- 
nire un uomo , non ve ne /offe poi che 
nn folo , il qual folTe a parte di tanta ven- 
tura ; e quando" fi domandava loro, perchè 
una tanto inutile profufione di germi d’ 
uomini , effì rifpondeano ^ che quella era 
r ordinala magnificenza della Natura ; e 
che ficcome nelle piante , e negli alberi fi 
vedea , che de’^molti milioni di femt , eh' 
efii naturalmente-’producono, non ne vege- 
ta , che un picciol numero , così non do- 
vea recare flupore il numero degli animali 
fpermatici per quanto prodigiol'o elio folle. 
Ed allorché fi opponeva loro la ptcciolezza 
infinita del verme fpermatico paragonato coll* 
uomo , elfi rifpondeano coll’ efempio del 
femé dell’ albero , verbigrazia dell’olmo, 
il quale comparato all’ individuo perfeitó è 
anch’ efib affai picciolo , ed aggiugneatio con 
molto fondamento alcune ragioni metafifi- 
che con le quali provavano , che il gran- 
de , ed il piccolo non elfendo, che relazio- 
ni , il palfaggio dal pìccolo al grande , o 
dal grande al piccolo vien dalla Natura 
efeguìto con maggiore facilità , di quella 
che abbiam noi per comprenderlo. 

In oltre , dicevan elfi , non vi fono 
efempj frequentiffimi di trasformazione ne- 
gl’ infetti 5 non veggonC piccoli vermi 
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•cquatici divenire animali alati col folo 
fpogliarfi del loro invoglio , il quale non- 
dimeno era la forma loro efteriore, ed ap- 
parente? or gli animali fpermatici con una 
pari trasforma /.ione , non poflòn eflj dive- 
nire animali 'perfetti ? Tutto dunque con,- 
corre, conclndevan eglino, a favorire que- 
fto fiilema fulla generazione, ed a far Ri- 
fiutare quello deir uova ; e fe aflblutamen- 
te fi vuole, dicea qualcuno, che nelle fem- 
mine de’" vivipari vi fieno uova , come 
in quelle degli ovipari , quelle uova nell* 
uncj e nell’ altre non faranno, che la ma- 
teria necefiaria all’ accrelcimenro del verme 
fpermatico, il quale entrerà nell’ uovo per 
j mezzo del picciuolo , con cui s’ attaccava 
all’ ovaja , ed ivi troverrà una nutrizione 
preparata per lui , e tutti que* vermi , che 
con faranno flati così favoriti dalla forru- 
ua d’ incontrare -1’ apertura del picciuolo 
dell’uovo, periranno, e. quel folò che avrà 
battuta la buona /ia , perverrà alla Tua 
trasformazione ; per quella ragione efifle 
un numero prodigiofo .di tai piccioli ani- 
maletti , poiché la difficoltà d’ incontrare 
un uovo , e d’ indi 1’ apertura del picciuolo 
dell’ uovo fleflo , non può elTere compen- 
fata, che dal numero infinito de’ vermi ; 
potrebbefi , per efempio , feommettere' ua 
milióne centra uno, che il tal verme non 
incontrerà il picciuolo dell’ uovo",- ma vi 
ha appunto un milione di vermi ; allora 
t - non 
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non V* è più da fcorfimettcre y che uno con- 
tra di uno y che il picciuolo dell’ uovo fara 
dirittamente incontrato da uno di tai ver- 
mi,’ e porto che una volta vi fia entrato» 
e che fiali allogato nell’ uovo > un altro 
non può più entrarvi » poiché , dicon erti » 
il primo verme chiude interamente il paf- 
(aggio y o pure vi ha una valvula all in- 
grelTo del picciuolo, la quale può aprirfi, 
allorché 1’ uovo non é del tutto pieno , ma 
quando il verme ha terminato d’ empierlo, 
la valvula" non fi può più aprire , benché 
urtata da un fecondo verme ; la detta val- 
vula per l’ altra parte è molto bene for- 
mata y giacché fe venifie talento al primo 
verme di fortir fuora dell’ uovo , effa fi 
oppone, ed il verme è cortretto a fermarli* 
ed a trasformarli ; allora il verme fpermati- 
co è il vero feto, la fofianza dell’uovo Ip 
nutre, e le membrane dello fielTo uovo gli 
fervono d’ invoglio , e torto che la nutri- 
zione contenuta nell’uovo comincia a man- 
cargli , erto fi attacca alla pelle interiore 
della matrice , e to':! trae il fuo nutrimen- 
to da^ fangue della madre , fino a^ tanto 
che a cagione del fuo pelo e dell’ accre- 
(cimento delle fue forze , ei rompe final- 
mente i legami per venire alla l^e. 

Stante querto fiftema , non é più l* pt|" 
ma donna quella , che contenea tutt i vi- 
venti partati , preienti , e futuri , ma è il 
primo uomo, il quale effettivamente con- 
ta- 
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tenea mtta la 'Tua poftèrità ; i germi pre- 
efifknti non fono più embrioni fenza vita 
rinchiufi come picciole ftame entro dell* 
Bova contenute all’ infìnitó le une nell’^U 
tre, ma fono piccioli animali « piccioli uo- 
jnicciuoli organizzati ^ ed attualmente viven- 
ti , tutti rinchiufi' uni negli altri , a* 
quali non manca nulla , e che diventano- 
animali perfetti ^ ed uomini per via d’ un 
femplice fviluppamento aiutato da una traf> 
formazione limile a quella , a cui fono 
fottopolH gl’ infetti prima d’arriVare al lo- 
ro (lato di perfezione . 

Siccome quelli due lì/lemi de’ vermi fper- 
marici, e- dell’ uova , dividono anche oggi- 
dì i Filici in due partiti , e tutti coloro , 
che hanno fcritto recentemente filila gehe-i 
razione , adottarono 1’ una , o ■!’ altra dt 
quelle due opinioni , ci fembra neceflario 
di efaminarle attentamente , per far vede- 
re , che non folo effe fono infufficienti a 
fpiegare i fenomeni della generazione, ma 
ancora , che fono appoggiate Ibpra fuppo- 
ffi lontani' da ogni verilimiglianza . 

. Ambedue le .'dette opinioni fuppojgono 
H progreffo all’ infinito,, il quale, come di- 
cemmo, é piuttollo una illufion dello fpi- 
rito , che una fuppolìziori ragionevole ; un 
verme fpermatico è più di millemilioni di 
volte più picciolo d’un uomo,- fe dunque 

Boi fupponiamO} dhe la grandezza dell’ uomo 

* 
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fia prefa per l’ unità la grandézza del ver- 
me fpermatico non potrà efprimerfi , fe non 

• ■ 

^er quella J 000000000 frazione , cioè' per 

un numero di dieci cifre ; e ficcome 1’ no- 
mo rilpetto al verme fpermatico della pri- 
ma generazione , è in quella ftefla propor- 
zione , chev il verme è al verme "fperniarl- 
co della feconda generazione, così la gran- 
dezza , o , a dir meglio , la picciolezza del 
verme fpermatico della feconda generazio- 
ne non potrà efprimerfi , che per un pu- 
mero/ comporlo di diciannove cifre, e per 
la fiefla ragione la picciolezza del verme 
fpermatico della terza generazione non po- 
trà efprimerfi , che per un numero di ven- 
totto cifre quella del verme fpermatico 
della quarta generazione verrà efpreflà per 
trentaferte cifre, quella della quinta gene- 
razione per quarantafei cifre , e quella del- 
la feda generazione col numero di cin- 
quantacinque cifre . Per formarci un’ idea 
della picciolezza rapprefentata da tali fra- 
zioni, prendiamo la dimenfit^ della sfe- 
ra dell Univerfo ,* cioè dal' finoT a 
Saturno , fupponendò il Sole un miliòn 
di volte più groflo della terra , e lonta- 
no da Saturno mille diametri folari ; noi 
troverremo , che pon abbifognano , che qua- 
rantacinque cj^re per efprimere il numero 
delle linee cubiche contenute in quefia sfera, 
e riducendo ciafcuna linea cubica in mille 
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milioni S atomi , non vi veglione, che 
cinquantaquattro cifre per efprimerne il nu- 
mero; ‘l’uomo per confeguen 2 a fareBbe più 
grande rUpetio al verme fpermatico della 
fella generazione, di quel che* Ila la sfera 
dell Univerfo riguardo al più picciolo ato- 
mo di materia , che fi polla vedere cbl 
microfeopio : ma come andrà la cofa, fe 
fi profiegue il calcolo folianto fino alla de* 
cima generazione ì la picciolezza farà sì 
graiide , che noi non avremo il modo d*, 
efprimerla, e' mi fembra, che la verifimi- 
glianza di quella opinione feomparifea , a 
mifura che l’oggetto fi dilegua . Quello 
calcalo fi può applicare alle uova egual- 
mente , che a’ vermi fpermatici , e il di- 
fetto di verifimiglianza è comune ad amen- 
due i fillemi ; fi dira fenza dubbio , che 
la materia, elfendo divifibile all’ infinito , 
non vi ha ombra d’ impo/fibilità in tale 
degradazion di grandezza , t quantunque 
ella non fembri verifimile ^r allonranarfi 
di troppo da ciò , che d’ ordinario la no- 
llra immaginazione ci rapprefenta , non 
J>ertanto vuoili riguardare come polfibile 
quella divifione all’ infinito della materia , 
poiché col penfiere fi può fempre divide- 
re in più parti un atomo; per quanto pic- 
ciolo noi il fupponiaifto . Ma io rifpondo, 
che noi ci facciamo circa 1» divifibilitààll’ 
infinito la ftefiTa illufione di quella , che 
accade in tutte le altre ipecie d’ infiniti geo- 

me- 
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metrici } o aritmetici .■ tutti quefti infiniti 
non fono die aftra^ioni del noflro fpirito , 
e non efìflono nella namra delle cofe ; e 
fe .vuoili riguardare la divifibilità della ma- 
teria all’ infinito , come un infinito alTolu- 
to , egli è ancor pilk facile il dimollrare » 
che . in tal fenfb elfa non pub efUlere ; im- 
perciocché , fe per un tratto noi fupponia- 
mo il pib, picciolo atomo polTibile ,ia ca- 
gione della nòllra flelfa fuppofìzione farà 
necelTariaraente indivifibile , poiché , fe fof- 
fe divifibile , non farebbe il più picciol ato- 
mo polTibile, il che verreblie ad eflere con- 
trario alla fuppofizione ; perciò mi pare, 
che ogni ipotefi , in cui fi ammetta un 
progreflb all’ infinito , debba efiere rigetta- 
ta non fblamente come falfa , ma ancora 
come priva d’ ogni verifimiglianza ; e fic- , 
'come il fifiema delle uova , e quello de’ 
vermi fpemiatici , fuppongono un tal pro- 
grelTo, così elfi non fi deb^bono ammettere» 
Un’ altra gran difficoltà , che fi può op- 
poire a’ detti due fiftemi , fi è, che in 
quello 4'?ll’uova Ip (M’ima femmina conte- 
neva uova mafehie, ed uova femmine a le 
uova mafehie nòn . rinchiudevano > in loro 
uovo alcuno mafehio , ovvero non conte- 
neano che una loia generazione di mafehi, 
laddove le uova femmine conteneano mi- 
gliaje di generazioni d’ uova mafehie e 
femmine , di modo che nel ten^ fielTo , 
e nella fielfa femmina vi era leoàpre un 
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cent) numero d’ uova capaci di fvllupparfi 
air infinito , ed un altro numero d' uova , 
le quali non poteano fvilupparfì che una 
fola volta } così nell’ altro fiftema il primo 
uomo contenea vermi fpvrmatici sì mafchi, 
che femmine ; lutt’ i vermi femmine non ^ 
conteneano neffun verme , ed al contrario 
tutt’ i vermi mafchi ne contenevano altri ; 
quali mafchi e quali femmine all' infìnito, 
e nello lìeflo uomo , e nello fteflb tempo 
bifogna, che vi follerò de’ vermi, i quali 
doveano fvilupparfì all’ infinito , ed alcuni 
altri, i quali non doveano fvilupparfì che 
una fola volta; or domando io, fe in tale 
iuppofì7Ìone vi fìa alcuna apparenza di ve> 
rilimiglianza . 

La terza difficoltà centra, i detti due fi- 
flemi confilìe nella ralfomi^lianza de’ figliuo- 
li , or al padre , or alla madre , e qualche 
volta a tutti e due infìeme , e* negli evi- 
denti fegnali delle due fpecie ne’ muli , e 
negli animali bipartiti . Se il vèrme fper- 
matico del feme paterno debb’ efifere il fe- 
to , come mai può darfi , che il fanciullo 
rafìbmigli alla madre ? e fe il feto precfi- 
flefle nell’uovo materno , come può acca- 
dere che il fanciullo rafìbmigli a fuo pa- 
dre ? e fe il verme fpermatico d’ un caval- 
lo, o l’uovo d’un’afìna, contiene il feto, 
in qual modo avvien egli , che il mulo 
partecipi della natura del cavallo , e di 
quella dell’afìna? 


Que- 
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Querte generali difficoltà , che fono in- 
fuperabili ,^on fono le fole , che fi polfa- 
no muovere centra i detti filKmi ; ve ne 
fono di particolari , le quali non fono men 
forti ; e per cominciare dal fiilema de’ ver- 
mi fper'matici , non fi dovrà egli demanda- 
re a coloro , che lo ammettono , e che 
fuppongono i vermi trasformarfi . in uomo , 
come intendano farfi quella tra':forma7Ìone; 
e loro opporre, che la trarformavione de- 
gl’ infetti non ha , e non può avere rela- 
zione alcuna con quella , eh’ tifi fuprongo- 
no? poiché il verme , che dee diventar 
molla, o il bruco, che ha a divenir faifal- 
la, palfa per uno (lato di mezvo , qual è 
quello (^lla crifalide ; ed elfo quando forte 
dalla crifalide è interamente formato , ed 
ha acquiilata tutta la fua grande2za , e tut- 
ta la perfezione della fua forma , tal che 
elfo è in illato di generare ; laddove nella 
fuppofia trasformazione del verme fperma- 
tico in uomo, non fi può dire, che vi ab- 
bia uno fiato di crifande, e quand’ anche 
fe ne fupponelfe uno ne’ primi giorni del 
concepimento, perchè la prodirrione di que- 
fia fuppofia crifalide , non è eflà un* uomo 
"adulto e perfetto , -laddove non è , che un 
embrione ancora informe, al quale bifogna 
un nuovo fviluqpamento ? Ben.fi vede dun- 
que, che qui l’analogia non corre, e che 
in vece .df confermare l’ idea ‘della trarfor- 
Oiazione del verme fpermatico, efla la di- 
Tent.lll, f ftiug- 
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flrugge y allorché ci prendiam la pena di 
cfaminarla. - 

In oltre il verme i che dee trasformarli 
in molta , proviene da un uovo , il qual 
uovo è il prodotto della . congiunzione di 
due feflì , cioè della mofca mal'chio , e del- 
la mofca femmina , ed elfo rinchiude il fe- 
to, o il verme, che in progrefib ha, a di- 
venir crifalide, e giugnere finalmente allo 
/ flato fuo di’ perfezione , allo ftatò- di mo- 
fca,. nel quale foltanto T animale ha la fa- 
coltà di generare ; all’ incontrò il' verme 
fpermatico non ha alcun principio di gene- 
razione , e non 'proviene da un uovo ; e 
quando anche lì concedefle , che il leme 
può contenere uova , dalle quali fortono i 
vermi fpermatici , la difficoltà tuffiflerà 
fempre egualmente; conciolliacofachè le fup- 
pofle uova non hanno per principio d’ efi- 
flenza la copula de’ due feffi , come negl’ 
infetti i e per confcguenza la produzione 
l'uppofta come anche lo fviluppamento pre- 
selo de’ vermi fpermatici , non può eflere 
comparata alla produzione , ed allo fvilup- 
pamento degl’ infetti , e la trasformazione 
degl’ infetti , anzi che dar vantaggio a’ par- 
tigiani di quefla opinione , m* pàre al con- 
trario , eh’ elfa diitrugg^ il fondamento del- • 
la loro fpiegaziorre . . , , 

Allorché fi pon mente alla forprendente 
moltitudine 'de* vermi fpermatici, ed al pic- 
cioliifimo numero de’ feti, che ne rifulta, 

« che 
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e che fi oppotìe a’ Fificf , i quali feguono 
tal (ìftema, la profufione enorme ed inutile, 
che fono coflretti di concedere, elTi rifpon- 
dono, come già ho detto , con l’efempio 
delle piante, e degli alberi, i quali produ- 
cono un gfandiffimo numero di femi mol- 
to ìhutiicnente ' per riguardo alla propaga- 
'zione , o alla moltii^lTcazàan della -fpeciie 
poiché fra tutt’ i femi ve ne hanno affai 
pochi, ché germogliano in piante, ed in 
alberi, e tutto il recante fembrà elfere de- 
fìinato ad ingraffare la terra , o a nutrire 
gli animali; 'ma quella comparazione non 
è in ogni fua parte giuda , 'poiché' egli è 
dj affoTuta neceflìtà, che tutt’ i vermi fper-. 
matici perifcanó , eccettuatone un foìo. ^ 
laddove non è egualmente neceffario , che 
perifcanó’ tutt’ i femi ; ed in oltre fervendo 
effi di nutrimento ad altri corpi organiz^ 
zati, giovano allo fviluppamento ed alla 
riproduzione degli- animali , allorché efll 
me'defimi non divengono vegetabili e' per 
lo contrario norf * fi vede^ fatto alcun ufo 
de’ vetjpai ipermatici y. 'alcm^ 

fine-, al quale • fi pMa'attribuire la 
giofa lor moltitudine Tùttavolta io non- 
'fo quella offervazione , fe non per rappor- 
• tare tutto ciò , eh’ è llato detto , e lì può 
dire fu di quella materia, jjoìchè confelfo , 
che una ragione tratta dalle cagioni * finali 
non illarbilirà , nè dillraggerà giammai ia 
Fifica un lìdema . ' 

I 2 . Vtt 
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Un’ altra obbiezione , che fu fatta con- 
tra r opinione de’ vermi fpermatici, lì è, 
eh’ effi femhrano effere in quafi egual nu- 
mero nel feme di tutte le fpecie degli ani- 
mali., quando fembrerebbe' naturale, che 
' nelle fnecie , in cui il numero de! feti è 
affai abbondante, come - ne’ pelei, e negl’ 
infetti ec. il numero de’ vermi fperraatici [ 

avelie ad effere crandiffimo : ed in quelle t 

fpécie, nelle quali la generazione è meno • I 
abbondante, come nell’ uomo, ne’ quadro- I 

pedi, negli uccelli ec. il numero de’ vernoi 
doveffe effere affai minore ■ imperciocché 
s’ effi fono la cagione immediata della pro- 
duzione , perché non vi ha egli una pro- 
porzione fra il.lor numero , e quello de’ fe- ' J 
ti? in oltre, non vi ha proporzionai diffe- ' 
renza fra la gmffezza della maggior parte 
delle fpecie de’ vermi fpermatici , coficchè , 

qfuelli de’groffi animali fono piccioli, al ] 

par di quelli de’ piccioliffimi animaluzzi ; i 

il merluzzo , e l’ anguilla contengono ani- | 

mali fpermatici egualmente piccoli ; que I 

del feme d’un forcio, e que’ del liquor fe- i 

minale deli’ uomo fono a un di preffo .del- ' 

la ffeffa groffezza , ed allorcbè vi ha della 
differenza nella groffezza degli* animai fper-* 
marici , effa non è relativa alla groffezza . 

deir individuo; il calamajo , il qual non è - 

che un pefee .affai picciolo , ha vermi Iper- j 

matici cento mila volte più groffl di que’ i 

deir uomo > o del cane y il clic ferve tT un* 



197 


Degli Animali. 

altra prova , che quelli vermi non fono la 
eagione immediata y ed unica della gene- 
rarione.- • 

Le oppofoióni particolari , che fi pofion 
fare centra il fillema deUe uova , fono an- 
ch’ effe moltiffimo confiderabili . Se il feto 
preefille nell’ uovo - avanti la copula del 
mafehio, e della femmina > perchè nell’ 
nova , che la gallina produce fen/a effere 
(lata coperta dal gallo , non vedefi egli 
egualmente il feto , come nell’ uova , eh’ 
effa produce dopo la copula del gallo ? Ab- 
biam di 'fopra rapportate le offcrvazioni'di 
Malpighi fatte- fopra le uova frefche nell’ 
ufeire del còrpo della gallina , e che non 
•erano ancora (late covate , ed abbiam ve- 
duto , ch’égli ha Tempre trovato il feto in 
quelle uova, che fono prodotte dalle galli- 
ne fiate coperte -dal gallo ; ed in quelle 
di gallina vergine, o che non «veva avuto 
'' da lungo tempo commercio col gallo , ' eì 
non ha giammai trovato , che una mola 
nella piccola cicatrice: egli è dunque affai 
chiaro, che il feto non è preefifiente nell* 
uovo , ma che al contràrio vi fi forma fó- * 
lo quando il Teme del raafchio lo ha pe- 
netrato . . 

Un’altra difficoltà confra il detto fifie- 
ma è quella , che non folo non fi vede il 
feto nell’ uovo degli ovipari ' prima della 
congiunzione d’ entrambi i feffi , ma neppu- • 
re fi trovano le uova ne’ vivipari • Que’Fi- 
I 3 fici, 
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fici , ch« pretendono , che il verme fper- 
matico fia il feto fotto un inviluppo, fono 
almeno fìcuri dell’ efitlenza del verme fper- 
matico; ma quei che vogliono, che il fe- 
to lìa preefillente nell’ uovo , non folamen- 
te fuppongono quella preefillenza , ma di 
piu^non hanno alcuna prova dell’ efiftenza 
deir uovo , anzi evvi tanta probabilità , che 
le uova non efiflano ne’ vivipari , che quali • 
equivale alla certezza , giaccjiè .fi Ibn fatte 
Jnigliaja d’efperienze per tentar di fcoprir- 
le , e mai non fi fon potute trovare . ' 
Benché i partigiani del fillema dell’ uova 
non s’ accordino per riguardo a ciò , che fi 
dee riguardare come il vero uovo ne’ telli- 
coli delle femmine , elfi non pertanto vo- ^ 
gliono tutti , che la fecondazione fi faccia 
immediatamente in quel tefticolo , eh’ elfi 
chiamano l’ovaja, fenza avvertire, che fe 
ciò f )He , fi. troverrebbe la maggior parte 
de’ feti nell’ addomine in vece di trovarli 
nella matrice ; poiché l’ ellremità fuperiore 
della tromba o rubo , elfendo , com’ é no- 
to , feparata dal tellicolo , le pretefe uova 
debbono fovente cader ' nell’ addomine , e 
bene fpefib fi troverrebbero in elfo de’ feti ; 
ora fi fa, che un tal cafo è efiremamente 
raro , anzi non fo e/Ter vero , che ciò 
fia giammai accaduto per l’effetto che noi 
fupponiamo, e fon d’opinione, che i feti, 
i quali fotìo (lati trovati nell’ addomine, 
follerò fortiti o dalle trombe della mairi-' 
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ee, o dalla fteffa matrice per qualche ac- 
cidente. . • 

Le difficoltà generali , e comuni a’ due 
fifiemi fono fiate conofciute da un uomo 
di talento^, il quale mi pare che abbia ra- 
gionato meglio, di tutti coloro ,*che hartno 
fcritto prima di lui ibpra quefia tpateria , 
voglio dire dall’ Aurore della Venere fifica , 
fiampata nel «745- i quefio trattato , quan- . 
tunque molto breve, comprende una quan- 
tità d’ idee filofoffche maggiore di quella 
che contengano molti grofli volumi fulla 
generazione : ficcome quefio libro corre per 
e mani di tutti-, così- mi difpenferò dal 
arne l’analifi, della quale pure non è fu- 
cettibile *, la- precifione , con cui è fcritto 
non permette , che fe ne faccia, un elbrat- 
to., e tutto ciò eh’ io ne poflb dire fi è, 
che in efib fi troverranno alcune vedute ge-" 
serali, le quali non s’allontanano itlfinita» 
mente dalle idee da me date ; e che que- . 
fio Autore è- il primo che abbia comincia- 
to ad accofiarfi alla verità , dalla quale gU 
ttomini s** allontanavano pUi che mai dopo 
d’ avere immaginate le -uova , e ficopem 
gli animali fpermatici. 

Ora non ci rimane altro , che di render 
conto di qualche efperienza particolare, al- 
cune delle quali fono parute favorevoli , 
altre contrarie a’ detti fiftemi . 

Leggonfi nella fioria dell’ Accademia del- 
le Scienze deli’ anno 1701. alcune dUficol. 

1 4 tà 
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tà propone dal M?ry contra il fìdema delF 
nova . Quefto abile Anatomica foftepea 
con ragione , che le vefcichette elicenti ‘ 
ne’ refticoli delle femmine*, non fono uova; 
ch’effe fono aderenti alla. foffanza interio- 
re de’ teftiòoli ; nè era poflìbile , che natu- 
ralmente fe ne feparino , e quando anche 
effe poteffero fepararfi dalla detta fodanza , 
non potrebbero poi fortirne , poiché la 
membrana comune , che involge tutto il 
tedicelo è d’ una teffìtura troppo fitta per 
p*ner capire come una vefcichetta , o un 
uwo rotondo, e molle poffa aprirli un paf- 
faggio a traverfo di quella forte membra- 
na ; e ficcome la maggior parte de’ Filici , 
e degli Anaromidi erano allora prevenuti 
in favore del fidema delle uova , e l’.efpe- 
rienze del Graaf gli aveva ingannati a fe- 
gno , ch’effl erano perfuafi , fecondo ave» 
detto quedo Anatomida, che le piccole ci- 
catrice elidenti ne’ tedicoli delle femmine 
erano le nicchie delle uova , ed il numero 
delle cicatrici indicava quello de’ feti , co- 
sì il Mery fece' vedere i tedicoli di una 
donna , in cui vi era una grandiffima quan- 
tità di tali piccole cicatrici, U che, fecon- 
do il lldema de’ predetti Filici , avrebbe 
fuppodo in queda donna una fecondità inau- 
dita . Siffatte difficoltà eccitarono gli altri 
Anaromidi dell’ Accademia , eh’ erano par- 
tigiani delle uova a fare nuove ricerche. Il 
Duverney efaminò, e notomizzò alcuni te- 
di- 
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nicoii dì vacca , e di pecora , e pretefe , ^ 
che le vefcichette foflero le uova , poiché 
ve n’ erano più , e meno aderenti alla fo- 
flanva tefticolare j'e che doveafi credere, 
che nel tempo della perfetta maturczza’ 
effe fi ffaccaffero totalmente , giacché in- 
troducendo r aria , e fòffiando nell’ inter- 
no de’ tefticoli , 1’ aria paflava fra le vefci- 
chette, e le parti vicine. Il Mery rifpofe 
, foltanto, che ciò non provava fufficiente* 
mente , dappoiché le vefcichette non fi 
erano giammai vedute interamente fiacca- 
te da’ tefticoli: in oltre il Duverney òffer- 
vò fu i tefticoli i corpi glafidulofi , ma 
egli non li giudicò per parti effenziali, e 
xieceffarie alle generazione, ed al contrario 
li prefe per una efcrefcenza accidentale, e 
paraffìta, a un di preffo , die’ egli, come 
fono filile querce le galle, ed i funghi ec. 
Il Littre, la cui prevenzione pel' fiftema 
dell’ uova era apparentemente ancor rrrag- 
giore di quella del Duverney, pretefe non 
fellamente , che le vefcichette foffero uova, 
ma di più egli affìcurò d’ aver veduto in 
una di tali vefcichette ancora aderente, e 
collocata nell’ interno de’ tefticoli , un feto 
ben formato , nel quale diftinfe , die’ egli , 
beniflìmo la tefta, ed il tronco, e ne det- 
■ te anche le dimenfioni ; ma oltreché que- 
fia maraviglia non fi è mai offerta , che 
;a’foli ftìoi occhi, e verun altro Ofiervato- 
I j re 
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. re non ha giammai veduta cofe fimile'» 

* baia bggere la fua Memoria (a), per ri- 
conglcere quanto quella oflfervazione-fia'dub- 
biol'a. Dalla fua propria efpolizione iì ve- 
’de che la matrice era fclrrofa , ed il teftt- 
colo interamente viziato ; fi vede che Ix 
vefcichetta , o l’ ifwo , che conteneva il 
fuppo'lo feto , era pih picciola dell* altre 
vef ichette, o u-iver^ che non comeneano 
nulla cc. anche il Valifnieri , quantunque 
panigiano ,.e partigiano zelantilfimo del 
fiflema dell' uova , mx nello ftefib tempo 
uomo arfommo veritiero, ha 'chiamata 1* 
oflervazione Mei Littre , *e quelle del Du- 
verney ad un elame fevero , a cui non 
erano in cafo di fottoporfi. 

Una celebre efperienza in favore dell' uova 
è qu Ila del Nuck ; quelli aprì una cagna 
tre giorni dopo T accoppiamento , e tratto 
uno de’ corni della matrice , Io legò, fer- 
randolo nel fuo mezzo , di modo che la parte 
fuperlore del' condotto non potea più avere 
comunicazione colla parte, inferiore , dopo 
di che egli rimife il corno' al fuO luogo, e 
chiufe la ferita, per cui la cagna diede fegno 
d’ ellerne poco incomodata ; in capo del ven- 
tunefirao giorno la riaprì, e trovò due feti 
nella parte fuperiore , vale a dire , fra il te- 
r. ‘ • ■ Ili- ■ 
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flicolo e la legatura , e nella parte inferio- 
re di erto corno non vi era alcun feto ; 
nell’ altro corno della matrice y il qual non 
era flato legato , ne ritrovò I tre , eh’ era- 
no regolarmente difpofli la qual cola 
prova, die’ egli , che il fetp.noa viene dal 
feme del mafehio, ma bensì eh’ eflb efi- 
fte nell’uovo della femmina . Ciafeuno in- 
tenderà facilmente -, che fupponendo , che 
quefla efperi'enza , la quale non è ftat^i 
fatta che una fola, volta, e fulla quale per 
confeguenza non fi dee fare gran fonda- 
mento, fofle Tempre feguita dai medefirao 
effetto , non avrebbefi ragione di conchiu- 
dere , che, la fecondazione • fi faccia nell* 
ovaja , da cui fpicchino le uova, die con- 
tengono il feto totalmente formato ;• ma 
effa proverebbe foltanto , che il feto fi può 
formare tanfo nelle pani fuperiori delle Cor- 
na della matrice , che nelle ‘inferiori , *e 
fembra rholto naturale il credere , che la 
legatura *, che comprime e ferra nel mezzo 
le corna della matrice , obblighi i liquori 
fem inali , che fono nella parte inferfore a 
fcolar fuora , e diflrugga , in cotal modo 
1 opera della generazione nelle p.arti in- 
feriori < ’ 

tcco a un di preffo fin dove fon giunti gli 
Anatomifli, ed i Fifici intorno alla qùillione 
della generazione ; ora mi refta da efpòrre 
quel che le mie proprie diligenze , e rker- 
àe, e le mie efperienxe .mi han fattof 
' X 6 fapèr 
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faper di nuovo . Ciafcuno giudicherà fe il 
filiema da me dato fT' approHìma infi^ 
nitamente più alla Natura , che alcuno di 
quelli , che ho rapportati . • 

Dal Giardino del Re i d» Febbraio 
>74<J. 

CAPiTOLa VL 

Sperienze fui /oggetto delU generazione . 

R Iflettea bene (pcffe fii i fiftemi da me 
efpofti , e fempre più mi conferma- 
va di giorno in giorno nella opinione, che 
la mia teoria era infinitamente più veri- 
iimile, che alcuno de’ detti jfìftemi . Allo- 
ra cominciai a credere , che forfè anche po- 
trei giugnere a riconofcere .le parti organi- 
che viyemi , dalle quali io era d’ opinione, 
ch^ tuìt» gli animali, e i vegetabili traef- 
ftfo la k)ro*origkie : la prima mia fbfpi- 
zione fu, che ^i animali Spermatici ,iche 
vedeanfl pel feiije di tutt’ i mafchi , po- 
tevano anche effere le ftefiè parti organi- 
che ,‘ed ecco in qual modo io ragiona- 
va . Se tutti gli animali , e t vegetabili 
contengono una infinità di parti organiche 
viventi, nel loro fème fi deggion ritrovare 
quefte Aeffe parti organiche, e vifideggio^ 
■o trovare in molto maggior copia, che in 
quaUìvoglia altra ibflanza , fìa animale , fìa 
vegetabile ; poiché il feme non eflendo al- 
tra cola , che l’ eihatto di tatto cib , che vi 

ha 

I 
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ha di pili analogo all’ indlvfduo , e di pià 
organico, èffo dee contenere* un grandilfi- 
mo numero di molecole organiche , e gli 
animaluzzi , che ' veggonfi nel feme de’ 
mafchi forfè non fono , che le ftefle moU 
lecole organiche viventi o per lo meno 
efll non fono, che la primiera unione , e 
il primo adunamento , di tali mtdl^cole;. 
ma fe tal’ è la cofa, il feme della fem- 
mina dee contenere al par di quello del 
mafchib delle mollecole organiche viventi , 
e quali limili a quelle del mafchio e vi 
li deggiono confeguentcmente ritrovare , co- 
me nel feme mafchile corpi «femoventi, 
animali fpermatici , e parimente , giac- 
ché le parti organiche viventi fono co- 
muni agli animali , ed a’ vegetabili , li 
oeggion anche trovare nel feme delle pian- 
te , nelle gianduia nettaree , negli liamiV 
che fono le - parti le più follanziali della 
pianta , e che contengono le mollecole or- 
ganiche neceflarie alla riproduzione . Pen- 
fai dunque feriamcnte ad elaminàre col mi- 
crofcopio il liquor feminale de’ mafchi , e 
delle femmine , e i germi delle piante , e 
feci fu di cib un piano d’ cfperienze ; feci 
nel tempo lieflb riflelTione y che il ferbatojo 
del feme femminile poteva anch* eflTere la 
cavità del corpo glandulofo, nella quale il 
Valifnieri, e gli altri avevano inutilmente 
cercato l’ uovo c e dopo d’ aver riflettuto 
fu quelle idee per più d’un anno, miparve, 

che 
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che fofTero molto ben fondare per merita- 
re d’ elfer leguite ; finalmente mi determi- 
nai d’ intraprendere una ferie d’ oflervazio- 
ni , e di i'perienze , che -richiedeano imito 
temoo . Avea fatto conofcen/a col Need- 
ham m'iro noto a tutt’ i NaturalilH a ca- 
gione deir eccellenti olfervavioni microfco- 
piche', eh’ egli fece imprimere nel 1745. 
Quello valente uomo degno p*l fuo me- 
rito di molta Itiraa , mi era fiato racco- 
mandato dal Fol<es Prefidente della reale 
Società di Londra , ed avendo ftretta ami- 
cizia con elfo lui , credetti di non poter 
far colà migliore del comunicargli le mie 
idee , e*ficcome egli aveva un eccellente 
microfeopio più comodo, e migliore di 
tliti’ i miei , così lo pregai di predarmelo 
per fare le mie fperienze ; gli leflì tutta 
là porzione della mia opera , che fi è ve- 
duta, e nel tempo fielfo gli dilli, che ere- 
dea di aver trovato il vero ferbarojo del 
feme nelle femmine , e che non dubitava 
punto, che il liquor contenuto nella cavità 
del corpo glandulofo non fofi'e il vero liquor 
ièminale delle femmine ^ eh’ era perfuafo , 
che in tal liquore troverrebbonfi ofiervandolo 
col microfeopio , gli animali f^ermatici , co- 
me nel ffme mafehile , e che io era molto 
inclinato a credere , che troverrebbonfi de’ 
corpi f’moventi anche nelle parti le più lo- 
flanziali de’ vegetabili , come in tu':!’! germi 
^Ue mandorle de’irutcì , e nelle glandule net- 
taree 
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taree ec. e che era molto verinmlle ,che i 
detti animali fpermatici , eh erano (lati 
(coperti ne’ liquori leminali del mafehio , 
non fonerò, che il primo alunaminto del- 
le parti organiche , le quali deggion effere 
in molto maggior copia in quello liqu ore , 
che in tutte le ‘altre ihftanze , che com* 
pongono il corpo animale » Mi parve » 
che il Needham valutale quelle idee , ed 
«fommi la cortefia di predarmi il fuo mi- 
crofeopio , e di pi ìl volle -elTer prefente a 
qualcuna delle mie offervazioni . Nel tem- 
• po lleflb comunicai al Daubenton , alGue- 
neau , e al Dalibard il mio fillema , ed il 
progetto delle mie fperienze , e quantunque 
io fia molto etere itato nel fare ofIervazi<> 
ni, e fperienze d’Otiica, e che lappia di- 
fìinguere ciò che vi ha di reale , da ciò 
che vi ha d’ apparente in quel che ^ vedefi 
col raicro (copio , con tutto ciò non iftimaì 
bene dt fidarmi dermici foli oc^hi , ed im- 
pegnai il Daubenton ad aiutarmi, e Itf 
^ gai a vedere infieme con me; e non poflo 
eccedere nel pubblicamente dimofirare , 
quanto io debba alla fua amicizia , aven- 
do ci voluto abbandonare le fue occupa- 
zioni ordinarie .per attender meco molti 
mefi di continuo alle, fperienze , che fono 
per riferire , ed egli mi ha fatto ofTervare 
tjn gran numero di cole, le quaji mi fa- 
rebbero forfè anche sfuggite . Trattandoli 
di materie cosi dilicaie, nelle quali egli è 

taa- 
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tanto facile l’ingannarfi, è una g»'an veti» 
tura il trovare qualcuno j che voglia noti 
folamente dar giudizio fulle cófe nodre, 
ma anche aiutarci . Il Needham , il D»li- 
bard , ed il Guencau hanno veduta una par- 
te delle cofe , che fono per rapportare , e 
il Daubenton le ha vedute tutte al par di me . 

Le pcrfone, non molto affuefatte a fer- 
yirfi del microfcopio non avran difcaro , che 
io ponga qui alcune olTervazioni , le quali 
potran loro e/Tefe utili , ogni qual volta vo- 
ieflero rifare le fegitenti fperienze , o pure 
fame di nuove. I microfcopj doppj , ne* 
quali riguardanfi gli oggetti dall’ alto al 
baffo debbon/ì preferire a’ microfcdp; fem- 
plici , e doppi ì ne’ quali fi riguarda 1’ og- 
getto centra la luce, ed orizzontalmente ; 
quelli microfeopi doppi hanno uno fpecchio 
piano, o concavo , il quale per la parte 
inferiore'rifchiara gR oggetti , e deefi pre- 
ferire. Io fpecchio concavo ; allorché fi of- 
ferva colla lente più forte di tutte . Il 
Leeuwenhoek, il quale fuor d’ogni dubbio 
è fiato il più grande, ed il più infiancabi- 
le di tutti coloro, che ofTervarono col mi- 
crofcopio, per quanto femhra, non fi è pe- 
rò valuto, che del microfcopio femplice,"* 
col quale riguardava -gli oggetti centra la 
luce , o centra il lume d’ una candela , 
•Se la cofe fia così , come' pare che mollri 
la immagine pofia in fronte del fuo libro, 
vi volle una pazieaza,ed uaa affiduità in- 
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eomprenfibile per pigliare si pochi .abba- 
gli, come ha fatto in una quantità quafì 
infinita di cofe, eh’ egli ha olTervate * con 
una maniera tanto fvantaggiofa . Di tutt’ 
i fuoi microfeopj ei ne fece legato alla So- 
cietà di Londra , e ih Needham mi ha af- 
ficurato , che il migliore di effi non fa tan- 
to effetto , quanto la“piìi forte lente di 
quello, di cui io mi fon fervito , e colla quale 
ho fatte tutte le- mie oljferv'aTioni ; fe ciò è 
vero , egli è neceffario far riflettere , che 
la maggior parte delle figure , che il Leeu- 
■wenhe^ ha date degli oggetti microfeo- 
pici’, principalmente quelle degli animali 
fpermatici , rapprefentano tali animali mol- 
to piò in- grande , e piò lunghi di quel 
eh’ egli gli abbia realmente* veduti , la 
qual cofa dee condurre in errore; ed i pre- 
tefi animali dell’uomo, del cane , del co- 
niglio , del gallo ec. che fi trovano incili 
nelle Tranfazioiii-filofofiche ». 14 1* e nell’ 
opere del Leeuwenhoek Tom. L pag.^\ 6 u 
e che fono pofeia flati copiati dal V^alifnie- 
ri , dal Baker ec. comparitcono col mifero- 
feopio molto piò piccioli di quel che la fi- 
gura incifa li rapprefenti. Ciò che rende i 
microfeop; , 'di cuf^rliamo , preferibili a 
quelli , co’ quali è neceflario riguardare gli og- 
getti contra la luce, fi è, eh’ elfi flanno più 
fermi di quelli ultimi , poiché il movimento 
della mano, colla quale fi tiene il microfeo- 
pio producendo un picciol tremito, fafem- 
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brar 1’ oggetto vacillante , e prefenta alF 
occhio per un fólo iflante la fteffa parte j 
oltre a ciò vi ha * Tempre ne’ liquori un 
movimento cagionato dall’ agitazione dell’ 
aria ederiore tanto offervando con 1’ uno , 
quanto con 1’ altro di quelli microfcopj , 
Tempre che non tì metta il liquore fra due 
ladrucce di vetro , o di Tottilidimo talco, 
la qual cola non lafcia di Tminuire la traf. 
parenza , e di accrefcerc affai T opera ma- 
.nuale dell’offervazione ì' ma il microTcopio, 
che tienfi orizzontalmente , ed i cui porta- 
oggetti fon verticali , ha un inconvenien- 
te di più , il quale è , che le parti più 
gravi del liquore , che fi offerva , diTcen- 
3ono nella inferior parte della goccia per 
via del loro pefo , e confeguentemente'vi 
fono tre movimenti , cioè quello del tre- 
mito della . inano , quello dell’ agitazione 
del fluido per P azion dell’ aria, e quello 
ancora delle parti del liquido , che difcen- 
dono air ingiù , e dalla combinazione di 
quedi tre movimenti ne pub riTultare un’ 
infinità "’di abbagli, il maggiore e il più 
confueto de’ quali fi è di credere, che cer- 
ti piccioli ^globettini , che veggonfi ne’ li- 
quori fi muovano per un moto lor pro- 
prio, e colle lor proprie forze , -quando elll 
non fanno altro , che ubbidire alla forza 
compod^i di qualcuna delle- tre cagioni, di 
cui abbiam parlato. 

Allorché iT pone una goccia di liquore 

— fui 
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fui porta-oggetto del microfcoplo doppio, 
di cui io mi fon fervito , quantunque il 
pqrta-oggetto fia collocato orizzontalitien- 
te , ed in confeguenza nella fituazione la ' 

f iiù "yantaggiofa , A vede non pertanto nel 
iquore un movimento, comune ,*il qual 
trae dallo Aeffo lato tutto ciò , eh* eflb 
contiene quindi convien attendere , che il 
fluido fia in equilibrio e fenza movimento 
per oflervare ; imperciocché accade di fo- 
vente , che il movimento del’ fluido tra- 
icinando molti globettini , e formando una 
fpecie di corrente verfo d’ un certo lato ,* fi 
fa o da una banda, o dall’altra di ricor- 
rente, ed alle volte da tutte e due , una fpe- 
cie di rifluirò, il qual rimanda qualcuno de* 
globetti in una direzione differentiflìma^ da 
quella degli altri ; ed allora l’occhio dell’ofi- 
fervatore fiflandofi fopra tai globetti , che 
vede battere una via diverfa da quella degli 
altri , crede vedere un animale , o per lo 
meno un cor^ , che fi muove da fe fielTo, 
quando ei non debbe attribuire il fuo movi- 
mento , che a quello del fluido e ficcorae 
i liquori fono fottopofti ad efficcàrfi, e ad 
ifpeffirfi per via della circonferenza della 
goccia > così convien proccurare di porre la 
lente 4 di fopra del centro della goccia fief- 
fa, la quale bifogna , che fia. molto grolla, 
e che vi fia» tutta quella maggior quantità 
di liquorq, che fi potrà , fino che fi com-* 
prenda , che quando fe ne pigliafle di van- 

tag- 
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taggio , non vi farebbe più una fufHciente 
trafparenza ptr ben vedere ciò' , che con- 
tiene . 

Prima di contare affolutamente fulie of- 
fervarimi , che fi fanno , e prima anciw 
di fame , vnolfi ben conofeere il proprio 
microfeopio \ non fe ne trova «alcuno , ne’ 
cui vetri non vi fia qualche macchia , qual- 
ch^bolla ,■ qualche filo , o altri difetti , 
i quali fi debbono efattamente conofeere , 
affinchè tali apparenze non fi prefentino, 
r non fi piglino come fe foffero reali og- 
getti y e feonofeiuri ; vuoili ancora impa- 
rare ^ conofeere l’effetto , che fa la pol-- 
vere tmpercettibile , la quale s’ attacca a’ 
vetri del microfeopio"; ciafeuno fi afficure- 
rà degli effetti di quelle due cagioni , of- 
fervando molte volte il fuo microfeopio 
voto . 

’ Per ben {jflervare , bifogna che il punto 
di veduta , o fia il fuoco del microfeopio 
non cada precifamente fulla fupcrficie del li- 
quore, maturi poco al di fotto. Non fi dee 
fare un egual conto di ciò , che vedefi ac- 
cadere alla fuperficie , come di quel che ve- 
defi nella parte interióre del liquore; bene 
fpeffo vi fono alla fuperficie alcune . bolle ^ 
che hanno movimenti irregolari , i quali 
vengon prodotti dal contatto dell’ aria . 

Al chiaro di una , o di due candele di cera 
'vedefi molto meglio, che di bel mezzodì, 
e in un giorno fereno , purché la fiamma 

delle 
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•delle candele non fia agirata > e per evitare 
quell’ agitazione bilogna mettere una fpecie 
di paravento fopra la tavola, il qual chiuda 
da tre bande ja luce , ed il microfcopio . 

Si veggono frequentemente cofpi , che 
pajono neri , ed opachi , divenir trafparenti, 
ed anche pìngerfi di diverfi colori , o forma- 
re anella concentriche e colorate , o iridi 
filila lor fuperficie , e così veggonfi altri 
■ corpi , che prima erano trafparenti , o co- 
- lorati , divenir neri, ed ofcuri; quelli can- 
giamenti, non fono reali, e quelle apparen- 
ze non dipendòno che dalla obbliquità, >. 

' còlla quale la luce cade fopra i corpi , e 
dall’ altezza del piano , nel quale elTi fi 
trovano. 

Allorché vi fono in un liquore corpi , 
che fi muovono con una grande velocità , 
principalmente quando tai corpi fono alla 
(ùperficle, col loro moto elfi formano nel 
• liquore una fpecie di folco, che fcmbra fe- 
guire.il corpo, eh’ è in moto , c-quafi pi- . 

glìarebbefi per una coda. Quell’apparenza 
irvi ha qualche volta ingannato fui princi- 
pioji ed ho conofeiuto chiaramente il mio ^ 

errore , allorché quelli piccioli corpi s’ in- 
contravano con altri , che li fermavano , 
poiché allora non vi avea^più alcuna appa- \ 

, renza di coda. Tali fono le picciole avver- 
tenze , che ho fatte , e che ho 'creduto do- 
- ver comunicare coloro, che vorranno far • 
ufo del microfcopio fopu i liquori . 

SP £— 
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. SPtRlENZA PRIMA. 

F Eci cavare dalle vefcichptte feminali 
d’ un uomo morto di morte violenta, 
^ . poco prima fatto cadavere,' ed ancor caldo, 

► . tutto il liquore che vi era contenuto, ed 

avendolo fatto porre in un criftallo d’ oriuo- 
. lo coverto, ne prefi una goccia molto graf- 

fa con uno (luzzicadenti , e la mifì fui 
porta-oggetto d’ un ottimo .microfcopio 
doppio , fenza avervi aggiunta hé^acqua , 
nè altro mifcuglio. La prima cofa , che mi 
f^prefentò , erano vapori , che falivano dal 
( liquore verfo la lente , i quali la •ofcura- 
vano. Quelli vapori s’innalzavano dal li- 
quor feminale , eh’ era ancor caldo , e con- 
’ venne- afeiugate 'tre o quatto) volte la 
^ lente, prima di poter diflinguer qualche cp- 
fa. Dilfipati 1 detti vapori vidi a tutta 
, prima ( Tav. 1. Fig. r. ) filamenti affai grof- 

f lì, i quali in teni luoghi fi ramificavano,- 

e fembrava , che fi ellendéffero in var; ra- 
' mi , ed in~altri luoghi fi aggomitolavano, 

e fi frammifehiavano . t fuddetti filamehti 
‘ colla maggior chiarezza mi parvero agita- 

, ti interiormente da un’mpto d’ ondulazio- 

/ ne , e fembravano effere tubi..,^'6’oti , i qua- 

' li cQ^teneffero* qualche cofa di femovente. 

» Vidi dillintilfimamente ( Tav.l. Fig.i.) 

due di tai filamenti- , eh’ erano congiun- 
ti pel Ihngo, dividerli nel mezzo, ed agire 

. r uno 
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l’uno coll’ altro' con un movimento d’ on- 
dulazione , o di vibraTÌone , quaG conie 
quello 'di due corde refe , che foffero attac- 
cate, e infieme unite per le due eftremi- 
tà, ed che nel mezzo di effe'’ fi traeffero T 
una a diritta , 1’ altra a finiftra , coficchè 
farebbero alcune vibrazioni, per cuf la par- 
te di mezzo fi approffirnerebbe , e fi allon- 
tanerebbe alternativamente . Tai filamenti 
erano compofti di piccioli globetti , che 
l’un l’altro fi toccavano, e raffomigliava- 
no alle corone . Vidi in appreffo ( Tav. I. 
^^S'. 3* ) alcuni filamenti , i qualf fi gon- 
fiavano in certi luoghi , e fcoprii , che a 
Iato di tai luoghi gonfiati fortivano alcuni 
globetti , ed alcuni piccioli ovali, che ave- 
vanc) ( T av. I. Fig. 4. ) un movimento difiin- 
to d otdllazione al par di quello d un pen- 
dolo , che foffe orizzontale ; quelli piccoli 
corpi er^o in fatti attaccati al filamento per 
via d un fottil filetto , il quale a pòco a 
poco fi allungava , a mifura che il piccini 
corpo fi muoveva , e finalmeifte vidi i pic- 
cioli corpi -ftaccarfi del ' tutto dal graffo fi- 
lamento , e portar feco loro il piccol filet- 
to , con cui (lavano attaccati . Siccome il 
.detto liquore era affai denfo, ed i filamenti 
erano troppa vicini l’uno all’ altro per po- 
terli dilling'u^e con quella chiarezza , che' 
defideraya^ cosi llemprai con acqua di pioggia 
pura , nella quale mi era afficurato non ellervi 
animali, un altra goccia di liquor feminale; 

al-. 
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allora vidi(7«i;. /. ) i filamenti beft 

^vifi , e riconobbi diftintiffimameme il mo^'- 
vimento de’ piccioli corpi, di cui ho parlato; 
effi móveanfi piìi liberamente , e parea, xhe 
naptafléro cen. maggior velocità; e ftrafci- 
nàvano il lor filetto piìi leggermente di pri- 
ma , e fé non gli ’avefiì' veduti fepararfi da’ 
filamenti , e trame il lor filetto , avrei in 
quella feconda offervazione prefi i corpi fe- 
moventi per un animale , -ed il filetto per 
la fui còda . Oflen^ài dunque con grande at- 
tenzione, uno de’ filamcmti jda cui i piccioli 
corpi femovittti fon ivano ; efifo^era groffo 
travolte duetti piccioli- corpi*, ed 

eUx^la vedere due de’ pic- 

cioli corpi f I .qfuali' fi dillaccavano xon dif- 
ficoltà, e ciafeuno ttafeinava un filetto mol-- 
to fottile,e molto lungo , che impediva lo- 
ro- il muoverli, come dirò in apprelTo*. - 
Il liquor feminale era da principio mol- 
to denfo, ma elfo acquiflò a poco a poco 
fluidità,- in meno d’ un’ ora diverme fluido 
a fegno d’efler quafi trafparente , ed in pro- 
porzione, che 1\ fluidità aumentatrà’, 1 fe- 
nomeni fi cangiavano, come fon per dire. 

II. 

• **> . — * 

Allorcliè il liquor feminaJd ha acquiftata 
maggiore fluidità, non fi veggon piò i fi- 
lamenti , di- cui ho parlato, ed al contrario, 
i piccioli corpi femovemi comparifeon© in 

. gran 
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gran numero ( Tav- 1. Fig. 6. ) ; erti hayo 
per la maggror parte un movimento di oftil- 
iazione, a guila d’ un pendolo, traggono 
feco un lungo filetto , e vedefi chiaramente, 
che fanno ogni sforzo per liberarfene ; il lo- 
ro movimento di ptogreffione è molto len- 
to, e fanno ofcillazioni a diritta , ed a fini- 
flra ; il movimento d’ un battello trattenuto 
su d’ un rapido fiume da una gomena rac- 
comandata ad un punto fido, rapprelenta af- 
fai bene il moto di quelli piccioli corpi, ec- 
cetto che le ofcillazioni del battello fi fan- 
no fempre nello IlefiTo luogo , laddove quel-^ 
le de’ piccioli corpi s’ avanzano a poco a 
poco per Olezzo delle ftefle ofcillazioni ; tal 
che effi non iilanno f.nnpre ad un m’defimo 
piano, o per parlar più chiaramente, elfi . 
non hanno come il battello una baie larga . 
c piatta, per cui le medefime parti fino 
quali fempre nello Hello piano; fi vegg >no 
al contrario ad ogni ofciLlazione prendere 
un movimento d’ agitazione fimigliante a 
quel del battello tanto forte , che ohra il 
moto d’ oftillazione orizzontale, ch’c alTai i- 

parente, ne hanno un altro di libramento 1 

verticale, o fia un’agitazione pari a qu?l- 
la del battello, la quale è ugualmente af- 
, fai fenfibile ; il che prova, che 1 detti pie- '* , 

cioli corpi fono di figura globulofa , o al- 
meno, che la lor parte inferiore non ha 
una bafe piana molto eftefa per tenerli nel- . • 

la HelTa fituazione. 

Tom.IlL K IIL 
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In càj» a due , o tre. ore , allorché il li* 
qnore è.divenuto anche più fluido di prima, 
vedefi ( Tav. II. Fig. j^ ) una maggiqi^^uan- 
tirà di' piccioli corpi -Xemovemi, e fembrano 
eflere più liberi ; ài i filetti , che fi trafci- 
nan dietro- divenuti più corti , di quel eh’ 
eran dapprima ; parimente il Icaro movimen- 



to 

[ moltc^-diini 

• ni j 


incia ^d eflere più. dirit- 
e orizzontale è 
cchè , quanto più 
^no lunghi , tanto 
détta lira qfcillazio- 
. . _ . th’ eflj' tanto fi mùv)vona 

da delfra'à ìfmifira, e meno s’ avanzano in-^ 
nanzi, quanto più «inietti , che li tratten- 
gono, e che impedifeono loro tf avanzarli, 
fono lunghi ; èd in proporzione che i detti 
filetti 'fi raccorciano yil movimento d’olcil- 
laziooe diminuifee , e fi. aumenta il moto 
progreffivo ; il moto di libramento verticale 
fuififie Tempre, fino a tanto. che quejlo di 
pK''gre(fione non fuccede con una grande 
velocità ; e d’ ordinario fin qui il mpvimen-: 
to di’ progreffione è ancor molto lento ' , e 
qnellp del libramento è molto fenlibile . | 

- ■ . . r ' ■ li' : ■ ' ' ! 

Nello fpazio di cinque,© fei ore, il li- 
quore acquifla quafi tutta quella fluidità , 

di 
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di cui è fufcettiblle,fen/a fcomporfi ,* allora 
vedefi ( Tav. If.' Fig. 8. ) la maggior parte 
de’ piccioli corpi femoventi interamente 
fciolti dal filetto, che fi traevan dietro ; elfi 
fono di figura ovale e fi muovono pro- 
greffivamsnte con una gran velocità, ed al- 
lora pili che mai ralTembrano animali , i 
quali poflono rauovèrfi avanti , indietro, ed 
in tutt’ i modi . Quei , che han tuttavia la 
coda, o, a dir meglio , che traggon fcco 
il lor filetto, moftrano d’ effere meno vivi . 
degli altri , e fra quelli , che non hanno 
più il filetto, ve n’ha alcuni, che fembraìto 
cangiar di figura e grandezza : alcuni fono 
rotondi , la più parte ovali , ^qualche altro 
ha le due eftremità più grofie del mezzo, 
e vedefi ancora in tutti un moto di libra- 
mento, ed un’agitazione fimile a quella del 
battello . 

' V. 

In _capp a dodici ore , il liquore avea 
fatto un redìmento nel fondo del cri dallo 
_ dell’ orinolo, ch’era una fpecie di materia 
gelatinola biancadra , o piuttodo color di 
cenere, la quale avea della confidenza; il 
liquore ,i:he nuotava, era quali chiaro al par 
dell’ acqua jfolamente elfo aveva un colore 
turchiniccio , e raflbmìgliava affai/fimo all* 
acqua chiara , in cui fofie dato podo un po’ 
di fapone ; nondimeno elTo ritenea tuttavia 

K 2 qual- 
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qualche vifcofità , c filava torto che fé ne 
prendeva una goccia , per irtaccarla dal re- 
rtante del liquore ; allora i corpiccini femo- 
vcTiti fi, mortrano in grande attività , fi fon , 
tutti liberati dal lor filetto , la più parte 
fono ovali , ma ve n’ ha ancora di rotondi, 
fi muovono per ogni verfo , e molti s’ ag- 
girano fui loro centro . Sotto de’ miei occhi 
ne ho veduti alcuni cangiar di figura , e 
d’ovali eh* erano , diventar globulofi ; ne 
ho. veduti diverifì feortarfi , e d’ un fola 
ovale, o d’un fol globetto formarfene due; 
e quanto più erano piccioli , aveano tanto 
maggiore attività, e movimento. 

VI. 

Partate,.ventiquattr’ ore, il liquor feminale 
avea fatta una pofatura ancor maggiore di 
materia gelatinofa. Volli rtemperare quefta 
materia coll’ acqua per oflervarla , ma erta 
’ non fi mifchiò così facilmente, é vi volle 
un tempo confiderabile, affinchè fi ammol- 
line, e fi dividefle nell’ acqua. Le picciole 
parti, ch’io ne feparai , Sembravano opa- 
che, c cempofte d una infinita quantità di 
canali , che formavano una fpecie di reti- 
cella , in cui non fi vedea difpofizione al-- 
cuna regolare, nè il menomo movimento; 
ma di tali ve n erano ancora nel liquor 
chiaro , dove vedeafi qualche corpo in mo- 
vimento , benché , a dir vero , fofléro in 
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minor quantità ; il pofdomani ve n’era an- 
cora qaalcuno , ma in appreifo non vidi 
più nel liquore, che alcuni giobetti , fenza 
apparenza di movimento. ' 

lo poflb aflTicurare , che ctafcuna di quelle 
offervazioni è (lata ripetuta un gran numero 
di volte, ed efeguita con tutta l’efattezza 
po(nbile,<e fon perfuafo,che i filetti, che 
i corpi in movimento fi trafcinan dietro , 
non fieno una coda , o un membro , il qual 
appartenga loro, e faccia parte del loro in- 
dividuo ; imperciocché tali code non hanno 
proporzione alcuna col rellante del corpo , 
e fono molto diverfe nella lunghezza, e nel- 
la grofiezza , quantunque i co>-pi femoventi 
fieno nel tempo fielTo quali della lìeflTa grof- 
fezzà, ed alcune di que/le code occupano una 
confiderabililfima efienfione nel campo del 
microfcopio , ed altre fono molto corte ; . il 
globetto è tanto più intricato nel fuo moto, 
quanto più la coda è lunga, ed alle volte 
ancora elfo non può andare innanzi , nè' par- 
tir dal fuo luogo ,.e non ha che un movi- 
mento- d'ofctllaziotre da delira a rinillra,o 
d^a finillra a défita , quando quella coda 
è lunghilfima ; fi conofce chiaramente, eh’ 
eflb fa degli sforzi per liberarfene. 

vir. 

Avendo prefo il liquor feminale da un 
altro cadavere umano recente, ed ancor caldo, 
K 3 elfo 
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eflb di prima giunta ad occhio nudo noti 
fcmhrava eflere che una materia mucilaggi- 
nofa quaG coagulata , e vilcofillima ; nulla- 
dimeno non volli mifchiarvi''acqua , e po- 
Aane una goccia affai grofsa fui porta-og- 
getto del microfcopio j vidi che fi liquefece 
da se ftefsa , e forto i miei occhi \ a luna 
prima efsa era condenfata,e fembra va for- 
mare un tefsuto molto fitto , comporto di fi- 
lamenti ( T av. IL Fìg^, 9. ) d’ una lunghezzai 
e grofsezza confiderabile , che mortravan di 
aafcere dalla parte piti denfa del liquore. 
T ali filamenti fi feparavano a mifura, che 
il liquore acquirtava fluidità y e finalmente 
lì divifero in globetti , i quali avevano a- 
zione ma a prima virta fembrava , che 
avcfsero pcKhiffima forza per metterfi in 
moto , e che le forze loro aumcntafsero in 
proporzione che s’ allontanavano dal fila- 
mento, per liberarfi, e rtrigarfi dal quale 
parea facefsero ogni sforzo, ed al quale fta- 
vano congiunti pervia d’ un filetto , che ne 
traevano, e che tenean nella parte lorpo- 
fteriore; per cotal guifa efll fi formavano 
lentamente alcune code di diverfe lunghez- 
ze, alcune delle quali erano si (ottili e 
lunghe , che non ferbavano alcuna propor- 
zione col corpo de’ globertini ; e tanto più 
erano intrigati , quanto più i filetti , 0 le code 
erano lunghe , c 1’ angolo del moto loro d 
ofcillazlone da finiflra a delira, 0 da delira 
a finiflra , era pure Tempre tanto maggiore, 

quan- 
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quanto la lunghezza de’ filetti era maggio- 
re, ed al contrario il m.Tviniento di pro- 
greffione tanto più fenfibile , quanto le fpe- 
cie delle code craa più corte . 


Dopo aver continuate quelle oflervazioni 
per quattordici ore, quali fenza interruzione, 
riconobbi , che quelli filetti, o fpecie di 
code diminuivano del continuo in lunghezza, 
e divenivarto sì fonili e fini, che fucceflì- 
vamente lafciaron neireftremità loro d’ efifer 
vifibili ; di modo che a poco a poco dimi- 
nuendoli efle nelle loro efiremità , final- 
mente fi dileguavan del tutto,- era allora, 
qhe i globettini celiavano alToluiamente d’ a- 
vere un movimento d’ofcillazione orizzonta- 
ie ; e che il moto lor progrelfivo era dirit- 
to, quantunque aveflerO Tempre un moto 
di libramento verticale , come quello d’ un 
battello ; non pertanto efli moveanfi pro- 
grelfivamente quali in linea retta , e nelTuno 
ve n’ era di ceduto ; in tal tempo efli era- 
no ovali , trafparenti , e totalmente limili 
a’ preteC animali , che veggonfi nell’ acqua 
di oftrica il fello, o fettimo giorno, ed an- 
cor più limili a quei , che trovanfi nella ge- 
latina di vitello arrollito in capo del quar- 
to giorno, come diremo in progrelTo, par- 
lando delle fperienze, che il Needham ha 
voluto anch’ egli fare feguela del mio fifie- 
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ma , e le quali ‘ egli ha porrate lauro in- 
jia'ir.i., quaoro poteva afpettarmi dalla fa- 
gacirà del fuo fpirito , e dalla fua abilità 
nell’arte di oHervare col microfcopio. 

IX. 

Tra la decima, e l’ undecima ora di que- 
lle oflervarioni il liqu '>re-eflendo in tal ten>- 
po molto fluido, tutt’i globettini mi paf- 
vero C Tav. JI. Fig. io ) venire dalla ftelfe 
banda,.ed in folla; eflì traverfavatìo il cam- 
po del microfcopio in meno di quattro ^ 
condi di tempo >.ed erano febierati gli 
^ contea gli altri , e cammina^'ano fopra uri» 
linea fette , cxl otto del pari, fuccedendofi 
lenza interruzione , a guìfa di' foldatefche, 
che sfilano. Oflervai quello Angolare fpet- 
tacolo per più di cinque minuti , e ficcomq 
una tale affluenza d’animali non finiva, ctv 
si volli cercarne la forgente, ed avendo moflb 
leggermente il mio microfcopio , conobbi-, 
che tutt’ i detti globettini femoventi forti- 
vano da una fpecie di mucUaggineCrfl-u.II. 
Fig, II. ) o reticella de’ filamenti, i quali 
li produceano continuamente fenza inter- 
ruzione, e molto più abbondantemente, e 
più celeremente di quel che i filamenti 
aveffer fatto dieci ore prima . Eravi ancora 
una differenza ragguardevole fra le dette fpe- 
cie di corpi femoventi prodotti dal liquor 
denfo , e qpei prodotti dallo fleffo liquo- 
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re , ma, divenuto fluido , la qual differenza 
èra che quefli ultimi non trafcinavan feco 
loro filetto veruno , e non eran coduti ; il 
lor movimento era pii» celere, ed andava- 
no in truppa come i montoni , che fi fie- 
guon r un r altro . Olfervai lungo tempo 
la mucilaggine donde fortivano , ^ ove na- 
fcevano,. e la vidi diminuirfi lotto i miai 
occhi , e convertirfi fueceffìvamente in glo- 
bettini femoventi, fino'a diminuirfi più del- 
la metà del lor volume , dopo di che il li- 
quore clTendofi di troppo eflìccato , la mu- 
cilaggine divenne ofcura riel mezzo , e tutt’ 
i contorni erano fegnati , e divifi da pic- 
cioli filetti, i quali formavano ( Tav. Ih 
ì'ig. 12. alcuni intervalli quadrati a un 
di ^>reflb come un mattonato, ed i detti 
pifcioli- filetti parean formati di corpi , o 
fia di cadaveri de- globettini femoventi , che 
a cagione del dilTeccamento fi erano riuniti 
non già in una fola mafia , ma in lunghi 
filetti difpofli regolarmente i cui interval- 
li erano quadrangolari, e tai filetti forma- 
vano una reticella affai fomigliante ad una 
tela d’ aragno , folla quale fi foffe la rugia- 
da attaccata fotto la figura di una infìnitàt 
di piccioli globettini,. 

X.- 




Aveva affai bene conofciuto per mezzo 
delle ,offervazioni , che ho riferite le pri- 
me , che i. piccioli corpi femoventi cangia^ 
K- 5 vano 
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vano di figura , e credea d’ effermi accorto, 
che generalmente effì diminuivano tutti di 
grandezza, ma non n’era ancor tanto cer- 
to da poterlo afficurare . In quelle ultime 
oflervazioni nell’ ora dodicefima , e tredice- 
Cma lo riconobbi pili chiaramente, ma nel 
.tempo fteflb offervai , che quantunque di- 
minuiffero confiderabilmente in grandezza , 
o fia in volume, efii aumentavano perb in 
gravità fpecifica, principalmente allora eh’ 
erano vicini a terminar il moto loro ; il 
che accadea quali in un fubito , è Tempre 
in un piano differente da quello, in cui fi 
moveano ; poiché rjuando la loro azione 
ceflava, elTi cadevano al fondo del liquore, 
e vi formavano una pofatura di color di ce- 
nere , che vedevafi ad occhio nudo, e la 
quale c6l microfeopio fembrava effer conn- 
polla di globettini attaccati gli uni agli al- 
tri , qualche volta in filetti , e qualche al- 
tra volta ih gruppi , ma quafi Tempre la 
modo regolare , ed il tutto Tenza movimeni- 
to alcuno . 

XL 
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• Avendo,, prefo il liquor lèminale d’un. 
cane , il quale con una emilTion naturale ne 
^vea Tomminillrato ip gran quantità, offèr- 
vai , eh’ eflb era chiaro , e che non avea 
«he pochiflìma tenacità. Lo mifi, come gli 
> di cui ho parlato , in un criftallo d’ 
Orinolo ed avendolo immediatamente eTa- 
.. ' mi- 
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minato col microfcopio fenza mifchianza d’ 
acquai vidi ( Tav. III. Fig. i ) alcuni 
corpi i'emoventi quali interamente limili a 
quei del liquore umano? elfi avevano i fi- 
letti , o le code tutte fomiglianti , erano 
anclie quafi della fielTa groHezza , in una 
parola li raflbmigliavano quali perfettamen- 
te per quanto è polfibile a quei , che avea 
veduti nel liquor dell’ uomo ( Tav.. Il- Fig. 
7. ) liquefatto per lo fpazio di due , o tre 
ore . Cercai 4iel detto, liquor del cane i fr- 
' lamenti , che avea vedutii nell’ altro , pia 
inutilmente ; vidi fohanto qualche filetto 
un po’ lungo , e fottililfimb interamente fi- 
mile a quelli , che fervivan di coda a que- 
lli globettini ; e tai filetti non ifiavano at- 
taccati a’globettini ,, ed erano fenza-.moto, 
I globetti- in movimento „i quali eran^co- 
duii , mi parve y che fi movellero con mag- 
giore celerità, e fi agitalTero più .vivamen- 
te di quei del. liquor feminale umano y. ef- 
fi non aveano quafi niun movimento d’ 
ofcillazione orizzontale, ma Tempre un mo- 
to di libramento venicale, al par di quel 
d’ un battello 'di fopra ricordato ;; i corpi 
femoventi non erano in gran numero , e 
ihenchè il movimento lor progrelfivo foflfe 
più forte , che quello de’ corpi femoventi 
del liquore umano ; nondimeno elfo non era 
rapido, e bifc^nava a’ corpicciuoli -un bre- 
ve, ma fenfibile tempo per traverfare il 
campo del microfcopio. Da prima oflervai 
K (5 que- 

■) 


N 


) 




N 


\ 


Digitize ; by Googie 


j 


2z 8 Storia Naturale 

) 

quefto liquore per tre ore continue , e non 
vi conobbi alcun cangiamento y. e nulla di 
nuovo ; dopo di che roffervai interpellata.^ 
mente per quattro giorni fucceflivi, e feo- 
prii , che il nunnero de’ corpi, femoveiìti di- 
minuiva a poco a’ poco \ nel quarto gior- 
no ve n’ erano* ancora, ma in picciolilfimo 
numero, e fpeffe volte non ne trovava, 
che uno, o due in un’ intera góccia di li- 
quore . Nel fecondo giorno quelli’, che 
aveano la^coda,. erano in minor numero 
di quelli,. che non ne aveano più; il tento 
giorno ve n’ eran pochi , che foflTer coduti , 
nondimeno fin l’ ultimo giorno ve né rima- 
fe qualcuno, che ne aveva ; il liquore allo- 
ra avea deporto al fondo un fedimento bian- 
cartro, il qual parca comporto di globetti- 
ni fen2a movimento , e di molti piccioli 
filetti ,. che mi parvero elfere le code fepa- 
rate da’globettU Ve n’ erano anche di at- 
taccati agli rtertt globetti, i> quali mortra- 
van d’ ertere i cadaveri- di quelli . piccioli 
animali ( Tav. IH. Fig. 14. ) ma la lo- 
ro forma era nondimeno differente da quel- 
la, che vidi loro avere quando erano in 
movimento poiché il globetto fembrava 
più largo , e come mezzo aperto, ed elTi 
erano più grolfi de’ globettini femoventi , 
ed anche di quei , che non fi movevano , i 
quali davano al f(»ido , ed erano- feparati 
dalla loro coda. . 


1 


Tììtglì ^'nìmalt . 

' XH. 

Avendo prefo un' altra volta il liqtwr 
(éminale dello ftellb cane , che nella manie- 
ra accennata avea mandato per via d’ una 
emiflìon naturale , vidf di nuovo i- prinli 
fenomeni, che ho deferitti qui fopra, ma 
i: Tav^ HI. Fig.i^. ) feoprii di. più in una 
goccia di quello liquore una parte mtlcr> 
lagginofa , la quale proAicea'' globettr fe- 
moyenti , come neW EffrerienT^a IX. e tai 
^ glooetti. formavano una corrente , ed anda- 
van del pari-, e come in truppa • Mi volli 
ad oflervare quella mucilaggine, e mi par- 
ve animata interiormente d’ un moto di 
gonfiamento, H qual* prpducea piccioli en- 
fiati in diverfe parti molto dillantL fra di 
, loro, e da tali enfiati li vedean tutto -ad un 
tempo fortire alcuni globetti femoventi con 
una velocità quafi eguale , e con una ftelTa 
direzione di moto . Il corpo di tai globet- 
ti era fomigliante a quello degli altri , ma 
quantunque fortilTero immediatamente dalla 
mucilaggine-, non> pertanto effi non avean 
ha coda. Oflervai,che globet- 

ti cangiavano di- figura ,' s’ allungavano ccm- 
fiderabil mente , e divenivano lunghi- come 
piccioli cilindri ; indi le due ellremità del 
cilindro fi gonfiavano, e fi dividevano in 
duef altri globerti , ambidue femoventi, e 
che feguivano la ftefla direzione , che avea- 
no, quando erano imiti y o lòtto la forma 

di 



S. 


V 


V 

s 


s 




DiOiii/i- -■ by 


C'rìngic 



St»rÌ0. Naturale ’ 

di cilindro , o fotto, la. precedente di glo- 
betto ^ ' 

Xlir., . ; 

ir picciol cri dallo che conteneva il- li- 
quore , eflendo dato per accidente rovefc ia- 
to, prefi per la- terza volta il liquore dello 
fielFo cane ma fia , eh’ eflb folle fpoflato 
per le troppo reiterate etnilTioni , fia per 
altre cagioni a me ignote , il liquore non 
contenea cofa alcuna, elio era trafparente, 
e vifeofo come ^Ia linfa' del fangue , ed 
avendolo oflervato filli’ idante ,, e jdopo un’ 
ora , dopo due dopo tre,’ e coù fino alle 
ventiquattro , non mi prelemò cofa nuova, 
fe non molti groflf» globetti ofeuri , fenz*' 
alcun corpo femovente , nè alcuna mucilag- 
gine, in una parola trulla di fimlle a que-L 
che avea veduto le altre vohe,. 

XIV,. ‘ ' 

Feci in feguito aprire un cane , e (èpa- 
rati i tedicoli , ed i vafi ivi aderenti per 
ripetere le mie onreryazioni , oflervai , che 
non vi erano le vefcichette feminali , e ve- 
rifimilnaente in quedi animali il feme paf- 
^direttamenre da’ tedicoli nell’uretere . 
Non trovar, chq pochilfimo liquore ne’ te- 
diceli , quantunque il cane foffe adulto , e 
vigorofo, e non fodè per anche morto, 
jmentre fi cercava quedo liquore . Offervai 
col microfeopio la picciola quantità di fo- 

me 
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me, che -potei raccogliere col groflb'’ capo 
d’ uno.ftuzzicadenti , e vidi-, che non vi 
erano -corpi in moto limili a quei , che 
avca veduti dapprima ; foltanto fcorgevalx 
una gran quantità di picciolilfimi globetti- 
ni, la maggior parte de’ quali era fenza 
movimento , e di cui alcuni , eh’ erano an- 
che i piìi piccioli di tutti ,* aveano fra di 
loro diverfi piccioli movimenti di approffi- 
mazione a cui non potei .tener dietro , 
poiché le gocce del liquore', che mi' veni- 
va fatto di raccogliere , erano tanto piccio- 
le , che in due7o tre minuti fi efiìccava- 
no dopo efiere fiate collocate fui porta-og- 
getto . 

■ - XV. . 


Avejido mefiì in infufione i tefiicoli del 
detto cane, ciafeun de’ quali avea fatto ta- 
gliare in due parti , entro un vafo di ver 
tro ,^dove vi aveva acqua bafiante per co- 
prirgli , ed avendo .chiufo efattamente il 
vafo, tre giorni dopo oflervai tale infufio- 
ne, che io avea fatta, ad oggetto di ri- 
conofeere fe la carne contenga^ corpi ia 
movimento j vidi in fatti .( Tav* III. Fig, 
i6. ) nell’acqua di_quefia infufione una 
gran quantità di corpi femoventi di figura 
globulofa, ed ovale, fomighanti a quei, 
che avea veduti nel liquor feminale del 
cane , eocettone alcuni , i quali non avea- 
no filetto ; efli fi moyeano per ogni verfq, 

ed an- 
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ed ancKe con molta velocità . OfTervai buo:* 
na pezza- quedi corpi y che parevano ani- 
mati, ne vidi molti cangiar di figura fot- 
te i thiei occhi , ne vidi allungarfl , altri 
raccorefarn , altri ancora-, e ciò affai di 
frequente , gonfiarfi nelle due eftremità’;' 
quafi tutti moftravano di aggirarfi fui lor 
centro -,-ye n’ erano- de’ piò- piccibU-, e de’ , 
più grofli , ma tutti erano in movimento , 
ed a prenderli generalmente -, eran della 
groffezza , e della figura di quelli , che ho 
deferirti nella IV. Sperten&a. 

' xvr.. . . 

•V 

n giorno appreffo 11 numero de’prefatr 
globetti feraoventi era ahche maggiore 
ma mi -parve eh’ effi folfer più piccioli -, il 
'movimento loro era- anche più rapido , e 
vie più irregolare ; efli avevano un’altra 
apparenza per riguardo alla- forma ,, ed all’ 
andamento del loro moto ,. Il quale -fem* 
brava eflere più confufo'. Doman l’ altro, 
ed il quarto giorno vi furon- fempre corpi 
che fi moveafto nell’ acqua fìfto al vente- 
Cmo giorno. La groffezza loro diminuiva 
di giorno in giorno , e finalmente fi dimi- 
nuì a fegno , che io non li potei più* ve- 
dere , unicamente per la lor picciolezza, 
poiché il movimento non era ancor ceffate; 
«gli ultimi , che a.ftento potei vedere il 
dteiannovefirao e ’l.,ventefimo giorno , . fi 
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moveano con pari , ed anche maggiore rapi- 
■ dirà di prima . Si formò al di fopra dell’acqua 
una fpecre di pellicola, la quale non fembrava 
comporta , die delle fpoglie di querti corpi 
che lì movevano , e tutta la cui fortan/a 
moftrava d’ elTere una reticella formata di 
canali, di piccioli filetti, e di fottili fcaglie 
ec. ogni cola fenz’ alcun movimento v la pel- 
licola, ed i corpi femovem» non era polTi- 
bile che forter venuti nel liquore mez- 
zo deir aria efteriore , poiché il vafo era 
fempre flato efatrilfimamente turato. 

X V I L 

' * ^ 

, ■ Socceffivamente feci aprire, ed in difièrentt 
giorni, dieci corrigli per 'oflervare , ed efa- 
minare diligentemente il loro- liquor femi- 
nale : il primo non avea neppure una goc- 
cia di tal liquore, nè ne’ terticoli, nè neHe 
vefcichette feminali ; nel fecondo egualmente 
non ne ritrovai , quantunque- mi forti accet'» 
tato , eh’ erto era adulto , ed anche padre 
d’ una numerofa (anrtìglia ; così ■ non ne tio* 
vai neppure -nel terzo , if qual nondimeno 
era nel cafo del fecondo . M’ immaginai , 
che forfè bifognava avvicinare quelli animali 
alle loro femmine per provocare, e far na- 
feere il feme, e feci comperare de’ mafehi, 
e delle femmine , e a due a due furon mefll 
in una fpecie di gabbia , in cui poteah ve- 
, deriì ed accatezzariì, ma non era loro, far- 

tibi- 
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tifile. il conciugnerfi . A tutta prima le mie 
diligenze nulla giovarono j-'poicliè apertine 
ancor due altri , non vi trovai ombra di 
liquor feminale ,come ne’ tre primi; tutta- 
volra il fello , che feci tagliare ne aveva in 
grande abbondanza , ed era un groflo coni- 
glio bianco , che moftrava d’ edere molto 
vigorpfo ; trovai nelle fue vefcichette fe- 
zninali tanto liquor congelato , quanto ne 
potea capire in nn cucchiaio da caffè , la 
qual materia fomigliava alla gelatina di car-^ 
ne, e compariva d’ un' giallo cedrino' qua^ 
trafparente; or avendola- efaminata col mi- 
crofcopio, vidi certa materia denfa 'di/Tol- 
verfi lentamente , e gradatamente in' fila- 
menti, ed in grolTi globetti , molti de’ quali 
Ombravano eflere attaccati gli uni agli altri,- 
come i globetti delle corone ,-ma non ol- 
(iervai in loro alcun movimento, che. fi di- 
{Hnguefle , fai amente ficcome la materia fi 
liquefacea , così formava una fpecie di cor- 
rente , per là quale i globetti , ed"i jUa- 
menti fembravano eflere tratti tutti da mi 
lato medefimo . Afpettava; di vedere la 
detta materia prendere un grado ma^iore 
di fluidità , ma ciò non avvenne perchè 
dopoi eflerfi alquanto ' liquèfarta , ^ feccò 
e non potei gianimai. vede» di più di quel 
ehe ho detto, oflervandò tale materia lenza 
mifchianza alcuna . La mifchiai pofcia coll’ 
acqua , ma anche quello modo fu inutile , 
imperciocché 1’ acqua non la penetrava sj 
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toilo, e parea , che non la potefTeìleinperare. 

^ ~X V I I L ■ , 

Fatto aprire un altro coniglio < non vi 
trovai y che una piccioUinma porzione di 
materia feminaley la quale molìrava un co- 
lore, ed una confidenza differente ^da quel- 
la , di cui ho parlato , ed era gialliccia 
appena , e pih fluida dell' altra e ficco- 
*ne ve n’era pochifllma , e dubitava, che 
affai prefto.fi difìTeccafle , così fui coilretto 
inirchiarla coll'acqua . Nel principio di quella 
offTervazione non vidi i filamenti , nè, i glo- 
betti in forma di corona , che avea veduti 
nell' altra , ma fcoprii fuU' iftante grofli 
globettì , e di più vidi , che tutti avevano 
un moto di trem^ , e come ’d' Inquietu- 
dine ; avevano anche un movimento di pro- 
greffìone, ma molto lento , 'alcuni ezian- 
dio giravano intorno ad altri , ma la pih 
parte moftrava di girare intorno al fuo 
centro . Non potei continuare più oltre 
quella oflervazione *, perchè avendo poca 
quantità di liquor feminale,in breve fi dllTeccò* 

■ r .XIX. 

Feci cercare in un altro conìglio , e non 
vi fi trovò feme affatto , benché da qual- 
che giorno al par degli altri fofle flato vi- 
cino alla femmina ; ma nelle vefcichette 

fe- 
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f?minali di on altro ancora» H trovò qu^ 
tanto liquor congelato , quanto in quello 
dell’ 0/^ru«z/‘o»f Xyil. Quello liquor con- 
gelato , che nella (lefla maniera efaminat 
fuir idante » non mi fcuopri nulla di più ; 
tal che rifolvetti di mettere in infufione 
tutta la quantità » die avea potuto racco- 
gUeme in nna quafi doppia por?.ione d’ ac- 
qua pura j e dopo avere fcoiTa violentemen- 
te» e fpeffe volte la picciola ampolla , in 
coi flava tal mefcuglio, lo lafclai rrpofare 
per dieci minuti ; dopo di che oflervai 1’ 
infufione Tempre pigliando alla fuperfìcie 
del liquore le gocce» che volev'a efamina- 
re , e vidi gli ileffi groffi ' globetti foprac- 
eennatr , ma in picciol numero , ed inte- 
ramente (laccati », e divifi, ed anche md- 
to lontani T un dall’ altro ; efii aveano 
diverfi movimenti di approfTì max ione gli uni 
Tifpeito agli altri , ma fiffatti movimenti 
erano tanto lenti , che appena fi rendean 
(ènfibili . Due » o tre ore dopo mi parve , 
che i detti globetti aveflero diminuito dì 
volume , e che il movimento loro foffe di- 
venuto più fenfibile, parca che s’ aggiraC- 
fero torti intorno a’ loro centri ; equantun- 
que il movimento loro di tremore fidiflln- 
guefTe molto più di quello di progrefTione , 
non pertanto fi conofeea chiaramente , che 
cangiavan tutti di luogo irregolarmente gli 
uni riguardo, agli altri , e ve n’ era fino 
alcuno , che girava, lentamente intorno ad 

altri. 
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«Itri . Sei o fette ore dopo i globetti era- 
no ancora divenuti pii» piccioli e la loro 
azione fi era fatta maggiore , elfi mi par- 
vero in maggior numero di prima» c tutt’ 
i lor movimenti erano fenfibili . Il giorno 
feguente vi era nel liquore una prodigiofa 
moltitudine di globetti, che fi m<iveano , 
e per lo meno efii erano tre volte più 
piccioli, di quel* che mi parvero da prin- 
cipio. Pel corfo di otto dì ofiervai turt’ i 
giorni molte volte quelli globetti , e par- 
vemi , che ve ne foffer molti , i quali fi 
univano , il cui movimento finiva dopo 
eflèrfi uniti , ma quella unione mofirava 
d’eflere fuperficiale, ed accidentale . Ve n 
eran di più gmffi , e di più piccioli ; per 
la maggior parte eran rotondi , c sferici, 
altri ova4 , ed altri ancora lunghetti ; i più 
-- grc^i erano^i<.più trafparcnrl , e quali neri 
fi vedevano i piccioli . Una tal differenza 
^ ron proveniva dagli accidenti della luce, poi- 
ché in qualunque piano ,ed in qualfivcgliafi- 
tuazione i piccioli globetti fi trovaffero , erano 
fetnpre neri , il movimento loro era bensì 
più rapido di quello de* groffi , e ciò che 
offervai più chiaramente , e più generalmente 
di tutto , fu la loro diminuzione dì grofez- 
za, di modo che airottavo giorno erano così 
piccioli , che non porca quali più vedergli , 
e finalmente fparvero totalmente' a’ miei 
occhi’, fenza che ceffalfero di muoverli. 

Fw 
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XX. 

Finalmente avendo con molto (lento avu- 
to il liquor feminale d’ un altro coniglio, 
il qual liquore era fimile a quello , che l’ 
animale t'parge congìugnendofi colla fem- 
mina , nella cui opera non ifpende piìi d’ 
un minuto, offervai , eh’ elTo era molto 
più 'fluido di quel , che cavavafì dalle ve- 
fcichetre feminali , ed i fenomeni che offrì, 
erano pure molto differenti ; poiché in effo 
vi erano i^Tav.llI. Ftg. i globetti in 
movimento , di cui ho parlato , ed i fila- 
menti fenTa moto alcuno j ed anche delle 
fpccie di globettinì con filetti , * o code , i 
quali fi raffomigliavan molto a que’ dell’ 
uomo , e del cane ; foltanto mi parvero 
più piccioli, e molto più agili ,* e(fi paf- 
favano- a traverfo il campo del microfeopìo 
in un iflante y i loro filetti , o code mi 
parvero effere più corte , che quelle degli 
altri animali fpermatici , e confeffó, , 'che 
per quanta attenvione io abbia polla per 
ben efaminarle , non fono ficuro che qual- 
cuna di effe code non fofTp una /alfa, appa- 
renza prodotta dal folco , thè i globetti fe- 
moventi formano nel liquore traverfando- 
lo elfi con troppa rapidità per éfattamente 
olfervargli y oltreché il liquore ,' quantun- 
que 'affai fluido, fi dilfeccava in un futuro. 

XXI. 
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XXI. 

Volli in appreflb efaminare il liquor fe- 
minale del montone , ma ficcome non mi 
era facile T avere tali animali vivi , cofl 
m’ addiriivai ad un' macellaio, cui raccoman- 
dai di mandarmi full’ iilante i tefiicoli , e 
le altre parti della gmerazione dc’mnntoni , 
eh’ egli avefle macellati ; in varj ^giorni ei 
mi fece avere le parti fuddette di dodici , o 
tredici diverfi montonT; fenra che’m’ avve- 
niffe di Trovare .negli epididimi, e neppure 
nelle vefcichette feminali ranco di liquore, 
che ballalfe per ben oflervarlo, e nelle pic- 
cTole gocce , che potei raccogliere non vidi 
altro, che globeiti Tenta moto. Facendo io 
quelle oHervazioni nel mefe di Marzo, du- 
bitai «he tale llagione non folTe quella , in 
cui i montoni andalTero in amore , coficchè 
ripetendo le llelTe cffervazicni nel mefe d’ 
Ottobre potea forfè ritrovare allora il liquor 
feminale ne’ vali , ed i corpi femoventi nel 
liquore . Intanto feci tagliare molti tellicoli 
in due parti prefi per la maggicrre loro lun- 
ghezza , ed avendo raccolta col grolfo capo 
d’ uno fluzzìcadenti la picciola quantità di 
liquore, che fe ne poteva ellrarre , tal li- 
quore non mi dette a vedere, come quello 
degli epididimi , che globetti di diverfa grot 
fezza , j quali non aveano movimento ve- 
-nmo i tutt’ i detti tellicoli eran per altro 
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molto fani , e tutti erano per Io meno 
groHì quanto le uova di gallina . 

XXII.-' 

V 

Prefi tre de' fudjetti'teflicoli di tre diverfi 
montoni , ed ognuno di effi fatto tagliare in 
quattro pani , mifi ciafcun tefticolo così ta- 
gliato in quarti , entro un vafo di vetro con 
queir acqua folamente , che bifognava per 
coprirlo , e pofcia ne turai efattamente la 
bocca con fuvero , e carta pecora y per quat- 
tro giorni lal'ciai quella caiìie così in fu fa y 
’ dopo de’ quali efaminai col microfcopio- i 
liquori di quelle tre infufioni , e li trovai 
tutti pieni d’ un* infinità di corpi in movi- 
mento , la pili parte de’ quali erano ovali , 
e 'gli altri globulofi ; élfi erano molto grolTi, 
e raflbmigliavano a quelli , di cui l^^ par- 
lato esperienza I.) : il loro' movimento 
non era alpro , tiè Incerto , nè molto rapido, 
ma eguale , uniforme , e continuo in' ogni 
fotta di direrione, e tutt’ i corpi in movi- 
mento erano a un di preflodella lìeflà groffcT- 
za in ogni liquore, nondimeno inunoeran 
più groUr, nell’ altro meno , ed ancor piìi 
piccioli nel terzo ; nelTuno era codutoy non 
vi erano filamenti , nè filétti in quello li- 
quore, nel quale il moto de’ piccioli corpi fi 
è confervato per quindici in ledici giorni y 
efìTi cangiavano fpelfo di figura, e parea, che 
fi IpoglialTéro fucceflivamente della lor tonaca 

die- 
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efttfrìore ; tutt’ i gbmi s’ impicciolivan vie 
piti, e non li perdetti 'di viftar'il fedicefimo 
giorno fé non a cagione della loro eftrema 
picciolezza ; imperciqcchè il movimento loro 
fu/Tifieva ancora , quando non mi fu ponw 
bile di più vederli . - 

' " XXI I 

' t 

Nel mefe d* Ottobre fedente feci aprire 
un montone, che qndava in amore, e tro- 
.vai una gran .quantità di liquor fem inale in 
j uno degli epididimi ; èd avendolo efaminato 
fuir ilTante col microfcoptio,icoprii una mol- 
titudine innumerevole di corpi femovenri, 
ed erano, in sì gran quantità^ che tutta ta. 
foAanza del liquore paréa ne folTe intera- 
mente compófta ; ,e ficcome efla era troppo 
denfe per poter chiaramente -didinguere la 
^forraa de* detti corpi femoventi , la ftemperat 
con un po' d’acqua, marni fu di maraviglia 
il ve'dere , .che 1* acqua avea fiiU’ iftante fer- 
' maio il movimento di tutt’ i. corpi j e li 
vedea ,di(ìintnnmamente nel liquore , mf 
erano' afkSiùramente immobili $ avendo più 
volte ripetuta quella fteiraolTervazione , m’av- 
vidi, che l’acqua, la f]ual come dilTi , (lem- 
pera affai bene i liquori feminaii dell’uomo, 
del cane ec. in vece di lletnperareìl fetne dql 
montone', pareva all’ incontro ^ che lo coa- 
gulane / ella fi mifehiava a ften^o col detto 
liquore., la qual cofa mi fece conghicttura- 
Tom, III, L re , 
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re, che tal liquore poteffe effere della nàtara 
del' fevo, che il freddo coagula,' ed indura,, 
e ben torto miconfermai in querta opinione, 
poiché aveftdò fatto aprire l’ altro epididimo,, 
dove m’avvi fava di trovare il liquore-, non 
vi rinvenni , che una materia coagulata , den- ' 
fa, ed opaca, ed era baftato il poco tempo, 
durante il quale quefté parti erano'* fta te 
efpofte all’ aria , per raffreddare e coagula- 
re il liquor feminàle , che ct^óteano . 

. . x--> ■ r: 

■ ■ ■ xxiv:- • . 

. ' , -A^‘ 

-•Feci perciir y>rire,un altro monttee, e‘ 
per impedire , che . il liquor fein inale lì 
raffreddane , e rappigliaffe , lafciai le patti 
della generazione nel corpo dell’ • animale , 
il qual’ fu coperto di pannilini caldi ; con 
tali precauzioni mi fu facile l’ offervare. un 
gràndiflimo numero di volte il liquor fe-^ 
minale nel fuo flato di fluidità. Elfoerari-' 
pieno d’ un -infinito numero di corpi in mb- 
vimeoto ( HI. Flg. 1 8.) tutti bislun- 
ghi,, e fi moveano per ogni verfo V.ma to- 
iro che la goccia del- liquore^ clie flava fui 
•pOTta-oggetto del microfeopio , era. ’raffred- 
•data , il movimento de’ fuddetti còrpi cef- 
fava fuir iftante , talmente, che hon poteva 
«ffervarli* che. per uno,o due minuti ; ten- 
tai di flemperare''il liquore con acqua calda, 
éd il -movimento de’piccoli corpi durò qfialche 
tempo di più , cioè tre o quattro minati .. 
t La 
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Là quantità de' corpi femoventi e» si grande 
in queflo liquore , quantunque ftémperato , 
che quali tutti fi toccavano 1’ un T altro ; 
elfi eran tutti della fteffa groffezza , della 
-llefia figura, nelTuno avea la coda , il lor 
movimento non era molto rapido , e quan> 
do per la coagulazion del Jiquore fi forma- 
vano j*" non cangiavan di forma , ” 

• XXV; _ • 

Siccome era |>erfuafo npn folo a cagione 
della mia teorìa, ma ancora per l’efame, 
che avea fatto delle oflervazioni , e fco- 
perte di tutti coloro ^ che 'aveàno faticato 
prima di me. fu quella materia , che la fem- 
mina' avelfe^ come il mafchio^, un liquor 
lerhinafe , e veram^e prolifico , eficcojne 
pure non dubitava , che il ferbatojo di tal 
liquore folle la slavità del corpo glandulofo 
del tefiicolcr, dove gli Anatogiilli prevenuti 
pel lòr fillema, aveano'voluto trovar l’uo- 
vo , così fed comperar raolt-i cani e cagne, 
e qualche coniglio mafchio e femmina , fa- 
cendoli '' cullodire * e nutrire feparatamente 
gli uni’ dagli altri . 'Convenni con un ma- 
cellaio per avere la matrice di tutte le vac- 
che e delle pe core y eh’ egli avelie macellate, 
e nai feci dar parola, ch’ei me le avrebbe 
mandate nel punto ftellb, che la beftia Spi- 
rava tenea purera mia difpolizione un chi- 
rurgo per fare 4e neceflarie nbtomie , ed af- 
L 2 fine 
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/Ine di avere un oggetto -di cctnparaiione 
pel liquor della femmina , cominciai '-di bel 
nuovo ad oflfervare il liquor feminale d’ lin 
cane , eh* eflb avea mandato con una emif- 
Con naturale, e vi trovai ( T<n>./K 19.) 

gli ftelTi corpi in movimentò , che aveva 
offer\'ati già, i quali fi traevan dietro de’ 
filetti , che fembravano code , da cui a (len- 
to -fi liberavano ; que’ che*^ aveanb la coda 
pih corta' degli altri fi moveano con mag- 
giore , agilità ; tutti aveano dal pili al 
raer» un moto di libramento verticale , a 
.guifa dell’ agitamento di un battello ; e 
generalmente il loro rnot(^n^refl[ì<ro , ben- 
ché molto fenfibil;^ , èd aflai difiinto r ,Aon 
avea' grande' rapidità, . ' 

XXVL 

N . - ■ ' ^ 

Mentre v. io era occupato nella detta of- ^ 
fervazione, (j notomizzava una cagna vivà, 
che da quattro , o cinque giorni era in cal- 
do , fenza che aveffe potuto -congiugnerfi 
col 'mafchio. Facilmente fi trovarono i te- 
fticolij i' quali fono all’ eftremità delle cor- 
na, 0 tubi della matrice , ed erano a un 
di predo groffi quanto le nocciuole y efami- 
nato-uno di quelli tefiicpli vi ritrovai un 
corpo glandttlofo rqfTo , prominente , e groflb 
quanto un ^ pifello ; effo ralTomigUava perfet- 
tamente a un picciol capezzolo, o papilla/ 
cd aveva efleriormente una foiditura vifibi- 
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li (lima ) 1^ qual era formata da due lab- 
fporgevay in fuora più 
che l altro y avendo aperta la fenditura con 
uno Oiletto , vedemmo gemere il liquore , 
che raccogliemmo per ofTervario col mi- 
crofcopio , dopo avere raccomandato al 
di rimettere i tefticoli nel corpo 
dell animale , ch’era ancor vivo, affine di 
confervarli caldi y 'efaminai dunque tal "li- 
quore col microfcó’pio , ed alla prigaa oc- 
chiata ebbi la foddisfazion di vedervi ( T’jt?, 
IV. Fig.^ 20 . ) alcuni corpi femoventi ca- 
duti , eh’ erano quali aHolutamente fimili a 
quelli, che oflervai nel liquor feminale'del 
cane. Il Needham, e il Daubenton , die 
.gli oflervarono dopo di me furono per mo- 
do forprefi d una" tale raflbmiglianza , che 
non potevano indurli a credere , ^e quedt 
animali fpermatici non foffero quelli del 
cane , che poco dante avevano offervato , 
c credettero, eh* io mi folli fmenticato di 
cangiare il porta-oggetfo , e che vi foffe 
rimalta qualche porzione di liquor del ca- 
ne , ovvero che lo fluzzScadenti , col qua- 
le avevamo raccolte molte gocce del liquo- 
re della cagna , folle quello fleUb , che 
avea fervito prima per raccogliere quel- ' 
Io del cane . Quindi il Needham prefe 
egli ftelTo un altro porta-oggetto , un al- 
tro» ftuzzicadenti , ed, avendo tolto il li- 
quore nella fenditura del corpo glandulolb, 
egli efaminò il primo , e vide di< nuovo 
•L 3 gli 
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gli fteffi animali , gli ìlefll corpi, in movi- 
mento , e fu convinto non folo <Jell’ efi- 
ftenza degli animali fpermatici nel liquor 
fcHiinale della femmina , rtia ‘ anche della 
• loro ralfomigljanza con quelli 'del liquor fe- 
’ minale del mafchio . Dieci volte - per 1 q 
meno rivedemmo fa differend gocce lo ftèffo 
fenomeno, poiché vi era una confiderevo- 
le quantità- di 'liquor -feminale nel corpo 
glandi^ofo , la cui fenditura penetrava in 
una cavità di tre linee profonda , ‘v 

xxvir. 

Avendo fiicceflìvamente efàmróarò l’altro 
«efticolo vi trovai un corpo glandulofo nello 
flato fuo di aunnentazione , ma tale, corpo 
non era maturo, nè v’era éfteriormente fen- 
ditura lacuna ; egli era bensì pili picciòló, 
t menò roffo del prirtio,ed àvenà)lo con 
uno fcalpello aperto, non vi trovai liquo- 
re affatto , folamente* eravi una fpécie di 
picciola piega neH’ interno che credetti effe- 
re ■ r origine della cavità , che dee come- 
nere il liquore . Quello fecondo tefticolo 
ayea qualche vefcichetta linfatica eftema- 
mente affai vifibile ; ne forai una con una 
. lancetta e ne fpiccò fuora un liquor chia- 
ro , e Umpùlo , che tantoffo offerval col 
aaicrofcopio ; trovai j eh’ effe non contenea 
cofa limile a quella del corpo, glandfllo- 
fo ; ma era poa materia chiara com'po- 
fia di piccioKfTuni globettini , che non av?a- 
- . no 
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no 'moto alcuno ; ed avendo fpeffe volte 
ripetuta quella oflervazione V come fi .vedrà 
in apprèfib, mi accertai, che il liquore rin- 
chiufo. nelle velcichette non è xhe unafpe> 
eie di linfa, che niente contiene d'animato, 
e nulla di fomigliante a ciò che vedéfinel 
feme della fémmina , il quale fi forma , e 
fi perfeziona nel corpo glandulofo. ,• v. 

: ' ’ : xxviri. •' ' 

, > • 

Quindici giorni flopo feci aprire un’altra 
cagna , la quale era in' amore da fette ,' o 
- otto giorni', e che non - era ' fiata coverta 
dal m_afchio ; feci cercare i tefiicoIT^ che fono 
contigui all’ éftremità- delle' coma delia ma- 
trice ; fendette coma fono ntiòlre lunghe, e . 
> la lor ‘ tunica* efteriore involge i tefiicolf , 

‘ tal, che -fenabrano ricoperti da tal membrana 
come da un cappuccto.,Sù d’ogni tefiicolo 
' trovai un corpo glandulofo perfettamente ma?* 
turo i iL‘ primo eh’ efarainai era mezzo aper- 
to^ ed aveva ùn condotto , o canale , che 

f enetrava nel tefiicolo , ripieno di 

iquor feininale; il fecondo era mi po’ piò 
prominente , e' più groffo dell' altro , e la 
fenditura o il canale , €he contiene il li- 
quore, fiava al di fotto del capezzolo, che 
fporgeva in fuorà . Prefi i duerliquori, ed^ 
avendoli comparati , li trovai totalmente fimi- 
li quefto liquor feminale della femmina è 
per lo meno così liquido come quello del 
' 1 * 4 in»- 
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mafchió \ tvendo polcta efaminati coi mi' 
ciofco{»o i due liqo<»i eihatti da' due teAi- 
col\, trovai Q Tav. IK Fìg.^’ti. ) gli Aeffl 
corpi in movimento , e rividi agiatamente ' 
ì medeAmi fenomeni f chè avea di già 
veduti nel liquor feminale dell' altra cagna; 
anzi oflervai di più molti globetti , che li 
nsnoveano velociffimamentè ; e che tentava- 
no di Arigazfi dalla mucilaggìne , che li 
dfcondava , traendoG dietro Alerti , o co- 
de , ed mno così hameiofì , quanto lo 
fino nel ième mafchile. 


- XXIX.. ' . - 

Da’ due corpi glanduloG fpremetti tutto' 
il liquore, che contenevano , ed avendolo 
meffo infieme , e poAo in un 'criAallo d* 
oriuolo , Ve n’ebbe una quantità fufBciepte 
per fare - in' quattro , o cinque ore. queAe 
offervazioni ; olfervai , eh’ effo faceva .una 
leggiera pofatura 5 o per. ;lo meno il liquore 
G condenfava un po’ nel fut> fondo. Prefi.una 
goccia del liquore più denfq^ dell’ altro , e 
me Aala nel microfeopio, conobbi {TavAV. 

che la parte, mucilagginofa del 
feme eraG condenfata \ e che formava come 
un teAuto tutto nnito; agli orli eAerlori di 
tal teffato , ed- in tuia eAenGone molto cpn- 
Gderevole della fua circonferenza , eravi 
un torrente , o una corrente, la quale fem- 
brava compoAa di glòbttti , che feorreano 
' ' con 
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co* rapidità ; querti globetti aveano mov i- 
menti proprj , ed anche erano vivacimmi , 
e molto atti\’i , e fembrava che foirero del 
tutto' fciolti dal loro inviluppo mucilaggi- 
nofo, e dalUr lor code; ciò raffomiguava 
sì bene al corfo del fangue , allorché fi ol- 
ferva nelle picciole vene trafparenti , che 
tal ralTomiglianza mi forprefe, quantunque 
la rapidità della corrente de’ globettini fe- 
minali Me maggiore , e di più i globetti- 
ni avellerò movimenti proprj , e particola- 
ri , imperciocché non folo fembravano efle- 
re animati dalle lor proprie ’ forze , ma an- 
che Ipinti da una forza comune , e come 
sforzati a feguirfi in truppa. Da quella, e 
dalle «ITervazioni IX. e XII. conchiufi, 
che quando il fluido comincia a coagularli, 
o a condenfarfi , fia per difleccamento ,■ fia 
per qualfivoglia altra ragione , ^i globetti 
attivi rompono , e fquarciano gl inviluppi 
mucilagginoll. , ne’ quali fon contenuti, e 
s* incamminano verfo quella parte , ove il 
liquore è rimafto più fluido • Quelli corpi 
femoventi non avevano, allora rjè filetti , 
nè altro, che tbmigliafle alle cotte , eran 
per la maggior parte ovali , ed al di fotte 
mollravan d’eflere un po’ più piatti , poi- 
ché non avevano alcun movimento firmile 
all' agitazione d* un battello , almeno che 
(ofic lenfibile . 

* * ' * 
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Le corna della matrice- erano, rilerior- 
mente floìce , e non moftravano di conte- 
nere alcun liquore i le feci aprire. perpendir- 
colarmente , e non vi trovai, che una pic- 
cioliifima <iuantità di liquore , ve n ebbe 
però'tama da poterla raccogliere con uno 
f\u 7 zicadenti . Ofiervai quello liquore - col 
micrófcopio , e lo trovai .limile ^ quello 
che avea fpremuto dal corpo glandulofo 
del tefticolo , imperciocché elfo era pieno 
di globetti attivi , che lì-moveano nello 
• fle/To mòdo , e eh’ erano alToJutamente li- 
mili in tutto’ a quei, che aveva ollervati 
nel liquore immediatamente tratto xdal cor- 
,po glandulofo j in fatti i corpi glandulofi 
fon collocati in maniera , che vertano fa- 
cilmente un tal liquore fulle coma della 
matrice, e fon- perfuafo , che fino a tanto, 
che*le cagne vanno in caldo, e forfè an- 
che qualche tempo’ dopo favi iina dìAilla- 
aionc , ovvero uno ftillicidio continuo di 
un tal ^iquore ,^il quale cada dal, corpo 
glandulofo nelle corna della matrice , e ta- 
. ie diftillar.ione' duri fino a tanto che il 
corpo glandulofo abbia votate le vefeichet- 
te del t^Aicolo , alle quali cofrifponde , ed 
allora a^poco a poco clfò lì riftriDge , fi 
difperde, ed altro, non lafcia , che. una pic- 
. ciola cicatrice rclflccia , che fi vede ali 
eflerno del tellicolo. . 

j XXXT. 
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Trefi il fiqoor' feminale , eh’ era in una 
- delle corna della 'njatriee, il qual contenea 
co|TM femoventi ^ o aniiiiali fpermatki fi- 
mi li à’ maichili, e nel tempo ftefFo ami- 
'do tolto il liquor femihale d’un cane,- eh* 
eflb fomminirtrò 'per via ‘d*’una naturate 
emiffiene, e cHe* parimente contenea , co- 
me quel della femmina corpi fn movimen- 
to tentai di mifehiare quelli due liquori 
prendendone da ciafeuno una piccola goc- 
cia ; ed avendo efa min ara cól microfeopio 
tal mefcolanza , non ifeoprii nulla di nuo- 
vo , il liquore elfendo fetnpre lo fieffo , e 
gli-fteffi pur anche i corpi in- movimento. 
' Efiì erano fimili in maniera j- che non. eia 
polTibile il difiinguere quei dei mafehio-da 
quei della femmina-, '(olà mente mi parve, 
che il lor movimento erafi alquanto rallen- 
tato ,• ma' fuor (fi quellò'non vidi \ che un 
tal mifcuglio avelie prodotta la menoma 
altcràzión nel liquore." * ' - * - - 




XXXIL: 






•'AveUdo fatta .tagliare mi’ altra cagna gtb-' 
vane-, che non avea figliato, né era anco-’ 
fi andata in amore , Ibpra uno de’ teflicòB 
trovai lòltanto una picciolà protuberanza 
conobbi fadlmeiìte eflere 
.1 origine d* un' cotpo glanSulofo , chè^'lb- 
L ó min- 
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^■ÙBciava a fonnarfì , e che farebbe poi 
gwnto ali’ intero _fuo crefcimetito j' full’ al- 
tro tefticolo oorT trovai '^alcun indizio di 
corpo 'glanduiofo la fu^rfìcie de’tefiicoli 
era lifen , ed unita j ed a (lento vi fi pò- 
tevatio cfterionnente vedere le yefctchette 
linfatiche , le quali nondimeno fcoprii con 
molta faciltà, facendo feparare le tuniche, 
che involgono i detti teftkoli ma le ve- 
fcichette non erano confiderabilì , ed aven-'*»- 
do ofiinvata la piccioia quantità di liquore, 
che potei raccogliere in queOi tediceli col- 
lo ftuzzicadenti , non vidi , che qualche- 
pkciolo globecto (èn/a alcun movimento,'^ 
ed alcuni globetti molto più grolfi , e pitr 
piatti , che agevolmente riconobbi cffere 
globetti del fangue , di cui quello liquore 
era in fatti un po’ mi db. 

V XXXIII. 

In nn* altra cagna eh’ era ancor pi& gio- 
vane, e che non avea, che tre,t.o qoartro 
meli, non vi era fopra >i tedicoli ' aleno* - 
apparenza di corpo glandulofo ,* elfi erano 
ederiormente bianchi , Itici , iènz’ alcuna 
protuberanza ^ » e coverti col lor cappuccio' 
come gli altrr; eravr qualche picd(M--v^ 
fckhetta, ma che mi parve, contenere aflTai 
poco liquore ; ed anche la fidanza interio- 
ro de’tefticoli modrava d’ elfere carne alfai 
limile a quella deli’ animella di. vitello, ed 
appena poteafi notare qualche veickhena 
• ^ nell’ 
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nell’ efleriore , 0 per dir meglio nella cir- 
conferenza di efla carne . Ebbi la curiolii^ 
di comparare uno di quelli tdlicóli con 
quei d’ un cane giovane quafi groflb come 
la cagna , ed/eflì mi parvero totalmente 
fìmili nell’ interiore , e la follanza della car- 
ne era per così dire della ftefia natura. Io 
non pretendo con quella oflervazione di con- 
traddire a ciò, che gli Anatomilli ci iian 
detto in propofito de’tellicoli del malchio, 
i quali tefticoli eglino aflerifcono non elfe- 
xe altro , che* un gomitolo di vali , che 
puofli_fgcmitolare,^e che fono molto minu- 
ti , e lunghi;, dico’^ follmente , che 1’ appa- 
renza della follanza interiore de’ tellicoli 
delle femmine è limile a quella de’ teflicoli 
de’ malthi , quando i corpi glandulofi non 
fon per anche fpiihtati . • 

. , V XXXIV. ' ■ * 

• • n ~ ■ 

Mi fu recata la nratrice d una vacca, 
che fu uccifa , e perchè vi era quali una 
mezza lega dal luogo, ove venne ammaz- 
zata a quello , in cui, iò era \ la detta ma- 
trice fu involta in pannilini caldi , e rnef- 
fa in un paniere fopra un coniglja vi\^, ^ 
^anch’ elfo pollo fopra pannilini in fondo 
del paniere ; in cotal modo la matrice lla- 
'va, quaud’k) la ricevetti; ed era così cal- 
da , come quando vien tratta dal corpo 
dell’ animale . Feci Tuli’* iflante cercare i 

tellicoli, che fenza difiicoiià fi ìrovarono> 

' - * 
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eflfendp grofìTi quanto le picciole uova di 
gallina , o- per lo meno quanto le uova de’ 
groiTi colombi ; uno di quefti tefticoli' ave- 
va un corpo glandulofo groffo al par d* un 
groflb pifello , rilev'ato all’ infuori del tefti- 
coio, quafi- a guifa d' un- capezzolo j ma 
eflb nòn era forato nè .avea fenditura, nè 
apertura ellemarrvente , ed era fodo, e du- 
ro ..Io lo cotnprefli colle dita , e non ne 
forti cos’ alcuna; lò cfamìriai da vicino, e 
colla lente- per vedere fe avea qualche 
apertura impercettibile, ma* non ne trovai 
alcuna,, e vidi che avea -profonde radici 
nella follanza interiore del te/licoJo . Pri- 
ma di far por mano, intorno al tefUcok), 
oflervai , che vi erano due altri corpi glan- 
dulofi molto diflanti dal primo , ma elTì 
non ooininciavano che a fpuntare,* e {lava- 
no al di fotte della comune membrana del 
tellicolo, nè eran più grotti d’ una lente'; 
moftravano un colore bianco gialliccio , 
laddove quello che avea forato la membra- 
na del reflicolo , e che compariva al di 
ftiori , era d un roflb color di rofa .• Feti 
aprire perpendicolarmente quell’ nlfimb cor- 
po glandulofo, il-quale, come vedefi, mol- 
to più degli altri s’ accofrava’a marurezza; 
ed efaminai 'con grande attenzione la fatta 
apertura, xhé. divideva i corpi glandulofi 
mezzo , e conobbi , che nel "fondo v’ 
picciola Cavità; ma nè quella ca- 
vità > nè rtitto il rim«n«ite della Manza 
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del corpo glandulofo coetanea liquore alcu- 
no ; onde giudicai , che foife ancora molto 
lontanò dalla perfetta l'ua maturazione . 

\ XXXV. 

L* altro teQicQlo non aveva alcun corpo 
glandulofo , che folTa rilevato elleiiormente, 
e che avelie forata la comune membrana , 
xhe ricopre il.tefticolo ; foltanto vi erano 
due piccioli corpi glanduIoH, che comincia- 
vano a nafeere^, e ciafeun d’ e/lì a forma- 
re una picciola protuberanza al. di .fouo 
della detta membrana . Gli ajirii tutti e 
due colla punta dello fcalpello , e non ne 
ufcì /lillà di liquore. E/fi erano. corpi du- 
ri bianca/lri un po’ tinti dì^|^taUo> - e cplla 
lente vi /I vedevano., alcuni piccioli vafi 
fanguigni y tutti e -due quelli te/licoli-avea- 
no qua^o'', o cinqiie vcfcichette linfatiche, 
che di leggieri fi di/lingueano dalla lor fu- 
perficie « Sembrava , che la mcmJirana , che 
involge il tefticolo fo/fe più fottile nel Ziro, 
ove /lavano tali vcfcichette , e- compariva 
come trafparcnte j,. la -qual' cofa'* mi fece 
giudicare , che" le vcfcichette eontcne/Terp 
una buona quantità di liquore chiaro , « 
limpido y ed in fatti, avendone forata una 
colla punta- d’ una lancetta, il liquore fpiq- 
cìb in di/lanza di..quakhe pollice y e così 
avendo*^.pujre fo^te le altre vel'cic bette, rac- 
cólfi una.Kran'qaantltà^ di tal liquore pqr_ 

c pò- 
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potieflo con agio offervare , ma' non iCco-^ 
prii in eflò^cofa alcuna ; queflo licore è 
una linfa pura ed affai trafparento » nella 
quale non vidi , che qualche globeitino pie- 
cioliflimo , fenz’ alcun movimento; dopo 
poche ore efatninai ìiuoyo il detto’ li- 
qopre delle vefcichette, e mi parve effere 
lo fteffo di prima , ^non éffendovi còfa di- 
verfa , fuori d’ effere un po’ meno trarpafen- 
’ tè in qualche fua parte> Prófeguii ad efa- 
minarlo per due giorni .fino a ' tanto che 
fi dlffeccò^'e non ifeoprii alcuna altera'^io- 
se; nè alctu, cangiamento , nè movimento. 

• Otto giornl^opo it)t furon recate due al- 
tre matrici di Vacche appena uccife, e le 
avevano involte', e trasferite neMo fteffa 
modo, ch’erafi praticata la prima volta ; 

• fui aificurato y’^che una di effe era d’ una 
giovane ^cca ,• la qual .'non aveva ancor 
partorito , e 1’ altra d’ una vacca madre di 
molti vitelli, la qual nondimeno non era 
vecchia . Sull’ iffame feci cercare i tefficoli 
di- queft*.uUima, e trovai fopra uno di effì 
un corpo glandulofo gtpffb, e roffb quanto 
una gróffa cirìegia , che fembrava un po’ 
flqfcio all’ effremità della fua papilla. Sco- 
pri* in effe affai {jrcilmehtc tie piccioli bn- 
<dii , «e’ quali era agevole’ T In tKxluivi un 
«rine }■ avendo con andito così -Un poco 
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compreflo il detto corpo glandulofo ne forti 
una picciola quantità di liquore, che mifi 
di lancio fui campo del microfcopio, ed ebbi 
la Coddisfazione di vedervi (Tav.IF. Fig.iz.) 
ghiotti femoventi , ma diverfi da quei , 
che io awca veduti n^li altri liquori femi- 
nali; elfi erano piccioli, ed ofcuri , ed il ' 
loro moto* progreflìvo , quantunque molto 
diftinto,e faciliìfimo a conofcerlì , era non 
pertanto affai lento, ed il liquore non era 
denfo ; oltrachè tai globetti femoventi non 
avevano alcuna apparenza di coda, o di filet- 
to f e non eran tutti in movimento, giac- 
ché la rnaggior parte, che pareano lìmilif- 
iìmi agli altri , non fi movevano in alcun 
modo. Ed ecco tutto ciò che potei vedere 
nel liquore, che m’ avean fomminiilrato*i 
corpi glandulofi , e ficcotn’ eflb era una pic- 
cioliffima quantità, la quale ip breve fi diflèc- 
cò,così volli premere una feconda volta lo 
ftefib corpo glandulofo, ma non mi dette, 
che una minor quantità -di liquore mifia 
con un po’ di fangue , ed ofservando col mi- 
crofcopio, rividi i piccioli globetti in movi- 
mento, ed il loro diametro' paragonato a’ 
globetti del fangue , eh’ era mifchiato con 
tal liquore, mi parve per lo meno efsere 
quattro volte più picciolo di quello de’ glo- 
bettihi fanguigni, • 
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Il ^tto corpo glamlulofo • era lìtaato in 
una deU^edremità del- teilicolo dalla banda 
del corno deUa matrice, ed il liquore, eh' 
efso' preparava ' e che tramandava*, dovea 
cadere nel detto corno ; tuttavolta avendo 
fatto aprire quefto corno della matrice , non 
vi rinvenni liquore ; almeno in quantità , 
che fofse fenfibile. Il coipo glandulofo, pe- l 
nettava molto avanti nebtefticolo.ed ocai- 
pava pib della. ter 2 a>parte ideila fodanza 
interiore; Io feci aprire, e feparare pel lun- 
go in due parti,'e» vi ritrovai fina cavità 
aisàl confìdérevoie , ma del nitro vota di 
liquore . Sullo, ftel» tefticolo in qualche di- 
(Tanzà del grofsO'Corpo glandulofo eravi un 
altro picciolo corpo della ftefea fpecie , ma 
che appena cominciava a nafeere , e forma- 
va fotto la - membrana ‘del -tedicólo. una' 
picciola protuberanza della grofsezza d'una 
grofsa lente ; vi erano ancora due picciole ' 
cicatrici a un di prefso 4.<^Ha medelìma 
grofsezza d’ una lente , che formavano due 
picciole cavità , ma afsai fuperficiali^,ed 
erano d’ un colore rofso caricò i tali cica- 
.trici eran quelle de’ vecchi corpi glandulofi, 

, che s’ erano annichilati . Avendo pofeia efa- 
’minato 1’ altro tédicolo della vacca , che 
avea figliato , vi feoprii quattro cicatrici , 
e tre corpi glandulofi , il maggiore de’ quali 
avea forata la membrana, e non era per anche - 
' d’ un 
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d’ un rofso color di caracj e groffo quanto 
un pifello ;‘eflb era chiufo , cioè fenz’ alcuna 
apertura nella fua eftretnità , e non conte- 
neva ancora verun liquore ; i due altri Aa- 
vano fotto la membrana, e quantunque gro/Ti 
al par ‘de’ piccioli pifelli, non fi moftravano 
al di fuora v eflì erano più duri de’ primi, 
ed il lor colore più rancio , che roflb . Sul 
primo tefiicolo non ri mancano che due , o 
tre vefcicHétte linfatiche molto apparenti , 
poiché il corpo glandulofo di tal tefiicolo ^ 
ch’èra giunto ad intera maturezza , avca 
difleccato il reftante delle vefcichette ; lad- 
dove fuir altro tefiicolo , in cui il corpo 
glandulofo non aveva acquifiato che il quarto 
del fuo crefcimento , vi era un nmnero 
molto maggiore di vefcichette linfattche, e 
ne numerai otto’ nell’ efteriqre di tal teftì- 
colo ; avendo pofcia efaminato col microfco- 
pio il liquore delle vefcichette tanto dell’ 
uno*,* quanto dell’ altro tefiicolo , non vidi 
che una materia affai trafparente , la quale 
non contenea nulla di lemovente , e nien- 
te fimile a quello, che offervai nel liquo- 
re del corpo glandulofo. 

- '' xxxviir. 

,* • " 

In appreflb efàminai i tefticoli dell’altra 
vacca, che non avea figliato ,' e li trovai 
nondimeno cosi groflì, e forfè anche nn po’ 
più di quelli deila-racca che^- avea figliato 
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ina egli è véro, che tron vi trovai cicatrice 
nè fuU’nno,nè fuÙ’altio, anzi uno era pò- 
fitivainenta lifcio , fenza .proraberanzc , e 
molto Tiianco ,• foltanto nella fua fuperficie fi 
diftingueano molti fui più ciliari , e meno 
opachi del reftante", ed erano le vefcichette 
' linfatiche , che ivi (lavano in numero gran- 
de, a fegno che fe ne poteano contare fi- 
no a quindici , ma non vi avea però alcun 
indizio della formazione de’ corpi slandul^» ' K 
Sull’ altro teflkolo riconobbi gr indizj di 
due corpi glandolofi , l’ una de’ quali 'comin- 
ciava a nafcere,e l’altro era già come un 
picciol pifello unno’ fehiaccia^ e tutti e^due 
eran ricoperti dalla* membrana- comune det 
tefljcolo , come lo fono tiitt’ i còrpi glandulo- 
fi nel tempo , che cominciano a formar fi ; 
anche su quefti tefticoli vi era una gran 
quantità dL vefcichette linfatiche , e fattone 
colla lancetta fortire il liquore ; lo efaminai, 
e vidi non contenere nulla affano, ed avendo 
forati collo fteflfo ferro i due piccioli corpi ] 
glaadulofi } non ne forti che fangue. | 

XXXI^f. . 

' • ■ V’.'" ' ^ 

Feci tagliare ciafcuno de’fdddetti tefiicoli' 
in quattro parti , tanto qùftdella vacca ,>che i 
non -avea figliato, quanto .quei della vacca ^ ^ 

ftata madre ,, ed avendoli polii feparatamente ' I 
in due Vali , vi verfai quella quantità d’acqua | 
•pura , che abbifc^ava per coprirg|li , e dopo | 

avct 


( 




J 


Degli Animali. 26 1 

tver turati efatti/Iìmamentc i vaG , lafciai 
la fte|Ta cAne così infufa per fei giorni , 'dopo 
de’ quali avendo efaminata col micrblcopio 
l’acqua di tali infufioni,vidi (Tav.lF.t 
una quantità innumerevole di piccioli globet- 
ti'femovéhti ; in ambedue le infufioni erano 
tutti eftremamente piccioli , molto attivi , 
e per la maggior parte s’ aggirav^ano. in- 
torno a se llefli . e fui loro cóntro ; non 
eran, per dir cosi, che atomi , ma che G 
moveano con una prodigiola rapidità , e 
per tutt’i verfi . Jo gli oflervai discanto 
in tanto per tre giorni , ‘e mi parve , che 
divenilTero Tempre pià piccioli , e finalmente, 
a cagione della efirema lor pkciolezza , il 
> terzo giorno difparvero a’ miei occhi. • 



' Mi liirono in appreflb portate tre altre 
matrici di vacche appena macellate . Feci 
tofio cercare i tefiicoli, per vedere di tro- ' 
varne qualcuno , in' cui il corpo glandulolb 
fofle in perfetta maturczza ,* in due di tali 
matriti non ritrovai su i tefticoli , che cor- 
pi glanduloG in aumentazione , quali pih 
groin, e quali pih piccioli, alcuni piG co- 
loriti , altri meno . Non potei fapere, fé tali 
vacche avevano, o no, figliato, ma vi era 
grande apparenza, che tutte éblTero andate 
* pih volte in amore , poiché fi vedeano molte 
cicatflci su. tutt' i tefikoli . Nella tenta ma- 
tti- 
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orice trovai un tefticolo-,..ful( quale- vi era ., 
un corpo glandulofo grol]fo al pat^d’ una ci- 
riegia, e molto roffo ; eflb era gonfio , e 
mi l'embrò eflcre giunto a maturazione ; 
oflervai nella fu a eftreniità un picciol ba- 
co, ctf era r orifizio di un canale ripieno 
di liquore , il qual canale terminava nella 
cavità interiore , che pure era anch’ ella pie- 
na di liquore : compreffi un poco il capez- - 
zolo colle'^dita , e ne forti tanto liquore da - 
poterlo oflervare a bell’ agio . Trovai 4 
ly. Fig; 24 ^) in effo alcuni globetti femo- 
venti , che ferabravano del tutto fìrtùH * 
quelli, che aVea veduti prima 'nel liquore 
Ipremuto dallo delio corpo glandulofo d’ un , 
altra vacca , di cui ho parlato , Articolo 
XXXVl. ^ foltanto mi parve , che ve ne ’ 
avelie un maggior numero , e che il lor mo- 
vimento progrelTivo folle men lento , e cosi 
pure mi fembrarono piìi grolft, ed avendoli 
' per lunga pezza confiderati , vidi che fi al- 
lungavano , e che cangiavano di figura ; po- 
fcia introdulTi uno fiiletto fortiliffimo -nel . 
picciol buco del corpo .glandulofo , ed eflb 
vi penetrò facilmente , internandofi «per la 
eflenfione di quattro- linee , ed avendo aper- 
to pel lungo dello fiiletto 11 corpo glandu- 
. lofo, trovai la cavità interiore ripiena di 
liquore , tal che ella ne poteva in tutta 
contenere 'due grolle gocce . Ollervato col; ^ 
microfeopio quello liquore , mi prefentò 
gli fteffr. 'fenomeni , gli’fiefli globetti in 
■ ' mo- 
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movimento, ma non vidi mai nè in que- 
£Ìo liquore, nè in quello, che aveva o^r- ^ 
vaio prima , ^rr/fo/o XXXVI. ytiè filanìen- 
tì,nè filetti, nè code appiccate a’globetti. 

'Il liquore delle vefcichette', che poi olTer- 
vai, non mi of&ì nulla più di ciò , che 
avea di già veduto le altre volte , e fem- 
jpre era una materia quali del tutto traf- 
parente,'che nulla contenea di femoven- 
te. Bramavi affai d’avere del feme ditoi ^ 
ro per paragonarlo con quello di vacca, ma 
le perfone, a cui nr era r^omandato ' per 
tale oggetto ,' mi mancarono di parola . 

XLL ^ • 

In diverfe volte mi furon portate molte 
altre matrici di vacche ; in alcune trovai .1 
tefticoli carichi di corpi glandulofi quali ma- 
turi ; ih altre vidi , che i corpi glandulofi 
de’ tefticoli erano in diverli fiati di accre- 
fcimento, e nulla' olfwvai di nuovo , eccetto 
che. in due tefticoli di due' vacche' differen- 
ti , vidi i corpi glandulofi in quello fiato , 
in cui s’ abbalfano , e fi fcHiacciano ; la bafe 
d’uno di tai' corpi era tanto larga , -quanto 
la circonferenza d’ una ciriegia , e non s’era 
ancora diminuita di larghezza , quantunque 
r eliremità del capezzolo , o' papilla folfe 
flofcia , grinza , e calcante ; vi 4 riconofcea- 
no faciliHkite due piccioli buchi , pe’ quali 
il liquore era fcaturito i v’ introdolTi ften- 

ta- 
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taasisKC OS Carni crine » ina non vi era 
piti uqaQce lel canale , e neppnre nella in- 
^ ancor vifibile , come 
^<^"031 favinAa fpiaccare con uno (calpel- 
k> il corpo glaninloib , l’ abbaffa mento , o 
Kbia.cLa3ira dsi corpo glandulofo comincia 

P'^ efteriore d’ ogni 
ai*^ * c;ti«mca del capezzolo , il qual 
Kìtto s aìJÓalTa , e di poi comincia a dimi- 
imrc la larghezza, come oflérvai so d’.un 
^xa tei^j^ajod qnale il corpo glanduìo- 
fc era diminnito prèdio a tre qnarti ; efib 
era dei noto abhaflato , ed altra colà non 
mo.-ara <T rifcre per dir così , che una pelle 
d 03 roftx olcBiD rota , e crefpa , e la fo- 
franza M «lìicolo, che la circondava alla 
fea cute , avea^ riftretta la circonferenza di 
«letta baie, e l’avea di già ridotta a più 
«I ell a metà del ino diametro» 

XLIL 

Siccome i teihcoli de’ccnigli femmine fono 
piccioli , ed in cffi fi formano molti corpi 
glandoic^ , che ibno ugualmente piccioli, co- 
sì niente potei olforvare efattamente rifpet- 
to al loro Inpior fonunale, quantunque ab- 
bia fatte aprire molte di tali femmine ibtto 
i miei occhi . Solamente ho riconofoiuto , 
che i tefticoli de’ conigli fono in diverfiifi- 
fiato gU uni dagli altri , e che nefiono 
*“ auei , rae lo -ho veduti , itelTomigi/a 
perfetumcnte a quelli, che ha fatti inci- 
dere 
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dere il Graaf ; imperciocché i corpi ^lan- 
dulofl non involgono'lè vefcichette lii^ti- 
che, e non ho mai in loro trovata l’enre- 
' mità aguzza , com’ egli r ha difegnata ; ma 
io non fono andato molto innanzi in que- 
lle minute offervazioni Anatomiche , pef 
poterne dire qualche cola di piìi. 

' ' t 

XLiir. 

Su qualche altro teflicolo di vacca da 
me efaminato, trovai alcune fpecie di vefci- 
chette piene d’ un liquor ’trafparente ) e 
limpido, e ne ofTervai tre, eh’ erano in di- 
verfo flato , cioè la più grofla era quanto 
Un groflb pifello , ed attaccata alla mem- 
brana efleriore del teflicolo con un picciuo- 
lo membranofo, e forte; l’altra un po’ più 
picciola anch’ effa parimente attaccata per 
via'd’un picciuolo più corto del primo , e 
la terza quafi groffa' quanto la feconda j 
non fembraya , che una vefcichetta linfati- 
ca molto più rilevata delle altre ; m’ im- 
magino dunque , che tali Ipecie di vefei- 
che, che flan congiunte a’tefticoli, o che 
qualche volta fe ne diflaccano , e che ai- 
cima volta divengon pure d’ una groffezza 
ragguardevole , le quali dagli Anatcrtiiflì 
fono chiamate idatidi , potrebbero anch’ 
cflere della medefìma natura delle vefci- 
chette linfatiche de’ tefticoli y imperciocché 
avendo col microfeopio efaminato il liquo» 
Tom.ni M re. 
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re , eli’ effe contengono^ Io trovai^ del tut- 
to Ornile a quello delle vefcichette linfati- 
ch^del tefticolo ,• eflo era un liquor tràf- 
parente ) omogeneo , e che non contenea 
cofa alcuna di femovente . Per altro ^ ip 
non pretendo alTerIre , che tutte 'le idattdfy 
che trovanfi , o nella matrice o nelle al- 
tre parti dell’ addomine , ' fieno ' fimili a 
quede -, dico foltanto effermi paruto , che 
quelle, le quali ho trovate attaccate a’te- 
fìicoli, traclfero la loro origine dalle yefei- 
chette linfatiche, e foffero apparentemente 
della fìeffa natura. . * 

- XLIV. .. 

In quedo defTo tempo feci alcune oflér- 
vaiioni Copra l’acqua, d odriche^i Copra I 
acqua, in cui avea bollito pepe , e Copra 
l’acqua, nella quale folamepte era dato 
ad ammollire il pepe , e finalmente filli 
acqua , ove avea tn^o in infufione il fe- 
me di garofani, ed i vafi , che contenèano 
le dette infufioni, erano efa’ttamente turati; 
in capo a due giorni vidi nell’ acqua d 
ortiche una gran quantità di corpi ovali, 
e globulofi , che parca nuotaffero come i 
pefei in uno dagno , e che aveano, tutm 
l’apparènza di animali; non pertanto efh . 
non aveano membra , nè code % ed erano 
allora trafparenti ,^groflì , e molto vifibih; 
gli ho ppfeia veduti cangiar di feura fot- 
io de’ miei occhi, gli 'ho veduti fucce/Tiva- 

men- 


Degli Animali» l6y 

mente divenire più picsioli t\el giro di fet- 
te , od otto giorni feguenti , ne’ quali fi fon. 
confervati , ed in’'tutt’ i quali io gli ho 
offervati, e finalmente ho veduti in pro- 
grefib unitamente col Nèedham alcuni ani- 
mali tanto fimili in una infufioBE di gela- 
tina di vitello arroftito, la quale era pure 
fiata efattilfimamente turata i che fono per- 
fuafo non efiere veri animali , almeno nel 
fenfo, in cui quefio termine vien prefo , 
come in feguito fpiegJietemo.' _ * 

L’ infufione de*^garofani in capo di qual- 
che giorno mi offrì uno fpettacolo, che io 
non potea rifinir di. guardare ; il liquore era 
ripieno d’ una innumerabile moltitudine dì 
Iglobetti femoventi, e che fembravano ani- 
' mati al par di quelli de’ liquori feminali ^ 

/ e dell’ infufione della carne degli animali ; 
tai globetti erano pure nel primo giorno 
affai groffi, ed in un gran movimento, fia 
in loro fieffi intorno al centro loro, fia in 
linea diritta, fia in linea curva, gli uni d* 
intorno agli altri , il che continuò per più 
di tre fettimane j a poco a poco s’ impic- 
ciolirono, e non ifeomparvero , che a ca- 
gione dell’ efirem» lor picciolezza . 

Vidi la fieffa cofa, ma ancor più tardi, 
nell’acqua, in cui avea bollito il pepe, e 
lo fieffo pure, ma ancor più tardi,. in quel- 
la , in cui era fiato femplicemente in infu- 
fione ; allora io fofpettai , che quello , che 
fi appella fermentazione , non altro foffe ' 
M 2 per 
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per avventura, fe non 1’ effetto del movi- 
mento tali partì organiche degli anima- 
li, e de’ vegetabili, e per vedere guai dif- 
ferenza vi era fra quella fpecie di fermen- 
tazione, e quella de’ minerali , mifi nel mi- 
crofcopio così un pochetto di polvere di 
pietra, fulla quale verfai una picciola goc- 
cia d’ acqua forte , il che produlTe de’ feno- 
meni totalmente diverfi , poiché erano grof- 
fe bolle , che farTvaho alla fuperfìcie , e 
che ofeuravano in un iflante la lente del 
microfeopio , ed era una dilToluzione ' delle 
parti groflblane e malTicce , che cadeano 
da’ lati , e che rellavano lenza moto , e 
nulla vi era da poter comparane in modo 
alcuno con quello , che aveva olfervato nel- 
le infufioni di garofano , e di pepe . 

- XLV*. 

Efaminai in varj pefei , conìe nel carpio, 
nel luccio, e nel barbio il liquor feminalé, 
che-riempie quella parte chiamata latte di 
pefee, e la faceva ellrarre da elfi, mentre 
eran vivi , ed avendo con molt# attenzione 
oflervati quelli diverfi liquori , non vidi al- 
tra cofa , che quella che»- avea già veduta 
nell’ infufion de’ garofani , vai a dire una 
gran quantità di piccioli globetti olcuri in. 
movimento ; mi fecf indi recare molti altri 
de detti 'pefei vivi , ed avendo così un poco 
con le dira la parte del ventre de’ 
mcdeiimi pefcj, dalla quale mandan fuora un 
^ - tal 
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tal liquore, itìq ne procacciai fen7a fare al- 
cuna ferita airanimale,una grandiifima quan- 
tità per ofler\'arlo , è vidi parimente una in- 
finità di globetti in movimento di colore 
ofcuro, quafi nero’, e molta piccioli. ' 

- XLVI. 

' Prima di termiilare quello capitolo, voglio 
riferire l’ efperienze del Needham fui feme 
d’ ima fpecie di feppia , chiamata 
Quello valente OlTervàtore avendo cercati gli 
animali fpermatici nel latte di molti pefci 
differenti , li trovò d’ una grolfezza molto 
confiderevolé nel latte del calamajL>,tal che 
veduti ad occhio nudo hanno tre,o quattro 
linee di lunghezza . Durante tutta la Hate 
egli tagliò alcuni pefci calamai a Lisbona, e 
non' rinvenne alcuna apparenza di latte, neC- 
Tun ferbatojo , che gli parelfe dellinato a ri- 
cevere il liquor feminale, e foltanto verfò 
la metà del Dicembre ei cominciò a fco- 
prire le prime vefligia d’ un nuovo vafo ri- 
pieno d’ un fugo iatticinofo . Queflo ferba- 
tojo .s’ accrebbe , e fi dilatò, e il fugo lap- 
ticinofo, o fia il feme , che contenea , vi 
era fparfo in molta abbondanza. Efaminando 
il detto feme col micfofcopio , il Needham 
non dfcoprì nel liquore, che alcuni piccioli 
globetti opachi , i quali nuotavano in una 
Ipecie di materia fierofa , fenza la menoma 
apparenza di vitaj ma avendo qualche tempo 
M 3 do- 
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dopo efaminafo il latte d’^ un altro pefce 
calamajo ed il liquore, che contenea, vi tro- 
•vò parti organiche ti^tte formate in diverfi < 
luoghi del fermatolo, le quali parti organi- 
che non erano altra cofà , che picciole molle 
fatte a fpirale , ( Tav. V. F}^. i.ab) e rin- 
chiufe in una ipecie di aduccio trafparcnte. 

La prima volta le dette molle gli parvero 
cosi perfette , come lo fono in appreflb ; fo- 
lamente avviene col tempo, eh’ effe fi rin- 
ferrano , e formano una fpecie di vite , le 
«ui fpire fi approffimano tanto più , quan- 
to che il tempo dell’ azione delle molle fi 
avvicina . Il capo dell’ afiuccio fuddetto è 
una fpecie di valvola , la quale fi apre al 
di fuori , e per mezzo della quale fi pub 
far fortire tutto l’ apparecchio , eh’ è con- 
tenuto nell’ afiuccio y in oltre ,• eflb cpntie- 
nè un’altra valvola un bariletto c , ei 
una follanza fpugnofa d ex tal che tutta 
la macchina confifio^in unoaftuccio efterio- 
Te a Fig. 2. trafparente e cartilaginofo, 
la cui fuperiore elìremità è terminata da 
ua capo rotondo , il quale non vien for- 
mato, che dallo ftelTo aftuccio , che fi ri- 
tonda, e fa r uficio^di valvola . In tale 
alluccio efieriore fi* contiene' un canale traf- 
parente , che rinchiude la mollà , di cui 
abbiam parlato, una valvola , o porticel- 
la , un bariletto, ed una foflanza fpugnofa; 
la vite occupa la parte fuperiore del ca- 
nale, e deirafiuccio ; lo fiantuffo , ed il ba- 
' xi- 
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riletto fono collocati nel mezzo , e la fo 
flanza fpugnofa occupa la* parte inferiore . 
t Quelle macchine attraggono.il liquore lat- 
tfcinolb , e la foflanza .l'pugnofa , eh’ effe 
contengono , fe ne riempie , e prima che 1’ 
animale vada in frega , tutto il latte non 
è pih che un compollo- di dette parti or- 
ganiche, che. hanno del tutto fucebiato, e 
dilfeccato il liquor latticinolò j toAo che le 
picciole macchine fortono dal corpo dell’ 
.animale, e" che Hanno nell’acqua, o nell’ 
aria, effe agifeono ( Tav. V. Fig. 2. e 3.) 
la molla fate , ed "è feguita dalla porticel- 
la , o valvola ,-dal bariletto , e dal corpo 
fpugnofo, che contiene il liquore; e torto 
che la molla', ed^ il canale , che la contie- 
ne cominciano a'fortire' fiiora delio aitac- 
.cio'j la molla fi piega , e non pertanto 
tutto l’apparecchio, che rerta interiormen- 
te continua a muoverli , fino a taQto che 
la molla, la>valvula, il bariletto fieno i». 
teramente foniti ;• fatto. ciò, tutto il rima- 
-nente. balza foorann un irtaate y ed il li- 
quor latticiocfo-, .ffa|GkAfoK«liiato 

«he ftaya "net; empo , .f«a>la ^ , 

bariletto . ' • - ; • 

Siccome quella offervazione'è molto fin- 
golare , e prova incontrartabilmente , che 
i corpi femoventi , i quali fi trovano nel 
latte ^Icl pefee calamajo, non Ì^o anima- 
li, ma femplici macchinò della fpecie di 
.trombe, così ho rtimato opportuno di rap- 
M 4 - por- 
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portare in quefto luogo quel che ne^dice 
il Needham , Capìtolo 6. (a) . 

„ Quando le pipciole macchine fono , 
,) die’ egli, pervenute all’ intera lóro ma- 
„ turezza, molte di eflie agifeono nel mo^ 
,, mento Aeffo , che fono all’ aria aperta ; 
„ tuttavolta la maggior parte pub effere 
„ comodamente collocata nel microfeopio, 
,, affine di vederla , prima che la loro 
„ azione cominci ; anzi , acciocché effa fi 
„ efeguifea , fa di bifogno umettare con 
„ una goccia d’ acqua 1’ efiremità fuperiore 
,, dell’ afluccio efiemo , che allora comin- 
,, da a fvilupparfi , mentre che i due pic- 
„ doli legamenti, che fortono fuora dell’ 
„ aftuccio fi ritondano, ed in d|verfi modi 
„ Sì attorcigliano . Nello fteflb tempo U 
,, vite afeende lentamente , e le volute, 
„ che fono al capo fuperiore , fi approlfi- 
„ mano, ed agifeono contra la fommità 
„ deir afiuccio ; f^ttanto quelle , che fian 
,, pih abbaflb , s’ avanzano anch’ effe , e fem- 
,, bra del continuo, che fieno feguite da al- 
„ tre , che fortono dallo fiamuffo ; dico fem- 
,, brare che fieno, feguite , poiché io non 
• „ credo , che lo fieno effettivamente , ed al- 
„ tra cofa non è , che una pura apparenza 
„ prodotta dalla natura del movimento della 

vi- 


(a) Vedi Nuove Scoperte fatte col mierf- 
- Aopìo da Mr, Needham . Leiden 
t<’8' 53 * 
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vite. Lo ftamuffo, ed il bariletto fi muo- 
,, vono anch’ eflì, feguendo la Udrà direzio- 
,, ne , e la parte infetiore , che contiene 
„ il feme, fi efiende in lunghezza , e fi 
j, muòve nel tempo fieflò verfo 1’ alto dell’ 
j, aljuccio, la qual cofa fi conofce a cagio- 
5, ne "del voto, che laida nel fondo. Al- 
j, lorchè la vite col tubo, nel quale è rin- 
), chìufa , comincia a moilrarfi fuor dell’ 
5, àlìuccio, ,efla fi piega , efiendo ritenuta 
„ da’ fuoi due legamenti ed in 'quello tem- 
„ po tutto r apparecchio imeriore continua 
,, a muoverli lentamente, e gradatamente, 
5, fino a tanto che la vite, lo llantufro,ed 
,, il bariletto fieno interamente foniti j ciò 
„ fatto , tutto il reflante balza fuora in un 
„ mornento, lo ftantuffo b fi fepara (^Tav. 
„ V.Ftg.i.) dal bariletto c, il legamento 
,, apparente, che rella al di fono di quell’ 
), ultimo, fi gonfia, ed acquifla un diame-’ 
„ tro eguale a quello della parte fpugnofa, 

3, che lo fegue i quell’ ultima, benché mol- 
„ to piò larga , che nell’ alluccio , diviene 
ancora cinque volte piò lunga di prima; 

„ il tubo, che rinchiude il tutto fi rillrin- 
,, ge nel fuo mezzo, ed in cotal modo for- 
„ ma due fpecie di nodi ^ e ( Tav. V, Fig, 

3, 2. e 3. ) dillanti circa un terzo della 
„ fua lunghezza da ciafcuna delle fue ellre- 
,3 mità ; pofcia il feme fcola pel barikt- 
„ to f , ( Fig. 2. ) ed è compollo di 
„ piccioli globetti ,ppachi , i quali nuo- 
M 5 tano 
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„ tano in una m.at^ia fìèrofa , iènza 'dare 
,, legno alcuno di vita, e che fono preci fa- ' 
3 , niente tali , quali ho detto averli veduti, 

,, allorché erano fparfi nel ferbatojo di lat- 
,, te<(j). Nella figura, la parte comprefa 
^ fra i due nodi, ^ e, pare che fia ornata 



'■ — ' ■ ■ j 

(a) Vuolfì ojfervare , che il NeedhB*v notf 
era allora andato motto innanzi nelP efa-> 
minare i detti globetti , poiché fe gli avefr 
fe offcTvati attentamente ^ avrebbe 
. dubbio conofciuto , che. acquifi^tno. vita , 9 
a dir meglio , attività e movimento a} 
par di tutte, le altre parti organiche de* 
/enti degli animali ; e cosY/e nello fltj/ir 
tempo egli avej/e ojfervato ^^tj^rinio lU 
- ' quore latticitiofo nelle mire ^ eh ebbe dap-; 
in feguela della mia. teoria , che gli 
comunicai, io non dubito y^^'egli HeJ/o 
perfuafo , che avrel^f/tppfrto we* 
globetti qualche moajimentg,di.,approff%ma^ 
adone , dappoiché te macchine fi fon fot-, 
mate tolP adunamento di iaì globetti z 
imperi iocché deefit riflettere , che le rnol-y 
le, le quali fono le parti, che compajon 
le prime , fono interamente fiaccate dal 
vafo, feminale , che le contiene , e nuotai 
oto liberamente nel. liquore , la qual cof4. 
prova , th' effe fin formate immedtatajneft^ 
te da quefio ftejfo liquore. 
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jy di frange ; e quando efla H efamìna con 
,, attenzione , fi vede , che quel , che fem- 
brava frangia , era la Ibfianza fpugnofa ^ 
jy che fia ài di dentro del tubo y la qual* 
j, erafi rotta, e divifa in particelle a un 
yy di predo uguali'; i feguenti fenomeni lo 
"yy proveran chiaramente . 

' Alle volte accade , che la vite ed il 
tubo fi rompono precifamente al di fo- 
j, pra dello llantuffo b , il qual rella nel 
~yy bariletto r, Fig. ^. allora il tubo fi fer- 
ma in un momento , e prende una fi- 
,, gura conica contraendofi , quanto gli ‘è 
5, podìbiJe , fuperiormcnte all’ edremità 
j, della vite / ; ciò dimollra, che in que- . 
„ do luogo dfo è molto eladico ; e -la 
j, maniera , con cui s’ accomoda alla figu- 
„ ra della fodanza, che contiene, allorché 
yy queda. foffre il menomo- cangiamento , 

„ dimoftra pure, eh’ efib è tale per ogrri 
■„ dove , ' 

Il Needham fegue a dire che crederefa- 
befi'. di- leggieri , l’azione di tutta queda 
macchina dipendere dalla forza ‘della vite ; 
ma egli prova con .molte fperienxe , che 
la vite al contrario noti fa , che ubbidire 
ad una forza , che rifiede nella parte fpu- 
gnolà , e dopo che la vite é depa^ata dal 
redante ceda di agire, e perde tutta la fua 
•attività . Indi 1 ’ autore fa alcune rifledìoni 
fu queda fingolare macchina . 

5, Se aveflì veduto, die’ egli , gir anitna- 
• M d „ luz- 
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„■ lazzi, che prctendefi eflTere nel feme di 
„ un animale vivente, forfè farci in idato 
,, di determinare fe fieno realmente creatu- 
,, re viventi , o femplicetnente macchine 
,, prodigiofamentc piccole , le quali fono 
„ in miniatura quel , che i canali del pe» 
,, fce- Calamaio fono in grande . 

Da tale analogia , e da qualche altro 
ratiocinio il Needham conchiude , che vi 
ha una grande apparenza , che i vermi fper- 
matici degli altri animali fieno corpi orga- 
nizzati , e fpecie di macchine fomiglianti 
alle fuddette , T azione delle qu^ali fi fa' 
in divcrfi tempi; con ciò fia che , die’ egli ^ 

^ fupprrniamo che nel prodigiofo numero de 
vermi fpermatici , i quali nel tempo fief- 
fo fi veggono nel campo del microfeopio , 
ve n’ abbia foltanto qualche migliaio , che 
agifeano , e fi Jviluppino a ' un teippo , 
ciò ballerà per farci credere , che tut- 
ti fono viventi : immaginiamei parimen- 
te , aggiugne egli , che il movimento 
di ciafeuno di elfi vermi fpermatici duri 
al par di quello delle macchine del pefee 
Calamaio , vai a dire circa un mezzo mi- 
nuro ; in tal cafo avendovi fuccelfion d’ a- 
zione , e di maicchine le une alle altre , 
il moto potrà durar lungo tempo , e feth- 
brerà , che i ptretefi animali muojano fuc- 
celfivamente . In oltre , perchè il folo 
pefee Calamaio avrà nel fuo feme fol- 
tanp macchine , quando in tutti gli 

altri 
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altri animali vi faranno vermi fperma- 
tici , veri animali ?‘'L’ analogia ha qui 
una sì gran forza , che non pare poffjhiie •«. 

il re/ìllervi . Il Needham riflette ancora 
affai bene-, che le Itefle offervazionT’del 
Leeuwenhoek femlirano' mollrare , ' che i 
vermi fpermàtici abbiano molta raflomi- 
glian/a co’ corpi organizzati del feme del 
Calamaio. Ho j>refo , "dice il Leeiiwen- 
hoek parlandò del feme del cabiglia , eh’ 
è una fpecie di molua , qoefli corpi ovali 
per quelli degli animaluzzi, eh’ erano mor- 
ti^ e diflefi, poiché erano quattro volte più 
grofn de’ corpi degli animaletti , allorché 
vivevano ,* ed in un altro luogo , ho offer- , . • ’ 

'Vato , die’ egli parlando del feme del cane, • 
che quelli animali cangiano fpeflb di figu- 
ra, fpecialmente quando il liquore entro . 

cui nuofano , fi fvapora-; il rnovimcnto 
loro progreffivo non olcrepaffa il diametri 
'd’ un capello {a) . ' ' - ; 

Timo ciò ponderato , ed efaminato il 
Needham ha congetturato , che i pretefi 
animali fpermàtici potevano effere in effetto 
fpecie di macchine naturali , e còrpi orga- 
nÌ2xati molto piò fempliccmente del corpo 
d’ un animale. Vidi col fuo microfeopio, 
ed in fua compagnia le dette macchine del 

latte 


(a) Vedi Leeuwenboek Are, Nat. pag. 30^ 

309. f 310. ' ' * > 
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latte del pefce Calamaio , e fi pub efier 
certo, che. la' defcri? ione d4 éflb data è fe- 
deliflima, ed efattiflìma . Quelle offetya- 
2 Ìoni ci fan dunque vedere , che.il femé è 
comporto di parti , che cercano di organiz- 
Tarfi, ch’erto produce effettivamente in le 
fterto' corpi , oi^ani'zzari , ma che tai cor- 
pi non fono per anche animali ’v nè corpi 
organizzati fimili all’ individuo , che li pro- 
duce . 'Pótrebbefi anche fUpporre , che i cor- 
pi organizzati non fieno, che fpecie d’ ifiro- 
menti , che fervono' a perfezionare il liquor 
fcminale,ed a fpignerlo con forza , e chea 
cagione di quefta azione' viva, ed interiore 
erto penetri vie più intimamente "il liquor 
della femmina . , 

Capitolo VII. , 


Comparazione fra le mie Ojfervazionì ^ 
• >. e quelle del Leeuwenhoek . . ' 


Q uantunque io abbia fatte le offerva- 
zioni da me-riferite con tutta quell’ 
' attenzipne , che per me fi poiea , 
quantunque le àhltia ripetute un grandiifimo 
numero di 'volte, fon perfuafo,che mi€eno 
non pertanto sfuggite molte cofe, che altri 
potranno fcoprire . Io dico folamente quello 
<lhe ho veduto e riveduto , e quel che ognuno 
potrà vedere al par di me con un po’ d’arte, 
cd un po’ di pazienza . Anzi per mantenermi 

libc- 
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libero da’ pregiudizi , ho fchifato perfino di 
caricarmi la memoria di quel , che gli al- 
tri offervatori han detto d’ aver veduto in 
rimili liquori . In . cotal guifa ho creduto 
di non vedere effettivamente fe non ciò ■» 
che v’ era , e foltanto dopo aver fatte , e 
d’ a\^r dillefe le mie oflervazioui, come fi 
è veduto , ho voluto compararle a quelle 
degli altri, e fopra^ tutto con quelle del 
teHwenhoek ». Io. non olb di paragonarmi 
a -quefio celebre. ofTervatóre , ni di preten- 
der d’ avere maggiore abilità di quella , eh’ 
egli ha avutà nell’ arte di oflfervare col mi- 
crofeopio. Balìa dire ch’egli ha paflata 
tutta la fua vita nel fabbricar mkrofeop; , 
e nel fervirfene, che ha fatte ofiervazioni 
continue pePcorfo di feflant’ anni e piò, 
acciocché coloro, che prefumeffero di fu- 
perarlo in quello genere, depongan le lor 
■pretenfioni ed acciocché compari fca nel 
tempo llefl'o quanto io fi a lontano di pre-, 
fumermi da tanto». 

Tutta volta per quanta autorità le dette- • 
riflefiionl- polTano contribuire alle feoperte 
di quello celebre Microfcopilla , egli é però 
permelTo di elàminarle , e di più anche di 
comparar fra di effe le proprie fue oflerva- 
'zioni . In fiffatto efame la verità non può 
che’ acqui Ilare, e fi conofeerà , che noi lo 
facciamo in quello luogo fenza, ombra di 
parzialità, e col folo feopo di llajiilire qual- 
che cofa di fermo, e di ceno intorno alla na- 

‘ tura» 
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tura de’ corpi in movimento , che veggonfi 
ne’ liquori feminali . ' 

Nel mefc "di Novembre del i 6 jj. il 
Leeuwenhoek , che avea di già comunica- 
te nlla Società reale di Londra molte oC- 
Ibrvazioni micn’ifcopiché fu T nervi ottici, 
fui làngue , fui fugo di qualche pianta, 
fulla* tenitura degli alhferi , full’ acqua di 
-pi( 'ggia ec. fcrifie al Mvlprd Bmuncker 
Prelidente della Società ne’ termini feguenti 
C<r) . , t oflquam Ext. Dominus Erofeffor 
Cranén me vijitatfone fua fap'tus honora~ 
rat , iitteris rogavit , Pomino Hai» cognato 
fìto , quafdam obfervattonum meardm vìden- 
das darem . H'tc Dominus Ham me /ecutr- 
do' invifens , fecum in laguncuta vitrea fe- 
men virì\ gvnorrhixa laboranus' ^ fp^^te de~ 
jiiUatum, attulit y dicens ^ f« pojì paueijfl- 
mas temporis minutias ( curia materia illa 
^am in tantum ejfet refoluta ut filìula vi- 
trea immitti poffet )■ animalcula viva in eo 
obfervajfe ^ qua caùdata ^ & ultra 24. ho^ 
trai non viventia judicabat : idem referebat 
fe animalcula obfervaffe mtfftua poli fum- 
ptam ab àgroto terebinthinam . ' Materiam 
pradicatam fiflula vitrea immiffam , prafen- 
te Domino Ham , ob fervavi , quafdamque 
in ea creaturas viventes , et pojfl decur/utn 
z. aut q. horarum earnderA folus miteriam 
obfervans , mortuas vidi , 

Barn- 


t«) -Vedi Tranf. Filo/, n,' 141. 1041. 
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Eamdem materìam ( femtn virile ) non 
regrotì alicufus , non diuturna conferva t ione 
corruptam, vel pofl aliquot moment a flui- 
diorem faÙam , fed foni viri (iatim pofl 
ejeEiionem , ne interlabentibus quidem fe* 
arterii pulfibus , ftepiuftuìe obfervavi > tan- 
tamque in ea viventium animalculorum mul- 
titudinem vidi , ut interdum plura quam 
looo. in magnitudine arena fefe moverent / 
non in tota [emine , fed in' materia fluida 
. craffìori adharente, 'ìngentem illam anima f 
ctiìorum multitudinem obfervavi ; in crajfio- 
ri vero femints materia quafi fine motu ja~ 
cebant ^ qiiod inde provenire mihi. imagina- 
bar , quod materia illa crajfa ex tam variis 
eohxreat partibus , ut animalcula in ea fe 
movere nequixent ; minora globulis fanguini' 
ruborem adferentibus htec animalcula erantj 
ut fudicem , millena millia arenam granàio^ 
rem magnitudine non aquatura, Corpora eo- 
tum rotunda , anteriora obtnfa , pofieriora 
ferme in aculeum definenti a habebant i .cau- 
da tenui longitudine corpus quinquies fe- 
xiefve excedente , & pellucida , craffitiem 
vero ad 25. partem corporis habente pradita 
erant , adeo ut ea quoad figuram c«^ cy~ 
claminis minoribus , longam cattdam ^m^>en~ 
tibus , optime comparare queam : motti cato- 
da ferpentino ^ aut ut anguilla in aqùa na- 
tantis progrediti antur ; in materia vero ali. 
quantulum crajfiori caudam oiìies deciefve 
quidem evìbraùant , antequam latitudinem 

capi fi - 
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tapini procedtbant . Interdum ntihì ì'nagt- 
nabar me intermfcere poffì adhhc variar iti 
torpore horum animaltuiorum partes , quia 
vero continuo eas videre nequtbam j de ìis 
tacebo . Hìs animalculis minora adhuc. ani- 
malcuh , quibus non nifi globuli figuram 
attribuere poffum , permifta erant , > y 

•• Memini me ante tres -aut quatuot annoi 
rogatu Domini Oldtnburg B. M. femen vi- 
rile obfervaffe , & pradibla ammalia pr» 
globulis habuiffe ; fed quìa fafltdìebam ab 
’ mlteriorj^ inqui fi itone , & magis -quidem a 
de/crìptione y lune temporìs eam omifi. Jam 
^iad parie! tpfaSy ex quibus era [f am fe- 
tninis tntperiam , quoad. majorem ’Jui partetn 
tonfifleire fìpius cum admirafione ob/ervavìy 
ea funi tam varia ac multa vafa>y imo in 
tanta multitudine hac va fa vidi , ut cre- 
dam me in ’tmica feminis gutta plura ob- 
fervaffe^ quam anatomico per ìmegrum dtem 
^ubfeSium aliquod fecanti occurrunt . Qui- 
bus vifis y firmiter exedebam nulla in cor. 
pare humano Jam fermato .effe va fa , qua 
in ftmine virili bene eonfiituto non rept- 
riantur : Cum materia hac per momrnta 
quxdam airi -fuifjet expofita y pradiBa vafo- 
rum muititudo in aquofam ma^n'u "oleagi- 
nofis globulis permiflam' materiani mutaba- 
-tur tyc, . -, 

* Il Segretario della Società reale rifpofe a 
quella lettera'^del Leéuwenhoek, che lareb- 

- *• he 
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be afìTai vantaggiofo il fare alcune onen'azioni 
fìmili fui feme degli animali come fu quel- 
lo de’ cani , de’ cavalli , e d’ altri ,'non fo- 
lo per giudicar meglio della prima fcopei> 
ta , ma anche per ricotiofcere le differenze, 
che potrebbònG ritrovare tanto nel numero, 
che nella Ggura degli animaluzzi : e per 
riguardo a’ vaG. della parte più denfa del 
liquor feminale gli moGrava , che-^ubì- 
tavafi molto, di quanto avea detto , poiché 
efli fors’ anche non erano che filamenti •,* 
gux tib’t vìdebatur vaforunt congeries for- 
tajfis.femìnìs funi quidam filamento.^ haud 
organice conflruEla ^ fed dum permearuntva- 
fa generationì tnftrvìenùa in ijìiufmodi figu- 
ram cioncata > ■ Non diffintili modo ac /apius , 
’notatus Jfum fativam crajjiorem ex.^ glan^ 
dularum faucìum foramìnibus editami -qua- 
Jì e corruoìutis ifibrillis conflantem (a)i- • 

Il Leeuwcnhoek rifpofe'i 18. di b^rzo 
del 1Ó78. in queGi termini: ^i\ quando ta- 
nes coeunt ^ marem .a fantina jìatim feponai^ 
materia quxdam tenuis., &' aquofa<(, lym- 
pha fcìlicet fpermatica ) -e pene foUt paula- 
tìm exjìillare ; hanc materiam numerofijfi- 

' - • ff,}^ 


(a) Vedi la Rifpojfa del Segretario della 
'Sonerà alla Lettera dei Leeuwenhoek nel- 
le Tranfa'Filqfof» Num, 141. pag. 1043» 
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mia antmalculh repìetam aliquoties vidi-f 
eorum magnitudine , qua in [emine virili con- 
[pitiuntur , qufbus particula globulares ali- 
quot quinquagies majores permifcebmntur . 

Quod ad vaforum in crajftori feminis viri- 
Its portiòne fpe^abilìum obfervationem at- 
ainet , denuo lìon, fernet iteratam faltem 
'^tn'thimetipfi comprobaffe videor ; meque o~ 
mainf) perfuafum babeo , cuniculi , canis , fe- 
lis , arteriaf , venafve fuijft • « peritijjìmo 
anatomiro haud unquam magis perfpicue 
obfervatas , quam mihi vafa in [emine vi~ 
fili, ope per/picilli , in' confpeUnm ve- 
nere . 

. Cum mihi pridiSla vafa primum inno~ 
tuwe, fiatim etiam pituitam , tum & fali- 
vam perfpicillo applicavi ,* verum hìc mi- 
fiime exijìentia animala fruftra quajfivi . ' 

^ cunicutorum eoitu lympha fpermatiea 

gn^ulami-unam , & alteram ^ e femella ex- 
jhillantem , ex amini fubfeci , ubi ammalia 
pradìQorum [milia , fed longe paucìora , 
. comparuere . Globuli item quam plurimi , 
plerique magnitudine animàlium , iifdemper~ 
mifli funi. 

Horum ànimalium aìiquot etiam delinea- 
tion^ tranfmifi , Figurai. ( Tav. V f. Fig.r.), 
exptimit eorum aliquot vivum ( in [emine 
eunrculi arbitror ) eaque forma , qua videba- 
»«r , dum afpicientem me verfus tendit . 
J B C, capituluìfi cum trunco ineficant ; 
C £>, tjufdem caudam quam pariter ut 

fuam 
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fuam a^tguìUa inter natandion . vibrai . Hc^ 
rum mtllefia , quantum con/etiare efi , are^ 
nula' majoris rnolem vix fu^perant ( Tav. 
VI. Fig. 2. 4.,) funt ejufdent generis 

tnimaììa , fed fam emortua . •' 

( Tav. Vi* ¥\g-$.) delinea tur vivum ani- 
matculum , quemadmodum in [emine cani- 
no fefe aliquoties mihi attentius intuenti ex- • 
ì.ibuit . E F G f CTtput cwn trunco indigi- 
tant , G H y ejufdem càu,dam ( Tav. VI. 
Fig 6 . 7. 8. \ alia font in [emine canino 
qua motUy vita privantur y ^ualium et- 
iam vtvorum numenim adeo ingentem vidiy 
fiidic.'irem portionem lymphx [permatica 
arenulx mediocri refpondentem ecrurn ut mi- 
nimum derem milJia conùnere . 

Con un’ altra lettera fcritta alla Società 
reale a’ 51. Maggio del 1678. il Leeuwen- 
hoek aggiugne ciò , che- 'fiegue : Seminis 
canini tantillum micro[copio applicatum ite- 
rum contemplatus [um , in eoque antea de- 
[cripta animali'a numerojijfima zonfpexì . Z/i- 
qua pluvialis.pari quantìgate adjeSla , ìi[- 
dem confejlim mortem accerjit . Efu[dem [e- 
minis canini portiuncula m vitreo tubulo un- 
cix partem duodetimalem crajjo fervala y feXy 
& triginta horarum [patio contenta anima- 
ìia vita dejìituta pleraque , reliqua , meri- 
bunda vidtbantur . 

Quo de va[orum in [emine genitali exi- 
flentta magis conjiarety dclineationem eorum 
' . . ali- 
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aliqualem mitto^ ut in figura ^ B C D'R 
(•Tavola Vi. Fig.9. ) qui bus ihteris tir- 
sumfcriptum fpattum artnuìam mtdiocrem 
fuperat^ 

Mi è partìto neselTario il rapportare per,, 
''diflefo ciò che il Leeuwenhoek fcrilTe fui 
prii\wpio della (coperta degli animali fper-, 
-matici, e 1 ’ ho copiato dalle Tranfazioni 
filofofiche perchè liel corpo di tutte le 
opere, del Leejiwenhoek in quattto volumi 
in 4. fi ttpva qualche differenza , che farò 
offervare , e ,pèfchè-nelle materie di 'que- 
lla fpecie, le prime offervazioni , che (u- 
ren fatte l'enz^ idea di fiffema , fono fem- 
pre quelle , -che, fono defcritte più . fedel- 
mente deir altre , . e fulle quali fi dee per 
confeguenza appoggiarfi . Si vedrà , che 
quell’ abile Offervatore toflo che ebbe fìjwv 
mato un fifiema rifguardo agli animali 
matici , ei cominciò a variare anche nelle 
cofe ’elTenziali . 

- Egli è facile il coaofcere per via delle 
date, che abbiam citate , che Hartfoeker non 
fu il primo a pubblicare la (coperta degli 
animali fpermatici ,.e non è così certo , co- 
me molti Scrittori afferifcoho, th’ei fiain- 
contrallabilmente il primo autore di tale 
(coperta. Vedefi nel Giornale de’ Letterswi 
ae’ 15. d’ Agollo 1678. pag. 1’ efiratto 
d’una lettera dell’Huguens in propofito d’una 
nuova maniera di microfcópio fatto con uni v 
fola picciola palla di vetro, col quale dice 

, d* aver 
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d’ avef veduti animali ncll’acqila ». in cui 
era Ihto porto a macero il -pepe per’due ,' 
o ,tre giorni , come il Leeuvvenhoek. rt* 
avea prima o(Jer\ato con fimili microfc(> 
pj , le cui palle , o lenti, jon eran p^r^) , 
■ così picciole . L’ Hnguens à^iugiie^ , che 
ciò, che aveva ortérVato di fingotare nella 
dei» acqua- di pepe ,fi era, che agni-for- 
ta*di pepe non dava, una medefiula fp9* 
cie d’ animai!, giacché quei di certo pepe 
erano molto più grortl, che.que’di ceri’ al- 
tro, la qual cofa- forfè proviene dalla, vec- 
chiezza del .pepe , o- da qualche altra ca- 
gione, che col tempo fi fcoprirà. Vi fgno 
pure altri ,femi , che generano fimili ani- 
mali , come il coriandolo . Ho veduta 
profiegue egli , la rtelfa cofa ,nei fugo del- 
la betulla' dopo averlo ferbato per cinque', 
o Tei ^giorni . V’ è qualcuno , che gU ha 
veduti nell’ acqua , in cui erafio fiate in- 
fule le nocimofcade , la cannella , a v^eri- 
fimilmente fe ne 'fcoprirà in molte altre 
materie. Potrebbeil dire i«che tali animali 
fi generino per via* di 'qualche «^rtuzlone 
o fcrmentaz.ior}&; ma ve n’ ha » aggiugne 
egli, d’ un’ ^Itrà torta , che debbono- ave- 
re- un diverfo principio come fono quel-» 
li, che fi fcopronotcon quefio microfcopio 
nel feme degli animali , i quali fcmbrano 
effer nati con <flb, e che fono in così gran 
quantità , che il feme fembra eifere quafi 
tutto comporto degli flcfiTi animali , i quali 
• * . fono 
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fono tutti ^ una materia trafparente, han- 
no un movimento molto veloce, e la figu- 
ra loro è fimile a quella , che hanno le 
rane pnma che i loro piedi fieno forma- 
ti . Quffl* ultima fcoperta , eh’ è flara 
fatta in Olanda per la prima volta , mi 
pare. molto importante ec. . 

L’ Huguens nfin nomina , 'come fi vede-, 
in quella lettera T autore della fcoperta , e 
non vi fi -parla nè del Leeuwenhoék , nè 

^deir Hartfoeker riguardo a tale fcoperta » 
foltanto trovafi nel Giornale de’ ì9..d’ Ago- 
fto dello fteffo anno 1’ ellratto.di .una let- 
téH deir Hartfoeker , nella . quale infegna 
la maltiera di ritondare alla lampada le 
picciole' palle di vetro , e 1 ’ autore del Gior- 
nale dice : n quello modo , oltra le oC- 
,, fer<jazioni di già. riferite egli ha. 3 ^o- 

„ perto ancora dì hel nuovo , che* ^0^1’ 
,, urina cóhTervata per falche giorno *, vi 
„ fi generano alcuni piccioli animali , che 
^ fono ancora molto più piccioli di quelli, 
„ che veggonfi nell’ acqua di pepe , e che 
„ hanno la figura di picciole anguille \ ei 
„ ne ha trovati nel feme del gallo , che 
„ fembVavano quafi della ftefla figura., la 
„ quale è mcdto differente , come vedefi , 
„ da quella ,, che hanno i piccioli anima- 
,, lu7zi nel feme degli altri animali , che 
„ raffomigliano come abBlatno olTervato , 
„ alle rane nafeenti “ . Quello è quanto 
fi trova nel Giornale de’.. Letterati in pro- 
.- pófito 
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pofito di tale fcoperta ; pare , che l’ autore 
1’ attribuifca all’ Hartfoeker , ma fe fi por- 
rà mente alla maniera incerta , con cui vi 
è riferita , ed alla maniera franca , e cir- 
eonfianziata , con cui il Leeuwenhoek la 
prefema nella fua lettera fcritta , e pub- 
blicata quafi un anno prima , non fi por- 
rà in dubbio , eh’ ei non fia fiato effetti- 
vamente il primo a fare, quefia offervazio- 
ne ,• ed anche la rivendicò come cofa,che 
a lui api^arteneva , in una lettera , che 
fcriffe all’ occafione de’ Saggi di Diottrica 
del Hartfoeker , che ufeirono vent’ anni 
dopo . Quefi’ ultimo fi attribuì nel detto 
libro la prima fcoperta de’ fuddetti anima- 
li, ed il Leeuwenhoek fe ne dolfe alta- 
mente , e diffe , che 1 ’ Hartfoeker avea 
cercato di furargli la gloria di tale fcoperta, 
di cui ne avea data parte nel 1677. non 
folo a Mylord Brouncker, ed alla Società 
reale dj Londra , ma ancora a Cofiantinò 
Huguens padre del famofo' Huguens da noi 
ricordato ; nondimeno 1’ Hartfoeker fofienne 
Tempre , eh’ egli avea fatta tale fcoperta 
nel 1674. in età di diciotto anni ; dice , 
che fui principio ei non aveva olato di co- 
municarla, ma che nel 1676. la comunicò 
al fuo precettore di Matematica, e ad un al- 
tro amico , di modo che la contefiazione 
non è mai fiata chiaramente decifa . Che 
che però ne fia j non fi può togliere al 
Leeuwenhoek la prima invenzione di quel-» 
TomJJL N I- 
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la fpecie di microfcopio , le cui lenti 
fono palle di vetro lavorate alla lampada ; 
e non fi può negare » che 1’ Hartfoeker non 
abbia apprefo il modo di fare tai micro- ^ 
fcopj dallo fieffo Leeuwenhoek , in cafa 
del quale egli andò per vederlo a farne ufo; 
finalmente pare., che fe il Leeuwenhoek 
non fu il primo a fare quella fcoperta , fia 
almeno fiato quegli > che 1’ ha condotta mol- 
to innanzi, e che V ha più <T ogni altro 
accreditaw; ma ritorniamo alle fue ofler- 
vazioni . 

Ofierverò I. , che quanto ei dice del nu- 
mero, e deLmovimento di quelli pretefi ani- 
mali, è vero, ma la figura del loro corpo, 
o di q«elìa pa«e , eh’ ei riguarda , come la 
tefia , ed il tronco del corpo , non è Tempre 
tal quale la de feri ve ; alle volte la parte , 
che precede la coda, è onninamente roton- 
da , e globulofa ; altre volte è allungata , 
fovente pare piatta, e qualche volta più lar- 
ga , che lunga ec. e rifpettoallacoda,bene j 
fpefib anch’ elfa è molto più grofia , o più 
picciola , di quel eh’ egli dice . Il moto di 
flefllone , o di vibrazione motus ferperttinusy 
eh’ egli attribuifee alla coda , in virtù del 
quale pretende , che l’animale nuoti , e s avan- 
zi progreffivamente nel fluido , non mi è giam- 
mai paruto tal quale ei Io deferive . Ho 
veduti molti di tai corpi femoventi fare 
otto, o dieci ofcillazioni da delira afiniftra, 

•o: da finifira a delira, prima che in effetto 
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andafTero innanzi quanto è grofìfb un capel- 
lo, cd anche lio veduto fare da loro un 
maggior numero d' ofcillazioni , fenza che 
s’avanzaHer punto, poiché la coda in ve- 
ce di aiutargli a nuotare , è all' incontro 
un filo intricato ne’ filamenti , o nella mu- 
cilaggine , o anche nella materia denfa del 
liquore j tal filetto ritiene il corpo femo- 
vente in quella maniera , che un filo ap- 
piccato ad un chiodo ritiene la palla d’ un 
pendolo, e mi è parato, che quando tal co- 
da , o filetm avea qualche movimento , non 
raffomigliafle che ad un filo , il qual fi pie- 
ga , o fi curva un poco fui finire d’ una 
ofcillazione . Ho veduti i detti filetti , o co- 
de congiunte a’ filamenti , che il Leenweii- 
hoek chiama vali, vafa ; gli ho ve^Rl 
fpiccarfi dopo molti reiterati sforzi dal cor- 
po in movimento, e gli ho pure veduti al- 
lungarli full’ idante , e pofcia diminuirli , e 
finalmente fparire del tutto ; tal che io cre- 
do di poter con fondamento riguardar que- 
Ae code come partii accidenmt ^ e ccunc 
una fpecie d’ imbarazzo al corpo^^ièmoven-^"^ 
te , e non come una parte éffenziale , ed una 
fpecie di membra del corpo 'de’ fuppoAt 
animali . Ma ciò , che vi ha degno di 
maggior rifleffione,'fi è , che il Leeuwen- 

hoek dice precifamente nella lettera al 

Mylord Brouncker, che oltra gli animali 

coduti, vi erano nel liquore degli anima- 
li piìi piccioli, i qudli non avevano altra 
N 2 figa- 
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fioun , che quella d’ un globetto : Hit a»f- 
malculh C caudatis fcUicetl minora adhuc 
gnìmalcula^qutbus non mfi globult figuram 
atmbuere po/fum , permijìa erajit . t-gU e 
il vero, nondimeno dopo che il L^uwen- 
hgek ebbe detto , che tali animali erano 
il folo principio efficiente della generazicv 
ne, e che debbono trasforraarfi in uomini, 
pofcia ch’ebbe fatto il fuo fifteir.a,non ri- 
cuardb come animali , che quelli , eh eran 
ceduti, e ficcome non faceva al fuo dile- 
gno , che gli .animali , i quali doveano 
irasformarfi in uomini , non aveffero una 
forma cortame , ed una unita di 

in feguito non fa pih menzione de Addet- 
ti elobettini femoventi , de’ fuddeui ani- 
mali pii» piccioli degli altri , i qua h non 
fon ceduti, e mi fon forte rnaravigliato , 
allorché comparando la copia di quella ite - 
fa lettera , eh’ ei pubblicò venti , e pici 
anni dopo, la quale fi trova nel terzo fuo 
volume pag- 58* ho trovato che in luogo 
delle parole, che abbiara citate, li leggo- 
no le feguenti, a pj^gine- 62. : Anmalcu- 
its hifee permiJÌ£ facebant alia tmnuUo- 
ns partkuU , quibus non altam , quam 
globulorum , feu fpharicam figurarn ajji-- 

inare queo , il che come vedefi è affai di- 
verfo.Una particella di materia, alla qua- 
le ei non attribuifee movimento alcu- 
no, è molto differente da un animaluzzo , 
ed è forprendente , che il Leeuwenhoe 
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copiando fe ftefTo abbia cangiato quefto ar- 
ticolo eflenziale . Merita pure attenzione 
ciò che aggiugne immediatamente dopo ; et 
dice d’eflerfi ricordato, che ad illanza del- 
l’OIdenburg aveva oflervato quefto liquore 
tre , o quattro anni prima , e che allora 
egli'avea prefi tali animali per globctti, 
la qual cofa era accaduta , perchè in fatti 
vi fono tempi , in cui i fuppoftì animaluz- 
zi non fono che globctti , in altri tempi 
non fono, che globetti fenza quali movi- 
mento alcuno fenlìbile , ed in altri tempi 
ancora fono globetti' in gran rtiovimento , 
ora fon codati , ora non han la coda . Ei 
dice parlando in generale degli animali 
fpermatici nel Tomo III. a pag. 571. Ex 
hifee meis obfervationibus cogitate capì , 
guamvis antehac de animalculis in femini- 
bus mafculinìs agens fcripferìm me ih il- 
lis caudas non detexijft , fieri tamen peffe 
ut illa animalcula sque caudis fuerint in- 
flruEìa ac nunc comperi de animalculis in 
gallorum gaUinaceorum femine mafculino , 
il che prova di bel nuovo , eh’ egli ha ve- 
duti i'pretefi animali fpermatici d’ ogni fpe- 
cie fenza coda . • 

Debbefi in fecondo luogo, oflervare , che 
i filamenti , di cui abbiam parlato , ed i quali 
veggonfi nel liquor feminale avanti che Ila 
liquefatto, erano flati veduti dal Leenwen- 
hoek , e che nel tempo delle fue prime of* 
fervaziooi', allorché non aveva ancor fatta 

N 3 ipo- 
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ìpotefi alcuna fugli animali fpcrmatici ) tal 
filamenti gli parvero vene, nervi, ed arte- 
rie ; ed egli credea fermamente , che tutte 
liffatte parti , e tutt' i vafi del corpo uma- 
no fi vedeflero nel liquor feminale ugual- 
mente bene , come un Anatomìfta li vede • 
nel fare la notomìa d’ un corpo , e perfeve- 
rava in quella opinione , mal grado tutto 
ciò , che gli facea prefente T Oldenburg in 
tal propofito a nome della Società Reale ; 
ma dappoiché egli pensò a trasformare in 
nomini i pretefì animali fpermatici , non 
parlò più de’ vafi , eh’ egli aveva ofTervati , 
ed in luogo di riguardarli come nervi 
arterie , e vene del corpo umano di già 
begli e formati nel feme , non attribuì lo- 
ro neppure la funzione , che realmente han- 
no, la qual’ è di produrre i corpi femoven- 
ti , e dice nel Tomo I. pag. 7. Quid fiet 
de omnibus ìlUs partìculis feu corpufeulìs 
prater illa animalcula femini virili homi- 
num inharenùbus? Olim^ & priufquamhac 
fcriberem , in ea fententia fui pradiEias 
Jhias vel vafa ex tefliculis principium fe- 
cum ducere &c. ; ed in un altro luogo ci 
dice , che fe altra volta ha fcritto qualche 
cofa intorno a’ detti vafi , che veggonfi nel 
feme , non vi fi dee por mente , poiché 
que’vafi, ch’egli riguardava nel tempo del- 
la fua feoperta , come nervi , vene , 
ed arterie del corpo , che dovea formarli, 
non gli parvero pofciji che filamenti inutili, 

ed 
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ed a' quali ei non afTegna alcun- ufficio, ed 
anche non vuole, che fe ne faccia conto 

alcuno. ^ . 

Faremo in terzo luogo oflervazione , che 

fe fi confrontano le Fig. i. 2. 3. e 4. ( Tav. 
VI. e VII. ) che noi abbiamo fatte incider 
qui in quel modo, che fianno nelle Tran fa- 
zioni fìlofofiche con quelle , che il Leeu- 
wenhoek fece incidere molti anni dopo, vi 
fi fcorge una sì gran differenza quanto mai 
può cffervi in corpi così poco organizzati» 
fpecialmente nelle Fig. 2. 3. e.4. degli ani- 
mali morti del coniglio; la'fiefla cofa ac- 
cade in quei del cane , e gli ho fatti in- 
cidere , affine che fe ne polla giudicare age- 
volmente . Da tutto ciò noi poffiam con- 
chiudere , che il Leeuwenhoek non ha fem- 
pre vedute le ftefle cofe ; che i corpi fe- 
tnovemi, i quali ei riguardava come ani- 
mali, gli fi fono parati dinanzi agli occhi 
fotto diverfe forme, e che non ha variato 
in ciò , che ha detto , fe non col difegno di 
farne fpecie collanti d* nomini , o a ani- 
mali . In oltre non foló egli ha variato 
nella follanza della olTervazione, ma ancora 
nella maniera del farla ;con ciòfia che ei di- 
ce efprellamente , che tutte le volte , eh’ 
egli ha voluto vedere chiaramente gli ani- 
mali fpermatici , ha fempre llemperato il 
liquore coir acqua , ad oggetto di feparar- 
lo , e dividerlo vie più , e dare maggior mo- 
vimento agli animaluzzi , e non pertanto 
N 4 dU 
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dice nella foa prima lettera (a) al Myltjrd 
Brouncker, che avendo mifchiata l’acqua di 
pioggia in ugual quantità col liquor femi- 
nale d’un cane, in cui mentre l’efamina- 
va fenia mifchianza , vide un’ infinità di 
animaletti viventi , 1’ acqua fuddetta , che 
vi mifchiò , li fece morire \ coficchè le pri- 
me oflervazioni del Leeuwenhoek fono fta- 
te fatte, cóme le mie, fenza mifcuglio,e 
p^are ch’^i . non fiali determinato a mifchiar 
r acqua col liquore, che molto dopo, poi- 
ché era perfualb d’ aver conofciuto per la 
prima prova fattane , che l’ acqua facea mo- 
rir gli animaletti , k qual cofa non è pe- 
rò vera; e credo foltanto , ' che la melco- 
lanw dell’acqua diffolva fuU’iftante i Ha- 
menti; itrmerciocchè io non ne ho veduti 
che pochillimi in tutte le offervazioni , che 
ho fatte , allor quando avea col liquore 
mefcolata l’ acqua . 

Torto che il Leeuwenhoek giunfe a per- 
fuaderfi , che gli animali fpermatici fi traf- 
formavano in uqmitri, o in animali , egli 
s’ immaginb di vedere ne’ liquori lèminali 
di ciafcuna fpecie d’ animale due forte d’ ani- 
mali fpermatici , gli uni mafchi;e le altre 
femmine , e quella differenza di ferto ferviva, 
fecondo lui , non folamente alla generazione 
di quelli animali fra di loro , ma ancora 

, ..V.. alla 
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alla produTÌone de’ mafchi e delle femmine# 
che doveano venire alla luce , la quaL cofe» 
era a(Tai difficile d’ intendere per via della 
fèmplice trasformazione , porto che gli ani- 
mali fpermatici non -avellerò prima avuto 
divcrfi felfi. Di quelli animali mafchi e 
femmine ei ne parla nella ,fua lettera ftam- 
pata nelle Tranfazioni filofofiche n. 145. » 
ed in. molti altri luoghi (<»)■# ma in niun 
luogo egli dà la* defcrizione , o le differen- 
ze degli animali mafchi e femmine , i qua-» 
H non fono effettivamente giammai flati, 
che nella fua immaginazione . 

Il famofo Boerhaave avendo domandato 
al Leeuwenhoek , fe avea mai offerva- 
ti negli animali fpermatici diverfi gradi 
di accrefcimento,e di grandezza V" il Leeu- 
wenhoek gli rifpofe, che avendo- fatto ta- 
gliare un coniglio, prefe il liquore, che fla 
negli epididimi , e vide-, e fece vedere a due 
altre perfone- un’ infinità d’ animali viventh 
Incrediòilem , die’ egli , viventium animai- 
tulorunf numerum con/pemrunt , cum. hac 
animalcula fcypha imppfita vméa-y & ùlìit 
tmortua in rarJorei ordlmes- àifpmtaffem , 
per contivHOs aliquot dies fcpius vìfu exa- 
minaffem , qusdam ad iufiam magnitudinem 
N 5 nort- 

Ca) Vedi il Tomo J. pag. ì 6 ^,. e Temo 
HI. pag> lou della Raccolta delle Jn& 
Opere . 
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nondum excrevijft advertì . Ad hac quafdam 
obftrvavi particulas perexìles y & oblongas y 
alias aliis ma/ores y .& quantum ocults ap- 
ptttebat y cauda dejììtutas ; quas quidtm 
particulas non nifi animalcula effe credidt y 
qùa ad jujiam magnitudinem non excrevif- 
fent (tf). Ed ecco dunque animali di mol- 
te diverfe grandezze, ecco animali ceduti, 
e di quelli fenza coda , qual cofa con- 
vien molto meglio coHe noilre offervazio- 
ni , che col proprio fiftema del Leeuwen- 
hoek j e su quello punto noi differiamo 
folamente in ciò,ch’ei dice, che le parti- 
celle bislunghe, e fenza coda erano anima- 
letti giovani , che non avevano ancor ac- 
quillata la lor giuda grandezza , quando 
all’incontro io ho veduti i pretefi animali 
nafccre colle code , o filetti , ed in appreffo 
perderle a poco a poco . 

Nella llefla lettera al Boerhaave egli di- 
ce (A) , eh’ elfendofi fatti recare i telticoli 
ancor caldi d’ un montone , appena ammaz- 
zato , vide nel liquore , che n’ ellralfe , gli 
animaluzzi andare in truppa come le peetwe. 
A tribus circiter annis teftes arietis , adhue 
calenUSy ad ades meas dejnri cueaveram ; 
cum igitur materiam ex epididymibus edu~ 
Qam y epe micro/copii contemplarer , non fine 

in- 


(a) Vedi il Tomo IV. pag.z^o. zbi. 

(b) Tom, IV, pag. 28. 
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ingenti voluptate advertebam énìmalcula 
omnia , quotquot innatabant femìni mafcu- 
iino , eundem natahdo curfum tenere , tt» 
nimitum ut quo itinere priora pranat areni ^ 
todem pcjieriora fubfequerentur y odeo ut hif- 
ce animalculis quafi fit ingenitum > quod 
oves faSiitare videmus y fcilicet ut prxceden- 
tium vejiigiit grex univerfus inceda' ,Q\iS- 
fia olTervazione , che il Leeuwenhoek ha 
fatta nel 1715., poiché la fua lettera ha la 
data del 1716, ech’elTo riguarda come una 
cofa ringoiare e nuova, dimoierà eh* ei noti 
avea giammai efaminati i liquori feminali 
degli animali con atteniione, e per molto 
tempo di feguito , affine di darci nozioni 
molto efatte. Il Leeuwenhoek nel i7*3« 
contava T anno fettantunefimo della fua 
età , eran già più di quarantacinque anni , 
ch’egli adoperava il microCcopio. e trenta- 
fei anni erano , che avea pubblicata la 
fcoperia degli animali fperniaticr , e non 
pertanto vedea per la prima volta nel li- 
quor feminale del montone , quel che ve- 
defi in tutt* i liquori feminali , e quel che 
io ho veduto molte volte, e che ho rife- 
rito nel fello Capitolo Artic^ iX. del fe- 
me deir uomo , Artic. XI h del feme del 
cane , e Artic. XXIX. in propofito del 
feme della cagna . Non è neceffario il 
ricorrere al naturale delle pecore , e 
di trasferire il loro iflinto negli anima- 
li fpermatici del montone per ifpicgare 

N 6 * il 
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il movimento di e(Ti animali , che vanno 
in truppa , poiché quei deli’ uomo, del cane, 
e della cagna vanno in 'egual modo , ed un 
tal movimento dipende unicamente da al- 
cune particolari circoflanze , la principale 
delle quali fi è , che tutta la materia fluida 
del Teme fieno da un lato , mentre che la 
parte denfa Ila dall’ altro ; itnperciocchè al-, 
lora tutt’ i corpi in movimento fi flrigano 
dalla mucilaggine polla da una fleffa ban- 
da , e fìeguono la medefima via nella par- 
te più fluida del liquore . 

In un’ altra lettera fcritta l’ anno medefì- 
mo al Boerhaave (a) ei rapporta altre oC- 
ferv'axionì fatte da lui su i montoni, e dke, 
che ha vedute nel liquore prefo da’ diverfi 
vafì delle truppe d’ animaluzzi , che s’ incam- 
minavano tutti da un lato, ed altre truppe, 
che venivan da un lato oppoflo i che in 
quello dogli epididimi egli avea veduta 
nna prodigiofa' quantità di tali animali vi- 
venti, e che avendo tagliati i teflicoli in 
due parti , ei non avea trovati animali nel 
liquore , che ne flillava , ma che quei degli 
epididimi erano in sì gran numero , e di 
modo ammucchiati, che durava fatica a di- 
flinguerne il levo corpo , e la coda ; ed ag- 
giugne ; negue illud /'» unica tptdidymum 

par- 
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parte , fed , & h aliis quas pracìderam 
parùbus , obfervavi . Ad hac , in quadam 
parajìatarum refelila portione compiuta vidi 
animalcula , qu£ necdum in jujlam magni^ 
tudinem adoleverant ^nam & corpufcula il- 
iis exiliora , & caudje triplo breviores erant 
quam adultis . Ad hcec , caudas non habe- 
bant definentes in mucronem , quales tamen 
adultis effe pajjim comperio . Praterea in 
quandam parafiatarum portionem incidi , ani-- 
malculisy quantum di f cernere potui , dejìi- 
tutam^ tantum illi qutedam perextgue tue- 
rant particula , partim longiorts , partim 
breviores y fed alteri /ui extremitate craffiun- 
(uhic ; ijlas particulas in animalcula tranf- 
ìturas ^effe non dubitabam . La quedo paC- 
Ib egli è facile il conofcere , che 'il Leeu- 
wenhock ha effettivamente veduto nel li- 
quor l'eminale quel che io ho veduto in 
tutti , vai a dire corpi femovenri di dif- 
ferenti groflezze, e di figure diverfe , i 
cui movimenti erano parimente diver- 
tì ; e così è facile il conchiudere , che 
tutto ciò convien meglio alle particelle or- 
ganiche in movimento, che agli animali . 

Sembra adunque , che le effervazioni del 
Leeuwenhoek non fieno per nulla contrarie 
alle mie , e benché egli ne abbia dedot- 
te confeguenze diflerentiflìme da quelle , 
che mi è paruto dover dedurre dalle mie, 
non vi ha, che poca contrarietà ne’ fatti , 
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e frn perfuafo , che fe perfone diligenti fi 
torranno la briga di fare fimili olfervazio- 
ni , non dureran fatica nel riconofcere , don- 
de provengano tali differenze , ed elleno 
vedranno nel tempo fteffo , che io non ho 
alTerita cos’ alcuna , la quale non fia inte- 
ramente conforme alla verità ; -e per por- 
le meglio in iftato di decidere , aggiu- 
gnerb alcune offervazioni , che ho fatte , 
le quali potranno loro elfere vantaggiofe > 
Non Tempre fi veggono nel liquor fe»« 
minale dell’ uomo i filamenti ^ di cui ho 
parlato ; a quell’ oggetto convien efami» 
Bario nel momento , che fi ellrae dal cor- 
po» e nulla aliante accaderà, che di tre, 
o quattro volte, non ve n’ avrà che. una 
in cui fi vedranno i detti filamenti ; al- 
cune volte il liquor feminale non preien- 
ta , in ifpecie quando è molto denfo, che 
grolfi globetti , i quali fi poffono anche 
diflinguere con una lente ordinaria , ed oCt 
fervandoli pofeia col microfeopio compa-» 
jon grolfi quanto un picciolo arancio , e 
fono molto opachi i un folo di elfi occu+ 
pa bene IpelTo 1’ intero campo del rnicro* 
feopio . La prima volta , che vidi tal 
globetti , credetti di prima giunta , che 
folle qualche corpo flraniero caduto nel li-» 
quor léminale , ma avendone prelè diverfe 
gocce , e Tempre vedendo la ftelfa cofa , 
cioè gli llelfi globetti , ed avendo olferyato 
tutto il liquore con una lente, vidi eh elfo 

era 
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era totalmente compoflo de’ fuddetti groffi 
globettini . Col microlcopio ne cercai uno 
de’ più rotondi , e di tale groffezia , che il 
fuo centro elfendo nel mezzo del campo 
del microfcopio > potea nello fteflo tem- 
po « vederne interamente la circonferenza y 
e l oflervai in feguito per lunghillimo 
tempo ; fui principio elfo era alfolutamen- 
te opaco -, poco dopo vidi formarfi^ fulla 
ìua fuperficie, circa la metà della dulanza 
dal centro alla circonferenza un bell anel- 
lo luminofo, e colorato, che durò pm d 
una mezz’ ora , e che in appreflb fi ap- 
prolfimò al centro del globo gradatamente, 
ed allora il detto centro divenne lumino- 
fo , e colorato, mentre che tutto il refian- 
te era opaco . Quella luce , th© ti^hiara* 
va il centro del globetto raflbmigliava al- 
lora a quella , che vedefi nelle grofle bolle 
d’ aria > le qual» ritrovanfi d’ ordinano in 
“tutt’ i liquori i il groffo globetto , che of- 
fervava fi appianò , e fi fchiacciò così Un 
poco , e nel tempo medefimo acquifiò un 
picciol grado di trafparenza , ed avendolo 
efaminato per piò di tre ore continue , non 
vidi alcun altro cangiamento , nè alcu:. . - 
parenza di movimento sì interiore , che elie- 
riore. Credetti, che mifchiando tal liquore 
coll’ acqua , i globerti potrebbero cangiare , 
come in fatti feguì , ma elfi non mi prefen- 
tarono, che un liquor trafparente, e come 
omogeneo , ove non vi avea cofsv, degna di 
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onerva7Ìone. Lafciai , che il liquor lèint- 
rale fi liquiifacefie da fe medefimo , ed aven- 
dolo efaminaro dopo fei ore , dopo dodici, 
ed anche dopo pafTate le venriquattro , non 
vidi pih che un liquor fluido, trafparente, 
oitiogeneo , nel quale non vi aveva ombra 
di moto, nè corpo alcuno fenfibile. Io non 
rapporto quella oflfervazione , che come una 
fpccie di avvertimento, acciocché fi fappia, 
che vi fono tempi , in cui nel liquor l'emi- 
naJe- non fi vede nefliina di quelle cole, che 
fcorgonfi in altri tempi . 

Alle volte tutt’ i corpi Hemoventi mofira- 
no d’ efifer coditti foprattutto nel liquor dell’ 
uomo, e del cane, ed allora il lor movi- 
mento non è per nulla rapido , e pare che 
Tempre fia fatto con isforzo. Lal'ciando diflec- 
care il liquore vedefi la coda, o filetto at- 
taccarfi la prima , e 1’ eflremità anteriore 
profiegue per qualche tempo a fare alcu- 
ne ofcillazioni , dopo di che il moto cella* 
per ogni dove , e tai corpi in quello fla- 
to di efliccamento fi poflbno conl'ervarc 
lungo tempo : fe pofcia vi fi mifchia una 
gocciolina d’ acqua», la lor figura fi can- 
gia , e fi riducono in molti pjccioli glo- 
bettini , i quali mi è paruto aveffer© qual- 
che picciol moto sì • di accoftamento fra di 
loro , che di trepidazione , e di aggira- 
mento in loro ftelfi all’ intorno del centro 
loro. • 

I corpi femovemi delliquor feminale deir 

uomo, 
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uomo, quei del liquor feminale del cane, 
e così quei della cagna fi ralTomiglian per 
modo da pigliare facilmente abbaglio, Ipe- 
cialmente quando fi efaminano nel momen- 
to, che il liquor forte dal corpo dell’ ani- 
male. 'Quei del coniglio mi fon parati più 
piccioli , e più agili degli altri , ma que- 
fte diflèrenze, o raffomigtianze provengono 
ugualmente dallo flato diverfo , o limile, 
in cui il liquore trovafi nell’ atto dell’ of- 
fervazione , che dalla fìefla natura del li- 
quore, il quale debbe effettivamente efferq 
differente nelle diverfe fpecie degli anima- 
li ; per efempio nel liquor dell’ uomo ho 
vedute alcune Urie, o groffi filamenti , che 
flavano come fi vede nella Tavòla I. Fig, 
3. ec, , ed ho veduti i corpi femoventi Ce- 
pararfi da’ detti filamenti; dove mi è fem- 
brato, che traeffero origine ; ma non ho 
veduto nulla di fomigliante in quello del 
cane, ed al contrario alcuni filamenti , o 
ftrie feparate, d’ordinario vi è una muci- 
la^gine, la cui teffitura è più fitta,' ed in 
cm non 'fi diffingue, che a {lento qualche 
parte fibrofa;'!! qual mucilaggine produce 
i corpi in movimento , che fono però li- 
mili a quei dell’ uomo . 

Il movimento de’ fuddetti corpi dura più 
a lungo nel liquor del cane , che in quel 
dell’uomo, e fu quel del cane è più faci- 
le , che full’ altro , l’affìcurarfi del cangia- 
mento della forma , di cui fi è parlato . 

Nel 
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Nel momento , che il liquore forte 
corpo dell’ animale, vedrafli, che i corpi 
in movimento fono per la maggior parte 
coduti ; dodici, ventiquattro, o trentafei 
ore dopo troverralfi , che tutti quelli corpi 
in movimento , o quafi tutti hanno perduta 
la loro coda , ed allora non fono altro, 
che globetti un po’ bislunghi , od ovali in 
movimento , il quale ben di fovente è pih 
rapido di prima . 

I corpi femoventi non iflanno immedia* 
tamente alla fuperfkie del liquore, ma vi 
fon tuffati , e d’ ordinario nella fuperficie ve- 
defì qualche grolla bolla d’aria trafparente, 
la quale non ha movimento alcuno : alcune 
volte, a dir vero, tali bolle fi muovono, e 
fembra , che abbiano un movimento di pro- 
grelfione, o di circonvoluzione j ma untai 
moto vien loro comunicato da quello del 
liquore , cui l’ aria efteriore agita , e che da 
fe raedefimo nel liquefarfi ha un movimento 
generale or da un lato, or -da un altro, e 
fovente da ambidue i lati . Se fi avvicina 
la lente un po’ più del bifogno, i corpi in 
movimento pajono più grolfi di prima, ed al 
contrario compajon più piccioli ,• allorché fi 
allontana il vetro , e foltanto dall’ elperienza 
fi pub apprendere a giudicar giufiamente del 
punto di veduta- , ed a pigliare fempre lo 
fieflb. Al di fotto de’ corpi in movimen- 
to fe ne veggono fpeffe volte altri molto 
più piccioli , che fono più profondamente 
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immerfi nel liquore , ed i quali non fcm- 
brano eflère altra cofa che •' globetti , la 
maggior parte de’ quali fovente è in movi- 
mento ; ed ho offervàto , che generalmente 
nell’infinito numero de’ globetti, che veg- 
gonfi in tutt’ i fuddetti liquori , quei che fon 
molto piccioli, e che fono in movimento^ 
d’ ordinario fono neri , o più / otcuri degli 
altri, e quei che fono efiremamente piccio- 
li , c trafparenti , non hatuio clje poco , o 
nulla di movimento ; anzi pare eh’ efifi pe- 
lino fpecificamente più di tutti , poiché dan- 
no Tempre al di fotto sì degli altri globet- 
ti , che de’ corpi in movimento nel liquore. 

Capitolo Vili. 

Rifiejfionì fuUe prectdtntì Speritnzt. 

I N virtù delle fperienze di fopra riferite, 
mi era dunque alTicurato , che le fem- 
mine hanno al par de’ mafehi un liquor 
feminale, il qual contiene corpi in movi- 
mento , e mi era vie meglio confermato 
nell’opinione^ che i detti corpi- in movi- 
mento non fono veri animali, ma foltanto 
parti organiche viventi ; era convinto , che 
quelle parti elìdono non- folamente nel li- 
quor feminale de’ due fedì , ma nella car- 
ne della degli animali , e ne’ germi de’ ve- 
getabili ; e per conofeere fe tutte le parti 
degli animali, e tutt’i germi de’vegetabi- 
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li conteheano parimente parti organiche 
viventi , feci fare alcune infufioni di car- 
ne di diverfi animali , e di venti e più forte 
di femr di differenti piante ; collocai la 
detta carne , ed i femi in piccioli vali efat- 
tamente turati , ne’ quali mifi quell’ acqua, 
che. vi bifognava, affinchè coprilTe , e (u- 
perafle le dette cofe per una mezz’ oncia 
all’ in circa ; ed avendole pofcia offervate 
dopo quattro, o cinque giorni d’ infufione, 
ebbi la foddisfazion di trovare in tutte , quel- 
le ffeffe parti organiche in movimento ; al- 
cune comparivan più prefto, altre più tar- 
di ; quali confervavano il lor movimento 
per meli interi , quali altre cellàvan di 
muoverli molto prima; certune produceano 
fui principio alcuni groffi globetti in mo- 
vimento , che fembravano animali , e che 
cangiavano di figura, li dividevano, e di- 
venivano fuccelfivamente più piccioli, cert’ 
altre produceano foltanto piccioli globetti 
molto attivi, ed il cui movimento era ra- 
pidiflimo , e cert’ altre ancora mollravano 
filamenti , che fi allungavano , e parea , 
che vegetaffero, pofcia fi gonfiavano, e la- 
fciavan fortire mìgliaja di globetti in mo- 
vimento ma egli è inutile l’ ingroffar que- 
llo libro col raccontare minuramente le 
mie ollervazicni fopra le infufioni delle 
piante, giacché il Needham vi ha attefo 
con maggior ciKa , ed affidnirà di quella, 
che avrei potuto alare io ftelfo , e giacché 

que- 
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quefto valente Naturalità debbe in brieve 
pubblicare la raccolu delle fcoperte, eh’ egli 
ha fatte fu quella materia . Io gli avea 
letto il trattato preceden^f , e bene fpeflb 
avea tenuto Ceco ragionamento fu tal pro- 
pofito , e particolarmente Culla verifimi- 
glianza, che vi avea , di dover ritrovare 
ne’ germi delle mandorle de’ frutti , e nelle 
altre parti le più foftanziali de’ vegetabili , 
i corpi in movimento , le parti organiche 
viventi , come nel Teme degli animali ma- 
felli , e femmine . Il detto eccellente OC- 
fervatore trovò, che i miei penfìeri erano 
affai fondati , ed abballanza grandi per me- 
ritarfi feguaci , ei cominciò a fare offerva- 
zioni fu tutte le parti de’ vegetabili , e 
debbo confeffare , che le idee , che io gli 
ho fomminillrate in tal propolito , hanno 
fruttificato piti nelle fue mani di quel, che 
avrebber fatto nelle mie ; e potrei citarne 
anticipatamente molti efemp; , ma mi ri- 
ftringerò ad un Colo, giacché fuperiormente 
ho indicato il fatto , di cui fi tratta, e 
che paffo a riferire . 

Per afficurarfi fe i corpi femoventi , che 
fi leggono nelle ftifufioni della carne degli 
animali , foffero veri animali, o pure fe 
foffero folamente, come io pretendea , par- 
ti organiche femoventi, il.Needham pen- 
sò , che badava efaminare ciò j che rima- 
ne nella carne arrodita , dappoiché if fuo- 
co dovea didruggere gli animali , ed al 
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contrario fe i corpi femoventi non erano 
animali , vi fi doveano ritrovare in quel 
modo , che fi trovano nella carne cruda ; 
avendo perciò prifa la gelatina di vitello , 
cd altre carni arrollite lulla graticola, ed 
in altre maniere, le efaminò col microfco- 
pio dopo averle lafciate infufe per qualche 
giorno nell’ acqua , contenuta in piccioli 
vafi diligentemente turati , e ritrovò in 
tutti una gran quantità di corpi femoven- 
ti ; egli mi fece piu volte vedere alcune 
di dette infufioni , e fra 1’ altre quella di 
gelatina di vitello , nella quale vi erano 
alcune fpecie di corpi in movimento sì 
perfettamente fimili a quei , che veggonfi 
nel liquor fcminale dell’uomo , del cane, 
e della cagna in quel tempo , che non 
hanno piò filetti , o code, che io non po- 
tea faziarmi di riguardargli , e certo fi fa- 
rebber prefi per veri animali ; e quantun- 
que noi li vedeflimo allungarli, cangiar di 
figura , e feomporfi , il lor movimento raf- 
fomigliava di guifa al moto d’ uii anima-, 
le, che nuota, che chiunque li vedrà par 
la prima volta , fen^a fapere ciò eh’ è fla- 
to detto precedentemente , li prenderà per 
animali . Non aggiugnerò fu quello parti- 
colare, che una cofa, cioè, che il Need- 
ham fi è aflicurato per via d’ ona infini- 
tà d’olfervazioni , che tutte le parti de’ ve- 
getabili contengono parti organiche femo- 
venti , la qual cofa conferma quello , che 
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ho detto» cd eftende anche la teoria» che 
ho ^abilita rifpetto alla compofizionel de- 
gli efleri organizzati , ed alla loro ripro- 
duzione . 

Tutti gli animali mafchi » o femmine, 
tutti quelli , che fono fomiti di due fefll , 
o che ne fono privi , tuit’ i vegetabili di 
qualunque fpecie elTi fieno , • in una parola 
tutt’ i corpi viventi » o vegetanti , fono 
dunque comporti di parti oi^aniche viven- 
ti , che fi poflTono moftrare agli occhi di 
tutte le perfone ; tali pani xirganiche fono 
in maggior quantità ne’ liquori, femipali 
degli animali , ne’ germi delle mandorle 
de’ frutti » ne’ femi , e nelle parti le pii 
d’ ogni altra fortanziali dell’ animale, o del 
vegetabile , e dalla riunione di tali parti 
organiche provenienti da tutte le parti del 
corpo deir animale, o del vegetabile, ne 
viene la riproduzione fempre limile all’ ani- 
male, od al vegetabile » nel quale effa fi 
opera ; poiché la riunione di quefte parti 
organiche non fi pub fare fe non col mez- 
zo della forma interiore, cioè ki.quel mo- 
do» che produce la figura del corpo dell’ 
animale , o del vegetabile , ed in quello 
confirte r eflenza dell* unità , e della conti- 
nuazione delle fpecie , le quali d’ allora in 
poi non debbono giammai ellinguerfi , c 
che da loro fielfe dureranno fino che piace- 
rà a colui , che le ha create , di lafciarle 
fuinilere . 

Ma 
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Ma prima di trarre confeguenze genera- 
li dal (iftema , che ho ftabilico , debbo ri- 
fponderc a molte cofe particolari ^ che mi 
fi potrebbero domandare , e nello itelTo tem- 
po rapportarne alcune altre , che giowran- 
') no a rifchiarare vie più quella materia . 

Senza dubbio mi fi domanderà , perchè 
io non voglia, che i corpi femoventi , che 
trovanfi ne’ liquori feminali fieno animali , 
giacché tutti coloro , che gli hanno ofler- 
vati , gli hanno creduti tali , ed il Leeu- 
wenhoek cogli altri Oflervatori s’ accorda- 
no nel chiamargli animali , di modo che 
non pare , che fu di ciò , e/fi abbiano avu- 
to il menomo dubbio, e principio di fcru- 
polo. Mi fi potrà anche dire , che non s’ 
intende troppo bene quel che fieno quefte 
parti organiche viventi pollo che non fi 
riguardino come animaluzzi, e che il fup- 
porre , che un animale fia compolìo di 
piccioli animali , egli è quafi la ftefla co- 
fa, che il dire, che un elTere organizzato 
è compollo di parti organiche viventi. Mi 
sforzerò di -rifpondere a quelle obbiezioni in 
maniera da rendere appagato chicchelfia. 

Egli è vero , che quafi tutti gli O/Ter- 
vatori fi fono accordati nel riguardare come 
animali i corpi femoventi de liquori femi- 
■ nali , e che non vi fono fe non coloro , 
che, come il Verheyen , non gli avevano 
olTervati con buoni raicrofcopj , i quali han 
creduto, che il movimento, che vedeafi ne’li- 

^uo- 
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quori jxjteffe provenire dagli fpiriti del fa- 
me , «Ije fupponevano effere in grande agi- 
tazione ; ma egli è altrettanto certo sì per 
le mie oflervazioni , che per quelle' del 
Needham fui feme del pefce calamajo , che 
i corpi in movimento de’ liquori laminali 
fono elferi più femplici , e meno organiz- 
zati degli animali . 

La voce Animale nel fenfo , in cui noi 
ordinariamente la prendiamo , rapprefenta 
un’ idea generale formata dalle idee parti- 
colari, che fi hanno di qualche animale 
particolare ; tutte le idee generali rinchiu- 
dono idee differenti , che fi uniformano , o 
differifcono più o meno le une dall’ altre , 
e per confeguenza neffuna idea generale 
puh eflere efatta, e precifa ; 1’ idea gene- 
rale, che noi ci fiam formata dell’anima- 
le , farà , a cagion d’ efempio , tolta prin- 
cipalmente dall’ idea particolare del cane , 
del cavallo, e di altre befiie , le quali ci 
fembra , che abbiano intelligenza e volon- 
tà , che pare che fi determinino , e fi muo- 
vano feguendo quella volontà medefima, 
e di più fon compofle di carne , e di fan- 
gue, cercano , e pigliano il lor nutrimen- 
to, hanno i fenfi, i feffi , e la facoltà di 
riprodurli . Noi uniamo dunque infieme una 
gran quantità d’ idee particolari , allorché 
ci formiamo l’idea generale, eh’ efprimia- 
mo colla parola Animale ,, e vuolfi olferva- 
re,che fra la gran quantità di quelle idee 
Tomdll. O par- 
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particolari non ve n’ ha una , la quale co- 
ilituilca r elTenza dell’ idea generale ; poi- 
ché vi fono per fentimento comune anima- 
li , che moflrano di non avere alcuna in- 
telligenza, nè alcuna volontà , nè movimen- 
to alcuno progreflìvo ; ve ne fono , che non 
hanno nè carne, nè fangue, e non paiono, 
che un umor vifcofo congelato *, ve n’ han- 
no di quelli , che non polTono cercare la 
lor nutrizione , e non la ricevono , che 
dall’ elemento, in cui ilanno ; finalmente ve 
ne fono di quelli , che non hanno alcuno 
f^nfo , neppure quello del tatto , al- 
meno in un grado da poterli da noi di- 
llingnere. Ve ne fono in oltre di quelli , 
che non hanno feffo, ovvero che gli han- 
no tutti e due, t^l che non rimane di ge- 
nerale all’ animale fe non quel , eh’ è co- 
mune col vegetabile, cioè la facoltà di ri- 
produrfi ; di tutto ciò infieme è dunque 
comporta r idea generale , e quello tutto of- 
fèndo formato di parti differenti,, di necef- 
fjtà vi debb’ effere fra querte parti una fea- 
la , ed un digradamento. In querto fenfo 
un infetto è in qualche modo meno anima- 
le d’un cane; un’ ortrica lo è meno ancor 
cì’.un infetto; ed un ortica di mare, o un 
polipo d’ acqua dolce lo è affai meno an- 
cora d’ un’ ollrica ; e ficcome la Natura 
va per infenfibile digradamento , noi dob- 
biamo trovare gli efleri , che fono ancora 
animali d’ un’ ortica di mare,o d’un 

po- 
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polipo. Le noftre idee generali non fono, 
che metodi artificiali , che ci fiam forma- 
ti per adunare una gran quantità di obbiet- 
ti l'otto d’una fola veduta , ed effe hanno 
al par de’ metodi artificiali , di cui abbiam 
parlato ( Tomo L Di/cor. I. ) il difetto di 
non poter giammai comprender tutto , e 
fono parimente oppofte all’ordinario tenore 
della Natura , la quale procede uniforme- 
mente, infenfibilmente , e fempre partico- 
larmente ; di modo che per voler compren- 
dere un numero troppo grande d’ idee par- 
ticolari in una fola voce, noi non abbiam 
più un’ idea chiara di ciò , che quello vo- 
calxilo lignifica, poiché eflendo eflb ricevu- 
to , ciafeuno s’ immagina , che fia come una 
» linea , che fi polla tirare fra le produzioni 
della Natura, e che tutto ciò che Ila aldi 
fopra di quella linea fia in effetto animale, 
c tutto ciò che Ha al di fotto non poffa 
elfere che vegetabile , eh’ è un’ altra voce 
ugualmente generale come la prima , la 
quale parimente s'adopera come una linea 
di divifione fra ì corpi organizzati, ed i cor- 
pi rozzi ; ma come abbiam di già detto 
più d’ una volta , quelle linee di fepara- 
zione non efillono nella natura, e vi fono 
alcuni efferi, i quali non fono nè anima- 
li , nè vegetabili , nè minerali , e che in 
vano fi tenterebbe di porli nell’ uno o nell' 
altro ordine di cofe ; allorché per efempio 
il Trembley , quel celebre autore , che 
O z feo- 
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fcoprì gli animali, che fi moltiplicano pe» 
mezzo di ciafcuna delle loro parti tronca- 
te , divife, e feparate , olfervò per la pri- 
ma volta il polipo della lenticchia palullre, 
quanto tempo non ifpefe egli per conofce- 
re fe quello polipo era un animale, od una 
pianta ? e quanti dubbj , ed incertezze non 
ebbe egli su quello punto ? ed in fatti for- 
fè il polipo della lenticchia palullre non è 
nc r uno nè V altro , e tutto quel pih , che 
fe ne pub dire fi è , eh’ elfo fi accolla pih 
sii’ animale, che al vegetabile , e ficcome 
affolutamente fi vuole , che ogni eflere vi- 
vente fia un animale, od una pianta, non 
ci parrebbe di avere a fufficienza conofeiu- 
to un clfere organizzato, fe non Io collo- 
ca 'fimo l'otto l’uno,o fotto r altro de’ det- 
ti nomi generali , nel mentre che vi deb- 
bono elfere, ed in effetto efillono molti ef- 
feri organizzati , i quali non fono nè l’uno, 
nè l’altro . I corpi femoventi , i quali fi 
trovano ne’ liquori feminali , nella carne in- 
fufa degli animali , ne’ femi , e nelle altre 
parti infufe delle piante , fono di quella 
fpecie -, non fi pub dire , eh’ elU fieno ani- 
mali , non fi può dire , che fieno vegetabi- 
li , e llcuramente molto meno fi dirà, che 
fieno minerali . 

hi può dunque aflerire , fenza timore di 
pallai* tropp’ oltre, che la grande divifione 
delle produzioni della Natura in jiuìmalt^ 
VfgctabHì , e Minerali non comprende tutti 

gli 
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gli efTeri materiali ; efiflono come fi vede 
corpi organizzati , i quali non fono com- 
prcfi in quella divifione . Abbiam detto y 
che la Natura nel fuo procedere va per 
ifcala y e per digradamento , e fpefle volte 
in un modo impercettibile , tal che efia 
palla per infenfibili gradi dall’ animale al 
vegetabile, ma dal vegetabile al minerale 
il paflaggio è afpro,e la legge di non pro- 
cedere, che per digradamento, fembra elTe- 
re violata; la qual cofa mi ha fatto fu- 
fpicare , che efaminando minutamente la 
Natura , verrebbonfi ad ifcoprire elTeri in- 
termedi , corpi organizzati , i quali fenza 
avere per efempio la poflanza tli riprodur- 
li , come gli animali , ed i vegetabili , a- 
vrebbero nondimeno una fpecie di vita , e 
di movimento ; ed altri elTeri , i quali len- 
za elTere animali, o vegetabili , potrebbe- 
ro entrare nella conlHtuzione degli uni , e 
degli altri ; e finalmente altri efleri an- 
cora , i quali non farebbero , che il pri- 
|tio adunamento delle mollecole organi- 
che , di cui ho parlato ne’ capitoli prece- 
denti . 

Io collocherei volentieri nella prima clalTa 
delle dette fpecie di efleri le uova, eflendo 
efle il genere pib d’ ogni altro apparente . 
Quelle delle galline , e degli altri uccelli fem- 
mine ftanno attaccati , com’ è noto , a un 
picciuolo comune, e traggono la loro ori- 
'gine, ed il primo loro accrefcimento dal cor- 
O i po 
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pò deir animale ; ma mentre flanno attac- 
cati all’ovaja non fono per anche vere uova, 
ma foltanto globi gialli, i quali fi fepa- ^ 
rano dall’ovaja , todo che fono giunti ad 
un certo grado di accrefcimento ; ed allora 
quando fi feparano non fono ancora che 
globi gialli , ma globi , la cui interiore 
organizzazione è tale , che attraggono il 
nutrimento , e lo trafmutano in lor foftan- 
za, e n appropriano la linfa , di cui la 
matrice della gallina è bagnata, e coneifa 
linfa formano l’ albume , le membrane , e 
finalmente il gufcio. L’ uovo, come vede- 
/ì, ha una fpecie di vita , e d’organizza- 
zione , un accrefcimento , uno fviluppamen- 
to , ed una forma , che piglia da fe fteffo , 
ed in virth delle proprie fue forze ; eflb_ 
non vive come T animale , non vegeta , 
•come la pianta , e non fi riproduce, co- 
me fa l’una, e 1’ altra ; nondimeno eflb 
crefce , agifce efferiormente , e fi organiz- 
za ; per tutte le dette cagioni non debbefi 
egli riguardar l' uovo , come un eifere , che 
forma una clafle appartata , e che non fi 
dee riferire nè agli animali , nè a’ minera- 
li ? imperciocché fe fi pretende^ che l’uovo 
non fia che una produzione animale defti- 
nata alla nutrizione del pulcino , e fe fi 
vuol riguardarlo come una parte della gal- 
lina, ed una parte d’ animale, rifponderò, 
che le uova fieno effe , o no feconde , con- 
tengano, o no i pulcini , fi organizzano 
t'i fem- 
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Tempre nella ftefla maniera , tal che an- 
che' la fecondazione non cangia in elTi , 
che una parte quali invifibile , ed in tutto 
il rimanente l’ organizzazione dell’ uovo è 
Tempre la medefima, ed eflb giugne aila Tua 
perfezione, ed al compimento della fua forma 
sì elleriore, che’ interiore, contenga, o no, 
il pulcino, e per confeguenza è un elfere, che 
fi può confiderare a parte , ed in Te lleflb . 

Quanto ho detto fembrerà vie piò chiaro, 
pollo che fi conlideri la formazione , e l’ac- 
crefcimento delle uova di pefce ; allorché 
la femmina le Iparge nell’ acqua , non fono 
ancora , per dir così , che abbozzi d’ uova , 
e pure tali abbozzi Teparati del tutto dal 
corpo deir animale, e ondeggianti nell’ ac- 
qua , attraggono a loro fielfi , e fi appro- 
priano le parti , che lor convengono, e 
così crefcono per introfufcezione ; in quel- 
la guifa, che 1’ uovo della gallina acqui- 
fla le membrane , e T albume nella ma- 
trice , in cui ondeggia così le uova del 
pefce acquifiano da loro ftefl'e le membra- 
ne , e 1’ albume nell’ acqua , in cui fianno 
immerfe , ed o venga pofcia il mafcliio a 
fecondarle , fpargendo loro fopra il liquor 
feminale , o pure rimangano effe infecon- 
de per non effere bagnate dal detto liquo- 
re , ciò non pertanto sì nell’uno', che nell’ 
altro cafo effe giugneranno all’ intera lor 
perfezione . Mi pare dunque , che fi deb- 
bano riguardare le uova in generale come 
O 4 cor- 
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corpi orgatiizzati , i quali non effendo nè 
animali , nè vegetabili , formano un gene- 
re feparato . 

Un altro 'genere di efferi della medefima 
fpecie fono i corpi organizzati , che trovanfl 
nel feme di tutti gli animali , e che come 
quelli del latte del pefce Calamaio , fono 
piuttofto macchine naturali , che animali . 
Quelli efleri fono propriamente la prima unio- 
ne, che rifulta dalle mollecole organiche, di 
cui abbiam parlato a lungo , e fors’ anche 
fono le parti organiche , che coftituifcono 
il corpo organizzato degli animali . Effe fono 
fiate trovate nel feme di tutti gli animali, 
poiché il feme non è propriamente , che il 
refiduo di tutte le mollecole organiche, che 
l’ animale prende cogli alimenti ; cib che co- 
flituifce la materia del feme , egli è ,.come 
abbiam detto , quel che vi ha di pib ana- 
logo air animale llefTo , e di più organico 
nella nutrizione , e per confeguenza non oc- 
corre far le maraviglie, fe in elfo fi tro-. 
vano corpi organizzati . 

Per conofcere chiaramente , che quelli cor- 
pi organizzati non fono veri animali , bada 
riflettere a ciò , che ci mollrano 1’ elperienze 
precedenti ; i corpi femoventi , che ho of- 
fervati de’ liquori feminali , fono flati prefi 
per animali, poiché hanno un movimento 
progreffivo , e fi è creduto di veder loro 
una codaj ma fe per T una parte fi pofi*< 

mente 
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ftiente alla natura del detto moto progrcC. 
/ivo, il quale, tolte che una volta fia co- 
minciato, finil'ce in un fubito, fenza giam- 
mai rinnovarfi , e per V altra fe fi riguar- 
da alla natura delle code , le quali non fo- 
no altro che filetti tratti con feco dal cor- 
po in movimento , fi comincerà a dubitar- 
ne ; con ciò fia che un animale va alle 
volte lentamente, ed alle volte celeremen- 
. te , effo fi ferma , e talora fi ripofa nel fuo 
corte ; all’ incontro i detti corpi femoventi 
fi muovon Tempre ad un modo , e nello 
fieflb tempo, ed te non gli ho mai vedu- 
ti fermarfi , e pofcia rimetterli in moto , 
ma continuano ad andare , ed a muoverli 
progrefiivamenre , fenza giammai ripofarfi, 
ed allorché accada , eh’ eli» fi fermino, fiat» 
fermi per Tempre. Io domando fe una ta- 
le fpecie di movimento continuo , e fenz’ 
alcun ripete, fia un movimento ordinario 
agli animali , e fe ciò non ci debba far 
dubitare, che tai corpi in movimento non 
fieno veri animali . Parimente fembra , che 
un animale, qualunque eflb fia , debba ave- 
re una forma collante, e membra dilHnte, 
quelli corpi femoventi per lo contrario can- 
giano di forma ad ogni illante, non han- 
no alcun membro dillinto , c la loro coda 
non mollra d’clfere, fe non una parte llra- 
niera al loro individuo ; llante ciò , dovraf- 
fi egli credere , che quelli corpi femoventi 
Jìeno effettiva mente animali? Veggonfi-ne’ 
O 5 li- 
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liquori alcuni filamenti , che fi allungano, e 
fembrano vegetare, e pofcia fi gonfiano, e 
producono corpi femoventi ; i filamenti fa- 
ran , fe fi vuole , fpecie di vegetabili , ma 
i corpi femoventi , che ne fortono , non fa- 
ranno animali , imperciocché mai non fi è 
veduto, che i vegetabili producano anima- 
li ; i corpi femoventi fi trovano del pari 
ne’ germi delle piante , e nel liquor femi- 
nalc degli animali , fi trovano in tutte le . 
fofianze vegetabili , o animaftiche , dunque 
i corpi femoventi non fono animali : efià 
non fi producono per via della generazione, 
non hanno Qiecie^cofianti , non pofifono 
dunque eflere nè animali , nè vegetabili . 
Ma cofa faranno efiì dunque ? Effi fi tro- 
vano da per tutto, nella carne degli ani- 
mali , nella foftanza de’ vegetabili ; fono 
in inaggior numero ne’femi degli uni , e 
degli altri , or non è egli naturale di ri- 
guardarli come parti organiche viventi , che 
compongono l’animale , o il vegetabile, 
come pa^ti , le quali , avendo movimento , 
ed una fpecie di vita , ^ debbono produrre 
per via della lor riunione^ efferi femoven- 
ti e viventi , e formare gli animali ed T 
vegetabili ? « 

Ma per lafciare fu quefio punto minor dub- 
bio, che fia pofiibile, efaminiamo leolfer- 
vazioni altrui. Si può egli dire , che le mac- 
chine attive, che il Needham ha trovate 
nel latte del pefce Calamajo fieno animali ? 

po- 
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potrebbefi egli credere, che le uova, le 
quali 'long macchine attive d’ un altra fpe- 
cie , fieno /i^ch’ elfe animali ? Se noi efa* 
mineremo l^immagini di quali tutt’ i cor- 
pi in movi/nento, che il Leeuwenhoek ha 
veduti col microfcopio in una infinità di 
diverfe materie , conofceremo pure , anche 
alla fola prima occhiata , che tai cocm non 
fono animali , poiché nelTuno di ^ ha 
membra, e tutti fono o globctti, od ovali 
più o meno allungati , più o meno fchiac- 
ciati ; fe noi efamineremo in feguito ciò , 
che dice quello celebre OlTervatore ,. allor- 
ché defcrive il movimento di quelli pretefi 
animali, non potrem dubitare più oltre, 
ch’ei non abbia avuto il torto nel riguar- 
darli come tali, e ci confermeremo viepiù 
nella nollra opinione, che -non fono altro, 
che parti organiche in movimento; ma rap- 
portiamone qui diverfi efempj . Il Leeuwen- 
hoek dà ( Tom. i. pag. 51. ) la figura de’ 
corpi femoventi , eh’ egli ha olfervati ne! 
liquore de’ tellicoli d’ una rana mafehio . 
Quella figura 'Don 'rapptefenta-^-Blnau^ytjaiic 
Un corpo minuto lungo, ed aguzzo da ima 
delle fue ellreraità; ed ecco quel, eh’ ei ne 
dice .* Uno tempore caput ( così egli chiama 
la più grolTa delle due ellremità del co^ 
femovente ) crajfius mihi apparebat alio; 
plerumque agnofcebam animalculum haud 
ulterius quam a capite ad medium corpus^ 
ah cauda tenui tatem^ & cum idem pntmal* 
0 6 - eu~ 
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I euìum pauìo vehementius moveretur ( quod 
tamtn tarde fiebat) quaft volumine caudata 
àrea caput ferebatur . Corpus fere carebat 
mota ; cauda tamen in tres quatuorve fie~ 
3 CUS volvebatur . Ed ecco il cangiamento del- ■ 
la forma , che difli avere offervato ; ecco la 
mucilaggine , da cui il corpo femoventc fi 
sforr a liberarfi ; ecco una lentezza nel mo- 
vimento, allorché i corpi non fi fono libe- 
rati dalla mucilaggine; ed ecco finalmente 
un animale fecondo il Leeuwenhoek , ^una 
parte del quale fi muove , e f altra fta in 
ripofo , una è viva , e 1’ altra morta ; poi- 
ché ei dice più lotto : moveùant pojieriorem 
folum partem y gua ultima , morti vicin0 
effe fudicabam . Tutto ciò, come fi vede, 
non conviene punto ad un animale, e s’ ac- 
corda con quel che ho detto , eccetto che 
non ho mai veduta la coda , o il filetto 
muoverli fe non per 1’ agitazione del corpo, 
che lo trae con feco , ovvero per un movi- 
mento interiore , il quale ho offervato ne’ 
filamenti , allorché fi gonfiano per produrre 
corpi in movimento . Ei dice in feguito 
pag. 52. parlando del ^liquor feminale del 
cahiglift: Non ejì putandum omnia animai- 
aula in /emine a/etli contenta uno eodemque 
tempore vivere ^ fed illa potius tantum vi- 
t>ere qua exitui feu partui viciniora funt , 
gfutc ó" ccpioftori humido ìnnatant pra reli- 
ffuts ’uita carentibus adhuc in crajja ma- 
terta , quam humor eorum ejjìcìt , faceniibus. 

Se 
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Se quefti fono animali , perchè non fono 
eflì tutti vivi ? perchè quelli , che Hanno 
nella parte la piil liquida fono eflì viventi, 
e quelli, che fono nel tempo fteflb nella 
■ parte più denfa del liquore non lo fono ? 
Il Leeuwenhoek non ha oflervato che la 
materia denfa , la cui origine egli attribui- 
fce all’ umore di quelli animaluzzi ; non 
è altra cofa però , che una materia muci« 
lagginofa , che li produce . Stemperando coll* 
acqua la detta materia mucilagginofa , egli 
avrebbe fatto vivere tutti quelli animaletti, 
i quali nondimeno, al parer fuo , non do- 
veano vivere che molto dopo. Bene fpeflb- 
ancora la mucilaggine non è che un am- 
maflb di tai corpi , che debbono .porfi in 
moto , torto che polTano fepararfi , e confe- 
guentemente quella materia denfa , in vec« 
di ertere un umore prodotto dagli anima- 
luzzi , non è per lo contrario che gli ani- 
maluzzi medertmi ,0, a dir meglio, erto 
è , come abbiam detto , la materia , che 
contiene, è" che produce le parti organiche, 
che hanno a porli in movimento . Parlan- 
do del feme del gallo , il Leeuvvenkock 
dice pag. 5. della fua lettera fcritta al Grew: 
Contemplando matertam ( ferrùnalem ) a»ì~ 
tnadverti ibidem tantam abundantiam vi- 
ventium animalium ut ea Jiuperem ; formay 
feu externa figura fua ncjìrates anguillas 
fiuvìatiles referebant , vebementiffima agita- 
itone movtbfmtuf ,• quibus tamen 'fubjìrat^ 
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videbantur multi , & admodum exilts glo- 
buli , item multa planovales figura guibus 
tiiam vita poffet attribuì , ^ 0(idem prò- 
pter earundem commovones i ''Jgtt-^ixijìima- 
barn omnes hafce commoiiones y & agitatio- 
nts provenire ab animalculis , ficque etiam 
res fe habebat ; attamen ego non opinione 
folum , fed etiam ad verhatem mihi per- 
fuadeo has particulas planam , & avalem 
fiouram habentes , effe quadam animàlcula 
inter fe ordine fuo dìfpofita , & mixta , vi- 
taque adhuc carentia . Ecco dunque nello 
ileflb liquor feminale animaletti di diffe- 
rente fonaz^iy e le mie proprie offferva- 
cioai mi hanm' convinto , che fe il Leetv 
wenhoek aveffe efattamente offervato il mo- 
vimento de’ detti ovali , avrebbe riconofeiu- 
to, che fi movevano in virtù delle proprie 
lor forze , e per confeguenza , eh’ elfi era- 
no viventi al par degli altri. Egli è paten- 
te f che ciò s accorda perfettamente con 
quanto abbiam detto ; i corpi femoventi fo- 
no parti oi^aniche , che pigliano diverfe 
forme , e non fono fpecie cortami d’ anima- 
li, imperciocché nel cafo prefente , fe i 
corpi , che han la figura d’ un’ anguilla ^ 
. fono i veri animali fpermatici , ciafeun de 
quali è dertinato a divenire un gallo , la 
qual cofa fuppone una organizzazione mol- 
to perfetta , ed una forma affai collante , 
cofa faranno gli altri , che hanno una fi- 
gura ovale , ed a che férviranno efli ì Ei 

di- 
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dice più (òtto , che fi potrebbe immagina- 
re, che i detti ovali fofTero gli fteffi anima- 
li delle anguille , fupponendo che il corpo 
di quefie anguille fofie attorcigliato e rac- 
colto in ifpirale y ma allora come mai in- 
tenderafii , che un animale , il corpo del quale 
è tanto contratto , polla muoverli fenza di- 
fienderfi? Io credo adunque , che gli ovali 
non fieno altra cofa , fe non che le pani 
organiche feparate dal lor filetto, e che le 
anguille fieno quelle medefime parti , che 
fi trafeinan dietro il lor filetto, come ho ve- 
duto più volte in altri liquori feminalr - 
Per altro il Leeuwenhoek , che credea 
tutt’ i corpi femoventi edere animali , e fu 
di ciò avea ftabilito un fillema , che pre- 
tendea gli animali fpermaticì dovere diven- 
tare uomini, ed animali , non lafciava di 
fupporre , che rai corpi femoventi fodero 
effettivamente macchine naturali , e parti 
organiche in movimento , giacché ei tenea 
per fermo, che gli animali fpermatici con- 
teneffero in picciolo il grande animale , ed 
egli dice (a) : Progenerano anìmalii ex anù 
tnalculo in feminìbus mafculinis omni exce» 
ptione major efl ^ nani etiamfi in animalcu^ 
lo ex /emine mafculo , unàe ortum ejl ^ fi- 
guram animalis con/picere nequeamus ^ atta^ 
men fatis fuperque certi effe pojjumus figu- 
ram animalis^ ex qua animai ortum eji in 

ani.. 
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animalculo y quod in femine mafcuìo teperU 
tur , conclufam facete five effe ; & quanquaiA 
mihi fapius confpeSiis animalculis in femine 
mafculo animalìs , imaginatus fuerim me 
poffe (lìcere y en ibi caput y en ibi humerosy 
en ibi femora • attamen cum ne minima qui- 
dem certìtudine de iis judicìum ferre potue- 
rim y hucu/qne certi quid flatuere fuperfedeOy 
donec tale animai , cujus [emina mafcula 
tam ma^na erunt , ut in iis figuram creatu- 
ray eu qua provenìt, agnofcete queamy inve- 
nire fecunda nobis concedat fortuna. Querto 
avventurofo accidente , che il Leeuwenhoek 
defìderava, e che non gli avvenne, occorfe 
al Needham. Gli animali fpermatici del 
pefce Calamajo hanno tre , o quattro linee 
di lunghez?a veduti ad occhio nudo, ed è 
faciliffimo lo fcoprirae tutta T organizza*- 
zione, e tutte le parti ; ma quelle non fo- 
no già piccioli Calamai , come avrebbe pre- 
telb il Leeuwenhoek , e neppur fono anima- 
li , benché abbiano moto , ma foltanto fono, 
come dicemmo, macchine, le quali fi deb- 
bono riguardare come il primo prodotto della 
Union delle parti organiche in movimento. 

Quantunque il Leeuwenhoek non abbia 
avuto il vantaggio di fgannarfi in -cotal mo- 
do, tuttavolta egli aveva olTervati altri fe- 
nomeni , i quali dovevano illuminarlo ; per 
efempio, egli aveva olTervato (j), che gli 

ani- 


C*) Vedi il Tomo /. pag, i6a. 
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inimaii fpermatici del cane cangiavano fo- 
vente di figura , fpecialmente allora che il 
liquore, nel qual nuotavano , era in pro- 
cinto di fvaporare del tutto ; egli aveva ofi- 
fervato , che i pretefi animali avevano un 
apertura nella teda , allorché erano morti , 
e che quefV apertura non efiftea mentre 
vivevano ; avea veduto , che la parte , eh* 
ei riputava la tefta dell’ animale era piena, 
e rotpnda , mentre vivevano , e per lo con- 
trario era compreffa , e piatta dopo la mor- 
te loro ; tutto ciò dovea farlo* dubitare, 
che i corpi femoventi non foffero veri ani- 
mali , ed in fatti le dette cofe convengoti 
meglio ad una fpecie di macchina, che fi 
vota , come quella del pefee Calamaio , 
piuttofio che ad un animale, che fi nvDOve. 

Ho detto, che i corpi femoventi , e le 
parti organiche non fi muovono in quel 
modo, che fi moverebbero gli animali, e 
che non vi ha giammai alcuno intervallo 
di ripofo nel lor movimento. 11 Leeuwen- 
hoek r ha anch* egli medefimameote^ of- 
fervato , e precifamente lo ha indìcàtcCiaél 
Tom. 1 . pag. 168. Quotitfeumque ( dice 
egli ) an'maUula in /emine ma/culo ani- 
malium fuerim contemplatus , attamen tlht 
fe unquam ad quietem contuli f/e me nun- 
quam vidiffe y niihì dìcendum ejìyji moda 
Jat fluida fuperef/et materia , in qua fefe 
commode movere poter ant ; at eadem in con- 
tinuo manent motu , & tempore , quo ipfis 

we- 
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mortevdum appropinquante , motus magt$ 
magifque deficit y ufquedum nullus prorfus 
motus in iltis agnofcendus fit . Mi pare, 
che Zìa difficile il concepire come pofTano 
eMere animali , i quali dal momento , in 
cui nafcono f.no a quello, che muoiono , 
fieno m un movimento continuo , c rapi- 
òidimo , fenza il menomiffimo intervallo 
di ripolo, e come mai immaginare, che i 
pretefi animali per efempio del cane , che 
il Leeuwenhoek ha veduti dopo il fettimo 
giorno in un moto sì rapido ^ come lo era- 
no nel fortire dal corpo dell animale, ab- 
biano confervato in quello tempo un mo- 
vimento di tanta velocità , che non efifle 
animale fulla terra , il qual abbia lena 
Efficiente da muoverfi in cotal guifa per 

10 fpazio d’ un’ora, principalmente fe fi fa 
rifleffione alla reliflenza , che proviene tan- 
to dalia denfltà , che dalla tenacità del li- 
quore, in cui i pretefi animali fi muovo- 
no l Quella fpecie di moro continuo con- 
viene per lo contrario alle parti organiche, 
le quali , come macchine artificiali produ- 
cono in un dato tempo il loro effetto in 
modo continuato , e fi fermano allorché 
tal effetto è prodotto . 

Fra il numero grande di offett'^azioni, che 

11 Leeuwenhoek ha fatte, fenza dubbio ha 
veduti fpeffe volte i pretefi animali fenza 
coda , cd egli parimente lo dice in qualche 

luo- 
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luogo, e proccura di fpicgare quello fenome- 
no con fuppofizioni ; per efempio ( Tomo //. 
pa^. l'io. )ei dice in parlando del feme del 
baccalà: Uùi vero ad laElium accederem ob- 
fervationem in iis partìbus , quas animalcula 
effe ctnfebam y nequt vitam , neque caudam 
dtgnofcere potai : cujut rei rationem effe exi- 
Jiimabam , quod quartdiu animalcula natax- 
do loca fua perfeBe mutare non pojfunt , 
tamdiu ttiam cauda concinne circa corpus 
maneat ordinata ^quodque ideo fincata ani-^ 
malcula rotondum reprafentent corpufculum. 
Mi pare, che farebbe flato piu chiaro il 
dire, com’ è in effètto , che gli animali 
fpermatici del luddetto pefce fono in un tem- 
po coduti , e non lo fono in un altro , piut- 
toflo che fupporre , che le code fieno attor- 
cigliate tanto efattamente all’ intorno del 
loro corpo, che ad effi dia la figura d’ un 
globetto ; ma queflo non ci debo egli con- 
durre a credere che il Leeuwenhoek abbia 
pofli foltanto gli occhi su i corpi femoventi, 
i quali ei vedea coduti ; e non ci abbia 
data la defcrizione , che de’ corpi femoventi, 
che ha veduti in tale flato , e che pofcia 
abbia ommeflb di defcriverli quando erano 
fenza coda ? Poiché allora , quantunque fof- 
fero in movimento , ei non li riguardava co- 
me animali ; e da ciò proviene , che la mag- 
gior parte degli animali fpermatici , ch’egli 
ci rapprefenta, fi raflbmigliano , e fono tutti 
, co- 
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coluti , giacché non gli ha prefi per veri 
animali , fe non allora eh’ erano precifamen- 
te formati in tal modo , e quando gli ha 
veduti fiotto altre forme , egli ha creduto, 
che folfiero ancora imperfetti , o pure fiul 
terminare della vita , od anche morti . Per 
altro fi conofice dalle mie oflérvazioni ^ che 
il ■ pretefio animale , anzi che fpiegare tanto 
pih la fua coda , quanto più é in ifiato di 
nuotare , come dice il Leeuwenhoek , effo 
per Io contrario perde fiuccefiivamente le 
■parti efheme della coda medefima in pro- 
porzione , eh’ eflb nuota con maggior velo- 
cità ; e finalmente fi vede, che quefla co- 
da, la quale non è, che un corpo ftranie- 
TO , un filetto , che il corpo in movimento 
- trae feco , feompare interamente in ca- 
po ad un dato tempo. 

In un altro luogo i Tom. III. 93. ) 
il Leeuwenhoek parlando degli animali /per- 
niatici dell’ uomo dice : ^iìquando etiam 
anìmadverti ìnter animalcula particulas quaf-^ 
àam m'tmres fukrotundas ^ cum vero /$• 

ea aliguotìes eo modo ocults me'ts exkibue~ 
tint , ut mihì imaginarer eas exìguis inftru^ 
Bas effe catidis , cogitare capi a» non h* 
forte partieula forent animalcula recens nata\ 
certum enim mihi eft ea etiam animalcula 
per generationem provenire , vel ex mole mi- 
nufcula ad adultam procedere quantitatem : 
o- quii feit an non ea ammalcula jubi mo~ 

riun- 
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viuntur , alhrum anima lailorunt nutrìtioni 
atque augmini infetviant ? Da quel che di- 
ce in quello luogo pare che il Leeuwen- 
hoek abbia veduti nel liquor feminale dell’ 
uomo animali fenza coda , come anche 
quelli coduti ; onde egli era corretto a 
fupporre , che quegli animali fenza coda 
foflero nati di frefco,e non per anche adul- 
ti . Io però ho olTervato tutto il contrario; 
imperciocché i corpi in movimento non fo- 
no giammai più groifi, che allora quando 
•fi feparano dal filamento , cioè allora quan- 
do cominciano a muoverli ; ed allorché fo- 
no interamente llrigati dal loro inviluppo, 
o vogliali dire dalla mucilaggine , che li 
circonda, elfi fono più piccioli, e tanto più 
piccioli , quanto più lungo tempo fe ne Han- 
no in movimento. Riguardo alla generazio- 
ne di quelli animali , la quale il Leeuwen- 
hoek *in quello luogo ammette per cofa 
certa , fono perfuafo , che tutte le perfone, 
che vorranno torli la briga d’ oflervare con 
attenzione i liquori feminali, troverranno, 
che non vi ha alcuno indizio di genera- 
zione d’ animale per via d’ un altro animai 
le, e così neppure di accoppiamento ; tut- 
to ciò che quello valorofo Ólfervatore dice 
in tal propolito, non è appoggiato , che a 
pure fuppofizioni ; ed è cofa facile il pro- 
varglielo anche fervendofi folamente del- 
le fue proprie ofifervazioni ; per efem- 
.pio, egli oilerva molto bene, ( Tomo ìli. 

pog' 
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pjg.^%.') che il latte di certi pefci , come 
del cabiglio, fi riempie a poco a poco di 
liquor feminale , e che dappoiché il pefce 
ha fparfo il liquore , le fue parti lattee fi 
eflìccano , e s’ increfpano , e non fono al- 
tra cofa , che una fecca membrana fpoglia- 
ta d’ ogni liquore : Eo tempore ( die’ egli ) 
^uo afellus major ìaHes^fuos em'tfit ^ . ruga 
ills feu torttles laSiium partes ^ ufque adeo 
contrahuntur , ut nìhit prxter pelltcuUs feu 
memhranas effe videamur^ . Come intende 
egli adunque, che la membrana fecca, nel- 
la quale non vi ha pih nè liquor femina- 
le, nè animali -, pofla riprodurre 1’ anno 
vegnente animali della' xnedefima (pecie ? 
fe in quelli animali vi folTe una vera ge- 
nerazione, cioè fe r animale folTe prodotto 
dall’ animale , non vi potrebbe effere que- 
lla interruzione , che nella maggior parte 
de’ pefci dura un anno intero ; tal che per 
ifeiogliere quella difficoltà dice più fotte : 
Nece (fario jlatuendum erit , ut afellus sna- 
ìor ftmen fuum emiferit ^ in laSìibus etiam- 
tmm multum materia feminahs gignendis 
animaUuìis opta remanfiffe , qua mate- 
ria plura oportet provenire anìmalcuìa fe- 
minalia quam anno proìeime elapfo emif- 
fa fuerant. Ciafeuno di leggieri compren- 
derà, che quella fuppofizione , che riman- 
ga materia feminale nelle parti lat- 
tee del pefce per produrre gli animali fper- 
matici dell’ anno feguente, è aflblutamente 
^ , Sfa- 
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gratuita , c per l’altra parte è contraria al- 
le o(ferva/,ioni , per me/xo delle quali fi co- 
nofce evidentemente, che il latte luddetto 
in tale intervallo non è , che una mem- 
brana lottile, c del tutto efificcata.Ma co- 
me mai rifpondere a ciò , che in oltre fi 
può qui opporre , facendo vedere , che vi 
fono pefci , come il Calamaio, di cui non 
folamente il liquor feminale fi forma di 
nuovo tutti gli anni , ma anche il ferba- 
tojo, che lo contiene , cio^ lo (ìelTo lat- 
te ? Potraffi forfè dire, che refii nel lat- 
te la materia feminale per produrre gli 
animali dell’anno feguen te, dappoiché non 
vi rimane neppure lo fieflb latte , e che 
dopo la intera emilTione del liquor fc mi- 
nale, il latte ftelTo fi annichila , e fi diC-, 
perde del tutto , e vedefi co’ propri occhi 
1’ anno vegnente formarli un nuovo latte ? 
Egli è dunque certiflimo, che i pretefi ani- 
mali fpermatici non fi moltiplicano come 
gli altri animali per mezzo della genera- 
zione , la qual cofa foUtnente^ ballerebbe 
per far «irefvimere'7’'<he le parti,^ che 'tiiucH 
vonfi ne* liquori feminali,non fieno veri ani- 
mali ; ed anche il Leeuwenhoek, il quale 
nel luogo fopra citato, dice elTere certo, che’ 
gli animali fpermatici fi moltiplicano-, e 
fi propagano per via della generazione , 
confella nondimeno in un altro luogo f To- 
mo J. pag.ió.) che la maniera, con cui i 
prefati animali fi producono è molto ofeura, 
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e lafcia ad altri la cura di rifchiarare que- 
fto punto : Perfuadebam mìhi ( die egli , 
parlando degli animali fpermatici del 'ghi- 
ro ) hacce animalcula ovìbus proqnafà , 
quia dìverfa in orbem jacentia , & in fe- 
rnet convoluta videbam y fed unde , quafo , 
primam illorum origìnem derivabimus ? an 
animo nojìro concipiemus horum animolcu- 
lorum femt» fom procreatum effe in ipfa 
generai iene i hotque femen tamdiu in tefli- 
cùlis hominum hxrere , ufquedum ad annum 
retatis decimum quartum , vel decimum 
quintum aut fextum pervenerint ^ eademque 
animalcula tum demum vita danari , vel 
in juflam flaturam exereviffe , illoque tem- 
poris articulo genetandi maturitatem adejfe} 
fed hac lampada alUs trado . Non mi pat 
neceffario il fare maggiori rifleffioni fopra 
quel , che qui dice il Leeuwenhoek . Egli 
ha veduti nel feme del ghiro gli animali 
fpermatici fenza coda , e rotondi in fernet 
convoluta , die’ egli , poiché Tempre fuppo- 
nea , che doveffero efler coduti ; e riguar- 
do alla generazione di quefìi fuppofti ani- 
mali , vedefi , che ben lungi dall’ efiér cer- 
to, come lo dice altrove, che tali anima- 
li fi propaghino per via della generazio- 
ne, mofira in quello luogo effere convinto 
dal contrario. Ma allorché ebbe offervata 
la generazione de’ gorgoglioni , e fi accertò 
che generavano da loro fiefiì fenza copula, 
^li fi valfe di quella idea per ifpiegare la 

8 «- 


Degli Animali . 537 

generazione degli animali fpenrutici («) 
Quemadmodum , die’ , anìmaìcula hxc 
gux pediiulorum ante» nomine defignavì- 
tnus ( i gorgoglioni , o voglianlì dir pidoc- 
chi ) dura adhuc in utero materno latent , 
jam praditM Junt materia feminalì , ex qua 
ejufdem generit proditura funt anima(cula , 
pari ratione cogitare licei animalcula in /«- 
n\inibus mafcuUnis ex animalium tefticu- 
lis non migrate ^feu ejici^quin pofì fe re- 
linquant minuta animalcula , aui Jahem 
matrnam feminalem ex qua iterum alia 
ejufdem generis animalcula proventura /unt^ 
idque abfque coitu , eadem rat one qut fu~ 
pradiEia animalcula generati obfrvavim’ts ^ 
Quella, come ben vedefi , è una nuova 
fuppofizìone , la quale non appaga nulla piii 
delle precedenti \ con ctì> fia che nenpure 
per quella comparazione della generazione 
degli animaluzzi ipermatici eoo quella de’ 
gorgoglioni fi viene ad intendere , perchè 
elfi fi trovino nel liquor 'fcminale deli’ uo- 
mo folamente allora eh’ è pervenu o all’ 
età di quattordici o quindici anni ; co^l 
pure «on fi capike donde vengano , nè 
nulla meglio fi comprende in qual modo 
fi rinnovcllino tutti gli anni ne’ pelei ec. , e 
parmi che a dilpetto degli sforzi fatti dal 
. Tom. 111 . P Leeu- 


(a) Vedi Tomoli, pag. 499, e fegg, e 
molli, pag, 271. 
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Leeuwc'nhoak par irtabilire la generazione 
de’ pretefi animali fpermatici l'opra qualche 
fondamento probabile ,, quella materia fìa 
rimala in una totale ofcurirà , in cui vi 
farebbe fors’ anche ftata perpetuamente , fé 
le precedenti fperienze non avellerò mo- 
flratOjche gli animali fpcimatici non fono 
ammali, ma pani organiche femoventi,le 
quali vengono contenute nella nutrizione, 
di cui r animale fi ciba , c le quali t*o- 
vanfi in gran quantità nel liquor fcmina- 
le, eh’ è l’eilratto il pfù puro, ed organi- 
co della nutrizione. 

- ConfelTa in alcuni luoghi il Lecuwenhoek, 
«he non ha fempre veduti gli animali ne’ 
liquori ftminali de’ mafchl , c per efempio 
in quello del gallo', eh’ egli ha olfervato 
aliai di fovente , non ha veduti animali fpcr- 
znatici in forma d’ anguille , che una fola 
volta , e molti anni dappoi non li vide più 
fotto la llella figura (a) ma colla tefla grof- 
fa, ed una coda, che il fuo difegnatore non 
potea vedere . Éi dice ancora (ò) , che un 
anno non > potè feoprire nel liquor feminale 
tratto dal latte d’ un cabiglio ammali vi- 
venti , e tutto ciò proveniva dal voler egli 
trovare le code a quelli animali, e quando 
vedea piccioli corpi in movimento, i quali 

non 


(a) A^edi Tomo III. pag. 570, 

(b) Vedi TemolIL pag, ^oó» 
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non avean la forma de’ piccioli globetti » 
ei non li riguardava come animali ; e pu- 
re egli è fono di coiai forma, che d’ordi- 
nario generalmente , e foventemente fi tro- 
vano nelle foftanze animadiche, e vegeta- 
bili . Nello ftelfo luogo ei dice , che aven- 
do ufate tutte le precauzioni portìbili per 
far vederci' a un difegnatore gli animali 
fpermalici del <abiglio , i quali egli avea 
veduti didintamente tante volte , non ha 
mai potuto riufcirvi : Non folum , die’ egli, 
ob eximiam eorum exilitatem fed tttam quod 
eorum corpora adeo eQtnt fragilia , ut cor-- 
pufcula pajfim dìrumperentur ; unde /V- 
&um fnit ut nonn'tfi raro , nec fini atten- 
tiffima obfnvattone animadverterem partì- 
culas planas , atqut ovorum in morem lon- 
gas ^ in\qutbus ex parte caudas dignofeere 
Itcebat ; particulas- has oviformts exijUma- 
vì animalcula effe dirupta , quod partìculte 
hx dirupta quadruplo fere viderentur majo- 
reSiCOTpnribus animalculorum vivorum. Al- 
lorché un animale fia .di qualfivcglia fpc- 
cie, ceda di vivere, eflo non cangia rodo 
Ai forma, come fan quedi , e da lungo , 
eh’ efib è , come un filo , non diviene ro- 
tondo a guifa di palla, c così dopo la Tua 
morte non s’ ingroda quattro volte pih di 
quel, che fode vivendo ; nulla di quanto 
dice in quedo luogo il Leeuwenhoek con- 
viene ad animali , e per lo contrario tutto 
conviene' a fpecie di macchine , le quali , 
-u_ 2 co- 
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come quelle del'pcfce Galamsrjo , fi vota- 
no dopo aver fatta la lor funzione. Mari-i 
flettiamo anche su quelK altra olfervafione-, 
ci dice d’^avar veduti j gli animali fperma- 
tict del caljtglio lotto. di verl'e forme, 

eppaPfbant >ànimnicula ''fph£tam pellucidarn , 
r^pr<efenta»tia ; ei gli ha veduti i di_ diver- 
fe grolTez/e hxc antmalcula mìnfri A>idi-' 
bantuT mìoU, uhi eadem> antekat in 

fut-o^ vìtrw rotu/t'io examinaveram .i Ma 
non ci occofre di piu per far conolcere , 
che in quelli corpi non vi ha fpecie , nè , 
fornia"coflante , e che confeguentemente noa 
fono- animali, ma lolranto parti organiche^ 
in movimento-, le quali efirèttivamentff in 
virtìi d.'lla dtverfa loro combinaxi^ pigliti, 
no flyrfrie , -e grandezxe diverte .‘ Tali pdrti 
orgatii;che C?iTiovcnci fi trovano in gran, 
quantità nèH’ eftrano ,' e nei refiduo’dell» 
nutrizione : quella materia , che fi attacca 
a’ demi,. e che 'neUe pcrlone fané ha lo 
lieffo Odore del liquor feminale, debb’efle- 
j'e riguarda’^a come *1111 refiduo della nutri- 
i’ione,- in farti- vi fi trova una gran quan^ 
tifa di quelli pretcfioanimalr alcuni eie’ 
quali l'ono crtdiitif, elralToitngiiano a quei 
dei Kquor Sminale» H Baker ne ha fatte 
incidete ijuattro loecie differenri, e nefliina 
di’ elfe hfi membra di forra alcuna , e fon 
tutte fpecie di cilindri, di ovali , o di glo- 
hetfi fenza coda, ovvero coduti . In quan- 
to a"me fon pèrfuafo , dopo averle efami- 
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nate, che nefluaal di'sene fia verò aninisÉle, 
e che tutte* le dette fpecie non ‘fieno ahrt 
cofa, cornei nel femeVche le- patri, organi- 
che, e viventi della' nutrì? ione, che lì mo- 
ftrano fiotto diverfe forme. Il Leeuwenb^ek, 
il qual non iapeva a che attribuire 1’ ori- 
gine de’ pretefi animali della detta materia, 
che s attacca a’ denti, fiupnofie, che venifi- 
' fero da certi cibi ne’ quali fie. ne trovano^ 
comeinel calcio*, ma fe-ne, veggono uguaU 
jnente tauto in quelli, che mangiano di tal 
cibo , come in quelli , che non ne mangia-i 
no, ed inoltre non raffomiglian per nulla 
a’ vermicelli , nè agli altri piccioli animalui- 
2 Ì,che fono nel caficio guafio.ln un altro 
luogo dice, file {i vermicelli de’ demi poffo- 
no venire dall! acqua idi cillcraa , che lì bee, 
poiché égli- ha oflereatìialcÙBi animali ficv 
miglianti ndl’-acquai del cielo-,: fpecia| men- 
te in quella , che lì è fermata sù de’ tetti 
coperti , o circondati di piombo , e* nella 
quale trovali un gran numero i di fpecie d’ 
animali differenti i ma noi faremo vedere , 
allorché daremo la lloria degli animali mi- 
crolcopici ,- che la pib parte degli animali, 
che fi trovano nell’ acqua di pioggia , non 
fonò, che parti organiche femoventi , che 
ora fi feparanoj ora li unifcono, che can- 
giano di forma , e di grandezza , e che fi- 
nalmente fi poffono mettere in moro , ov- 
véro in ripofio, far vivere , o morire cosi 
di frequente , come ne venga talento . 

f 3 I li- 
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I liqaorì ' feminali per la maggior parte 
6 ftemperano da loro fteffi , e divengono 
eU’aria, ed .lal' freddo più' liqaidi' di quél, 
che lo fieno nel fortire dahcoipo deil’-ani- 
male ; laddove' fi condenfano > allorché ven- 
gono accortati al fuoco, e che fi faccia lo 
To fentire un grado anche mediocre di ca- 
lore . Ho efporto alcuno di taì liquori a un 
freddo molto violento , di modo che al tat-* 
to erano freddi 'al > par dell’acqua , che rta 
per agghiacciare, e pure un tal freddo non 
ha recato incomodo alcuno a’ pretefi t ani- 
mali,! quali continuavano a muoverfi. col- 
la rtelfa velocità , e per tanta ertenfion di 
tempo come quei , che non aveano fentito 
freddo ; per lo contrario quelli , che avea- 
Bo fofferto un po’ di calore celiavano di 
muoverfi, poiché il liquore fi condenfava,' 
Se i corpi in movimento fortero animali , 
farebher dunque d’ una complertione , e d’ 
un temperamento aflblutamente diverfo da 
tutti gli altri animali , a cui un caler mS- 
derato , e dolce non fa che intrattene- 
re la vita , ed aumentare le forze , e il 
movimento , che il ' freddo ferma , e di- 
rtrugge. 

Ma ecco già un numero di pruove forfè 
anche troppo grande centra la realità de’ pre- 
tefi animali, tal che alcuno potrebbe dire, 
che noi ci fiamo troppo ertefi su querto pun- 
to ; non pertanto io non pollo tenermi dal 
fare una ofiervazione ^ da cui fi pub cavare 
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quàkhe Utile confegucmza; cioè che, i prc- 
tefi animali fpermatlci , i quali non fono 
effettivamente, che le parti organiche vU 
venti della nutrizione , efillono non folo ne 
liquori feminali de’ due feffi , e ncl^ relìduo 
della nutrizione , che fi attacca a’ denti , 
ma anche fi trovano nel chilo, e neglt 
efcrementi . Il Leeuwenhoek avendoli ri- 
trovati negli efcrementi delle rane , e dì 
molti altri animali da lui aperti , ne ri- 
male a tutta prirru forpr^fo , e non p<> 
tendo concepire donde veniffero quelli ani- 
mali , eh’ erano del tutto fimili a quelli 
de’ liquori feminali , che aveva offervati , 
condanna la fua propria goffaggine, e dice 
che apparentemente nel tagliar 1 animale, 
egli avea collo fcalpello aperti i vali , che 
contenevano il feme, il quale fi fara fen- 
2a dubbio mifchiato cogli efcrementi ; m» 
in ,f.-guito avendoli ritrovati negli efcre- 
menti di qualche altro animale , ed anche* 
ne’ fuoi prop»") , non la pih quale origine 
attribuir loro. Io ollerverò , che il Lecu- 
wenhoek non gli ha 'giammai trovati ne* 
fuoi efcrementi , fe non quando erano li- 
quidi ; tutte le volte , che il fuo llomaco 
non facea le fue funzioni , e che pativa dì 
diarrea , el trovava i detti animali , ma 
allorché la concezione del cibo fi faceva 3 
dovere , e che gli efcrementi erano duri , 
non ve ne ritrovava alcuno , benché gli 
ilemperalfe coll’acqua ; il che pare accor- 
P 4 dar- 
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darfì 'efatrainente con quanto abbiam dettò 
di fopra ; imperciocché è facile il compren- 
dere y che allor quando lo ilomaco , e le 
inreftina fanno a dovere le 'lor fun2Ìoni , 
gli efcrememi rum' fono che la feccia del 
cibo, e tutto ciò, che vi awea di propria- 
mente nutritivo, e di organico, è entrato 
ne’ vafi , che fervono a nutrir T animale , 
e per confeguenza non vi debbon elfere 
fiffatte mollccole organiche nella feccia, la 
quale è principalmente comporta delle par- 
ti rozze , e grolle del cibo , e degli efcre- 
memi del corpo , i quali parimente non 
fono , che parti rozze j laddove fe lo fto- 
maco , e le imellina lafciano partare la 
nutrizione fenza digerirla fnfficientemervte , 
affinchè i vàfi , i quali debbon ricevere le 
mollecole organiche , portano ammetterle, 
O' pure ( la qual cofa è ancor più proba- 
bile )) fe vi ha troppo rilafciamento , o 
troppa renlìone nelle parti folide de’ detti 
Viti , i quali non fieno in quello rtato , in 
cui egli è forz^ che fi trovino per attrar- 
re il nutrimento, allora quello parta colle 
parti greggie e rozze > e fi trovano le mol- 
.lecole organiche viventi negli efcrementi ; 
da ciò fi può conchiudere, che le perfone, 
che fono di frequente incomodate dalla 
diarrea , debbono avere minor quantità 
di liquor feminale dell’ altre , ed all’ in- 
^ntro quelli , gli efcrementi de’ quali fono 
) e di rado vanno al ceffo , fono i 
• V - ' pià 
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piti vigorofi , ed i più atti alla gcaerazio- 
ne . ‘ 

In iHtto quello ) che ho detto fin qui , 
ho Tempre fuppofto, .che la femmina contri- 
buifta ugualmente che il mafchio un liquor 
feminale, il qual liquore fia così necellario 
alT opera della generaT.ione , come quel del 
inaTchio . Ho cercato di fiabilire ( Cap'.tole^i.') 
che ogni corpo organizzato debba contenere 
parti Organiche viventi . Ho provato ( C«r- 
f itolo II. e III. ) che la nutrizione e la 
riproduzione fono operate da una fola, e da 
«na medelìma cagione ; che la nutrizione 
fi fa per via della penetrazione intima delle 
parti organiche in clafcuna parte del corpo," 
e che là riproduzione fi opera col funerfiuo 
delle fieiTe parti organiche ragunate in qual- 
che luogo,' ove vengon mandate da tutte 
le parti del corpo . Ho fpiegato ( Capitolo IV.) 
come abbiali ad intendere quella teoria nella 
generazione dell’uomo, e degli animali, che 
hanno i felfi. Le femmine ellèndo dunque 
efleri organizzati al par de’mafchi , elle deb- 
bono pure, come ho ftabilito, avere gualche 
ferbatojo, in cui da tutte le parti del loro 
corpo venga mandato il fuperfluo delle parti 
organiche , il qual fuperfluo non pub perve- 
rìrvi fotte altra forma, che quella d’ un li- 
quore ; poiché è un eflratto di tutte le parti 
del corpo , e quello, liquore è quello , che 
io ho Tempre chiamato Teme della temmlna. 

T ale materia non è , come pretende Arl- 
■ P 5 ibi- 
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dotile per fe fteflai “ infeconda , la quale non 
entra nè come materia , nè come forma 
nell’ opera della generazione ; anzi all’ in- 
contro è una materia prolifica , e così ef- 
fenrialmente tale , come quella del ma- 
fchio, la qual contiene le parti caratterirti- 
che del leflo femminile, che la fola fem- 
mina puh produrre , in quella guifa che la 
materia prolifica del mafehio contiene le par- 
ti , che debbon formare gli organi ma- 
fchili, e ciafeuno di tai liquori contiene nel 
tempo (leflfo tutte le altre parti organiche, 
le quali fi poflTono riguardare come comu- 
ni a’ due fefli , dal che ne viene, che per 
via dei ior mifcuglio la figliuola può rafi- 
iòmigliare a fuo padre , ed il figlio a fua 
madre • Queftò liquore non è già conìpo- 
dor come dice IppoCrate , di due liquori 
l’uno forte, che dee fervire alla produzion 
de’ mafehi , Tialtro debole , che ha a for- 
mare le femmine *, tale fuppofizicme è on- 
ninamente gratuita ,• oltre di che io noti 
veggo come fi polla concepire, che nel li- 
quore , il quale è 1’ elìratto di tutte le 
parti del corpo della femmina , vi fieno 
parti , che pnlfan produrre quegli organi , 
che la femmina non ha , v^lio dire gli 
organi del malchio. 

11 liquore dee giugnere per qualche via 
nella matrice degli animali, che portano , 
e nutrono i loro feti entro del corpo loro, 
-ovvero eflb dee fpanderfi fu d’ altre parti 
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in quegli animali , i quali non hanno ve- 
ra matrice •, tali parti fono le uova ) che 
fi poHbno dire matrici portatili , e che V 
animale manda fuor di fe iielTo ; ciafcuna 
di quw‘fie matrici contiene una gocciolina 
di liquor prolifico della femmina nel (ito , 
che appellafi margìnetta , 0 pìccola cìcatri- 
' ce y ed allorché non vi fu congiungimento 
col mafchio, la gocciolina di liquor prolifi- 
co fi raguna fotto la figura d’ una piccio- 
lillima' mola , come olfervò il Malpighi , 
c quando tale liquor prolifico della fem- 
mina contenuto nella marginetra , vien 
penetrato da quello del mafchiò , e(To 
produce un feto , il qual fi nutre de’ fu- 
ghi di quella matrice , da. cui è conte- 
nuto. 

Le uova' in vece d’ eflere parti , che tro» 
vanfi generalmente in tutte le femmine, non 
fono dunque per l’oppofio altra cofa , chs 
parti, le quali la Natura adopera per fuoplire 
alla matrice in quelle femmine , che fono 

{ (rive di fiffatto organo, ed in vece d’effere 
e parti attive , ed eflenziali alla prima fe- 
condar ione, le uova non fervono, che come 
parti pafiìve, ed accidentali alla nutrizione 
del feto di già formato colla mefcolanza de^ 
liquori de’ due feffi in un fito della matrice, 
in quel modo che lo fono i feti in qualche 
luogo della matrice de’ vivipari ; e finalmente 
in vece d’ elTere eflenze efifienti in ogni temr 
po contenuta l’une nell’ altre all’ infinito , 
P d e con» 
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c contenenti milioni di milioni di feri m9^' 
Ichi e femmine, le uova all’ oppofio fono 
corpi , che fi formano col fuperfluo d’ una 
nutrizione più grolfolana, e meno organica 
-di quella, che pioduce il liquor feminale , 
e prolifico, e nelle femmine ovipare fono 
un certo che di eqiHvalente , non Colo alla 
matrice, ma anche a’ melimi del vivipari. 

' Ciò, che dehbe interamente convincerci , 
che le 'uova fi hanno a riguardare come le 
parti desinate dalla Namra a fare T uffi- 
cio della matrice in quegli animali , che 
fono privi di quello vifcere,egli è, cheta- 
li femmine producono le uova indipendente- 
mente dal mafchio. In quella fhffa. guifa, 
che la matrice efifie ne’ vivipari , come 
parte rifpettiva al feflb femminile, cosi le 
galline,, che fono lenza matrice, hanno le 
uova , che fupplifcon per ella , e fono pa- 
recchie matrici, che lucceflìvamente fi pro- 
ducono, 8 eh’ efillono in quelle femmine 
«eceflariamente, ed iadipendentemenre dall*^ 
atto della generazione , e dalla congiunzio- 
ne col naakhio. Il pretendere, che il feto 
preefilla neU’ uova , e che quelle uova fie- 
no contenute all’ infinito le une nelle altre* 
egli è a un di preffo , come fe- fi preren- 
ddfe, che il feto folle preefillente nella ma- 
trice „ e che tutte le matrici fofléro conte- 
nute le une nell’ altre e tutte nella matri- 
ce della prima femmina. 

Gli Anatomiili hai) prefa la parola uovo 
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in diverft fenfi, e cole dififerenti hanno figni- 
fìcato con quefta voce . Allorché l’ Harvey 
ha prefo per imprefa : Omnia ex oyo , «gli 
intendea per 1’ uovo de’ vivipari il lacco y 
che rinchiude il feto con tutte le lue ap- 
pendici f e credea d’ aver veduto formarli 
quell’. uovo» o fia facco , folto degli occhi 
fuoi , dopo il congiungimento del malchio 
colla femmina ; tale uovo non veniva già 
dall’ ova;a » e dal tellicolo della femmina, 
anzi egli ha foUenuto di non aver veduta 
la menoma alterazione nel tefticolo luddet- 
to ec. Cial'cun conofcé agevolmente , che 
in quello fenfo non vi ha nulla di ciò , che 
d’ ordinario fi luole intendere per la parola 
uovo y quando non fofife che la figura d’ un 
facco, può aflomigliarfi a quella ^d’ un uo- 
vo , ed al contrario la figura d’^ un uovo 
può cflere quella d’ un facco . L’ Harvey, 
«he ha aperto tante femmine vivipare , 
non ha giammai veduta alcuna alterazione 
ne’ tefikoli , talché ei 11 riguarda come pi^ 
ciole glandule » che fono totalmente inuii* 
li alla generazione ( <» ) , e pure i telile^ 
li fono parti molto confiderevoli nel piò 
delle femmine , ed in elfi accadono de 
cangiamenti , e delle alterazioni aliai fen- 
fibili , dappoiché -fi può veder nelle vac- 
che crefeere il corpo glandulofo dalla grof- 
fezza d’ un gran di miglio , fino a quella 

d’ una 
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d’una grofla ciriegia; ciò , che ha ingan- 
nato quello grande Anatonlilla, egli è , che 
il cangiamento é fenza paragone meno fen- 
fibile nelle cerve e ne’ daini , di quel che 
lo fia nelle vacche . Corrado Peyer , che 
fece molte offervazioni fu i tediceli de’dar- 
ni , dice : Exìgut t^uiiìèm funt damarum 
tefticulì y fed poji eoìtum faecundum i» aU 
terutro , eorum papilla five tuberculum j?- 
brofum femper fuccrefett ; /crefis autem pre- 
gnanti bus tanta ai cidi t tejìiculorum muta- 
ria f ut mediocrem quoque atientionem fuge- 
te nequeat (j) . Quello Autore crede con 
qualche fondamento , che la picciolezza de’ 
tedicoli de’ daini e delle cerve Zìa data la 
cagione, per cui 1’ Harvey non ha feoper- 
to cangiamento alcuno, ma anch’egli cade_ 
in errore nel dire, che tal cangiamento da 
lui offervato , e eh’ era sfuggito all’ Har- 
yey , non fucceda , che dopo un congiungi- 
mento fecondo . 

in oltre fembra , che l’Harvey lìaC ingan- 
•nato fu molt’ altre cofe effenziali ; egli at 
fìcura, che ài feme del mafehio n<Mi entra 
nella matrice della femmina , e di piò , eh’ 
eflb non vi può entrare, e pure il Verho- 
•yen ha trovata una gran quantità di fame 
maichile nella raanice d’ una vacca aperta 
lèi ore dopo 1’ accoppiamento (^)* Il celeu 

bre 
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bre Fuifch aftìcura d’ aver tagliata la ma- 
trice d’ una donna) eh’ effondo fiata forpre- 
fa in adulterio, fu full’ ifiante uccifa, e d 
aver trovata non folo nella cavita della ma- 
trice , ma ancora nelle due trombe una 
buona quantità di liquor feminale del ma- 
fchio (a). Anchè il Valifnieri afficura, eh# 
il Fallopio, ed altri Anatomifii hanno pu- 
re trovato , come il Ruilch , il ferite ma- 
'fchile nella matrice di molte femmine* 

- Non fi può dunque porre in dubbio dopo 
la pofitiva teftimonianra di quefii grandi 
Anatomici , che 1’ Harvey non fi fia in- 
gannato fopra un punto tanto importante, 
molto più poi fe fi aggiugne alle dette te- 
ftlmoniante quella del Leeuwenhoek , il 
quale afficura di aver trovato il feme ma- 
rchile nella matrice di un grandiffìmo n^ 
mero di femmine d’ ogni fpecie , eh egli ha 
aperte dopo 1’ accoppiamento • ' 

* Un altro error di faftodcll’Harvey è quel- 
lo, ove dice ( cap. XVI.ntttn. 7 » ) par- 
lando d’ un aborto di due mefi , la cui mo- 
le era groffa come nn novo dr colomiio , 
che tuttavia era fenza alcun feto formato, 
quando vanghiamo accurati dalla telamo- 
ni an? a del Ruilch, e di parecchi altri Ana- 
tomici , che il feto è fempre vifibile anche 
ad occhio nudo nel primo raefe . 1.’ ‘l^or'a 


(a) VéàVRui/fh Tbef. anau fag.90, Tav^ 
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deir Accademia fa menzione di tm feto di 
vemun giorni, e dice, eh’ effo era nondi- 
meno formato interamente , e che con fa- 
cilità didingueanfi tutte le parti . A tutte' 
quelle autorità fe fi aggiugne qtiella del 
Malpighi , il quale ha feopeno il pulcino 
sella picciola ctc-arricc immediatamente do- 
po che r uovo fu forrito dal corpo della 
gallina , e prima che folle covato , non fi 
potrà dubitare , che il feto non fia forma- 
to, e non efilla fu i primi giorni , ed im- 
mediatamente dopo la copula, ed in confe- 
guenza non fi dee prellare alcuna fede a 
quanto- dice l’ Harvey in propofito delle 
parti , che fi accomodano 1’ una vicina all’ 
altra per latcral pofizione, giacché all’'in- 
^ntro elfi fono ad un tratto tutte efulemi, 
e n:'n fanno altro, che fvilupparfi iuccef-< 
iivamente . . * 

Il Graaf ha prefa la parola uovo in un 
lignificato tutto differente dall’Harvey, aven- 
do egli pretefo , che i tefticoli delle femmi- 
ne folTero vere ovaje le quali contenelfero 
uova fcmiglianti a quelle, che Hanno nel- 
le ovaje delle femmine ovipare , e vuole 
iblranto , che tali uova fieno molto più pic- 
ciole, e che non fortano al di foora, nè fi 
fpicchino giammai, fe non allora, che ven- 
gono fecondate nel qual calo difeendono 
dall’ovata nelle coma della matrice , dov* ^ 
effe Ingroflano . Le* fperienze del Graaf fon 
quelle, che hanno più , di tutte contribuito 1 
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a far credere T efiiknza di quefte pretefe 
uova y la quale non ha però fonda mento 
alcuno poiché il prefato celebre A natomi- 
fla s’inganna i. nel 'prendere le velcicher- 
te deir ovaia per uova , quando non fono, 
che parti infeparabili del tellicolo della fem- 
mina y le quali ne forman pure la Ibilaa* 
za , e quefte vefcichette fono ripiene a’ una 
fpecie di linfa . Ei fi farebbe meno, ingan- 
nato, allorché avelie riguardate tali vefci- 
chette , come femplici ferbatoi , e Ja lipfa, 
, che contengono , come il* liquor feminale 
della femmina , in vece di prendere il li- 
quore per albume d’ uovo , 2. 0’ inganna 
nell’ aftìcurare , che il follicolo, o il corpo 
glandulofo fia 1’ invoglio di taìi uova , o 
vefcichette ; imperciocché egli é certo per 
le oflervazioni del Malpighi, del Valifnie- 
ri , e per le mie proprie fperienze , che i 
corpi glandulofi non involgono le vefcichet- 
te , e non ne contengono alcuna. 5. S’in- 
ganna anche vie più nell’ aflérire , che tali 
follicoli , o corpi glandulofi non fi forman 
giammai , che dopo la fecondazione, quan- 
do all’ incontro fi trovano fiffatti corpi glan- 
dulofi formati in tutte le femmine , che 
fono pervenute alla pubertà. 4. S’inganna 
nel dire, che i globetti , che, ha veduti 
nella matrice , e che contenevano il feto , 
erano le ftefle vefcichette , o uova dell’ 
ovaja, che vi erano difceie, e che, die’ 
egli , eranfi fatte dieci volte più picciole 
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di qupi , che fofferoneir ovaja. Quefta fo. 
la ofTervatione di averle trovate, dieci vol- 
te piili picciole nella matrice di quel che 
fofTero nell’ ovaja nel punto della feconda- 
lione, o pure avanti, o dopo quedo illan- 
te , non dovea fargli aprir gli occhi, e co- 
roicere, che qnel che vedea nella matrice 
non era ciò che avea veduto nel teiVicolo? 
V S’inganna nel dire, che i corpi glandu- 
lofi del tefticolo non fono che 1’ invoglio 
dell’ uovo fecondo , e che il numero degl’ 
invogli , o follicoli voti corrifponde Tempre 
a quello de’ feti ; imperciocché quell’ affer- 
7Ìone è aflbluramenre contraria alia verità, 
ritrovandoli Tempre fu.i rellicoli di tutte le 
femmine un maggior numero di corpi glan- 
dulofi , o di cicatrici , che di produxioni di 
feti , e fe ne veggono anche in quelle , 
che non hanno mai generato. Aggiungali 
a tutto ciò, ch’egli non ha mai veduio l’ 
uovo nel fuo pretefo invoglio , o nel fuo 
follicolo , e che né egli , nè il Verheyen , 
ré gli altri , che han fatte le ftelTe fpe- 
rienve han veduto mai quell’ uovo, fui qua- 
le nondimeno hanno llabilito il lor fiilema. 
Il Malpighi , che ha conofciuto 1’ au- 
menta? ione del corpo glanduloib nel telli- 
cnlo della femmina li è ingannato , allor- 
ché ha creduto una, o due volte di veder 
l’uovo nella cavità del corpo glandulofo, 
poiché quella cavità non contiene altro ^ 
che liquore j e dopo un numero infinito d 
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oflfifrvazioni v non fi è in efla tlwata^cos* 
alcuna , che fomigliafle ad un uovo , come 
Io dimoftrano le fperienze del Valifnieri . 

11 ValiTnieri, il qual non fi è inganna- 
to fu i fatti , ne ha però dedotta una fal- 
fa confeguenza , cioè che quantunque né 
egli, nè alcuno Anatomifia fuoi confidente 
abbiano mai potuto trovar *1* uovo nella 
cavità del corpo, glandùlolb , 'non pertanto 
era neceflario che vi efiftefle, «i 
' 'Veggiamo dunque 'ciò , che nelle fcoper- 
te di quelli Offervatori ci refia di reale, e 
quali cofe noi pofiìamo ammetter per ve- 
re. Il Graaf fu il primo ad ifcoprire, che 
ne’ tefticoli delle femmine vi aveano delle 
àlterazioni, ed ebbe ragione dì afiTicurarey 
che r teflàcoli etano parti elTeradànv^e^aep 
cefifarie idla génerazìoìsé^^ iRSTd^ij^r ha 
dimofiràto fdTero’ quelle atteiazionf 
ne’ tefticoli delle femmine, ed ha fattoi ve- 
dere , eh’ erano c^i glandulofi , i quali 
crefeeano fino all’ intera maturazione , dopo 
di che fi comprimevano, e fi difperdéano, 
non lafciando che nna léjBgeriffitaQX-'itifeaqife 
ce. Il Valifnieri ha polla quefta «Icopertàl 
nella piena fua luce , ed ha fatto vedere, 
che i corpi glandulofi fi trovavano fu i te- 
fticoli di tutte le femmine; eh’ elfi ingroC. 
favano confiderabilmente nella ftagione , 
che vanno in amore; che il loro accrefeì- 
mento , ed aumentazione facevafi a fpefe 
dwlle vefdchette linfatiche del tefticolo ; e 
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eh’ eflì nel tempo dèlia k>r ma^hretza con- 
teneano fempré una cavità pi?na di liquo» 
re . Ed ecco a che lì, ri(lrigne la verità di 
quanto è flato ^ feoperto in prppofito dèlie 
pretefe ovaje, e dell’ uova de’ vivipari . Ma 
che^fe ne debb’ egli conchiudere? Due co- 
fe, che' mi pajono , evidenti 1’ una , che 
non efiftono uova ne’ tetticoli delle femmi- 
ne , dappoiché non fu poffibile il. trovar- 
vene ; i altra , eh’ dille il liquore e nelle 
vefcichette' del tdlicolo» e nella s cavità' del 
corpo glandulofo giacché fempte .ve ne fu 
ritrovato ; e noi abbiam dimoHrato colle 
precedenti fperienze , che quell’ ultimo li- 
quore è il veto lème della femmina', im- 
perciocché elTo contiene , come quello del 
mafehioi animali fpermatici , o a dir me- 
glio parti organiche in movimento . 

■Ora- lìam 'dunque 'certi , che le fémmine 
«l.par de’.mafchi hanno un-^liquor lèmi- 
hale . Noi non abbiam luogo di dubitare , 
dopo ratto quel che abbiam detta, che il 
liquor feminale generalmente non fia il 
fuperfluo della nutrizione organica , il qua- 
le (k tutte le parti del corpo vien manda- 
to ne’tefticoli , e nelle vefcichette femina- 
li del mafehio., e ne’ tellicoli , e nella ca- 
vità de’ corpi glandulofi delle femmine ; 
quello liquore , eh’ efee della papilla del 
corpo glandulofo, bagna continuamente le 
corna della matrice femminile, e facilmen- 
te pub in elfa penetrare , o pel fucchia- 
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mento 'della tefTitnra flefla delle corna, le 
quali quantunque membranolè non lalUano 
d’ c/fere l'pugnol'e , o per la piccola apertu- 
ra , che Ila nella fuperiore cllremità delle 
coma , e non vi- ha difficoltà alcuna per 
intendere come il detto liquore polla entra- 
re t nella matrice ; laddot^e nella l'uppolì/io- 
ne, che le velcichette, dell’* ovai a follerò 
iioc'a , ' le quali fi fiaccallero daU’covajaj 
non fi tè mai potuto capire in qual modo 
le fuppolle ’uora eh’ eran dieci , o venti 
volte pih grolle di quel» che folle laiga l’ 
apertura delle corna della matrice , potef- 
fero entrarvi . Si è già veduto , che il 
Graaf Autore del fiflema delle uova , era 
coftrerto a lupporre , o piuttoilo a confelfa- 
re, che quando erano dilcefe nella matri- 
ce, erano divenute dieci volte pih picciole 
di quel , che fi follerò nell’ óvaja . 

il liquore , che le femmine fpargono, 
allorché vengono llimolate al coito, ed il 
qual forte, al dire del Graaf, dalle lacu- 
ne, che Canno all’ intorno del collo della 
matrice y ed all’ intorno dell’ orifizio ellariò- 
fie dell’ uretra, potrebbe per avventura elle;; 
re una porzione fovrabbondarite del liquor 
’feminale , il qual .continuamente diltilla 
da’ corpi 'glandulofi del teCicolo fulle trom- 
■be delia matrice , ed il quale vi potrebbe 
entrare direttamente tutte le volte, che la 
larga' eftremità della tromba fi foileva , e 
fi approffima al telUcolo; ma fors’ anche 
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queflo liquose è una fectezione d’ altro ge- 
nere , e totalmente inutile alla generazio» 
ne. Era mellbri per decidere tal-quidione 
fare offervazioni col microfeopio lui detto 
liquore, ma neppure a’ Filofofi è talvolta 
permeifo di fare tutte le tfperienze . Ciò , 
che ioipoflb dire fi è, che fono molto in- 
clinato a credere, che in elfo vi fi troven- 
xehbero gli fteffi corpi in movimento, gli 
fteflì animali fpermatrei , che fi trovano 
nel liquore , del i corpo glandulofo , efd a 
quello proposto pollo citare un Medico ita- 
liano, il quale fi è fatto lecito di fare at- 
tentamente una tale olfervazione ,1 che U 
Valifnieri riporta in quelli termini- 
^ggìugnei if iodato Signor Bono c£- avergli 
anche viduti ( animali- /perniatici ') in qtte*- 
fta linfa f 0 fiero ^ dirò così voluc tuo/o ^ .che 
nel tempo delP amoro/a zuffa /cappa datlf 
femmine itbidinofe y fenza che fi potejfe fo- 
/pettart y che fo/fero di què del màjthìo ee. 
Se il fatto è vero , come non ne ..dubito, 
egli è certo , che quefto liquore fparfo dal- 
le femmine è lo fteflb di quella , 'cbe .fta 
nella cavità de' corpi glandulofi de’ lor te-- 
fiicoli , ed in confeguenza elfo è liquore 
veramente feminale ; e quantunque gli 
Anatomilli non abbiano fet^rtà la comu- 
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nicaiione fra le lacune del Graaf , ed i 
teOicoli , ciò non impedifce , che il liquor 
feminale de’terticoli ogni volta che fia nel- 
la matrice, in cui può entrare , come ho 
detto qui fopra , eflb non pofTa anche for- 
tirne per mezzo delle picciole aperture, o 
lacune , che ne circondano' il collo , e che 
per la fola azione del conteHo fpugnofo di 
tutte le dette parti non pofTa parimente 
giugnere alle lacune, che danno all’ intor- 
no deir orifìzio ederiore dell’ uretra , fpe- 
cialmente fe il movimento del liquore è 
aiutato dallo' fcuotimento , e dalla tendo- 
ne , che r atto della generazione produce 
in tutte le parti . 

Deed da ciò conchiudere , che le fem- ' 
mine , che hanno un forte temperamento , 
fonti poco feconde , fpecialmente alh^r quan- 
do ulano fmoderatamente degli uomini ; 
poiché cileno mandan fuora il liquor femi- 
nale, che dee redare nella matrice per la 
formazione del feto . In fatti veggiamo, 
che Iq' donne pubbliche non generano d- 
gliuoli , o fe ne generano , egli accade 
.molto piò di rado dell’ altre ; e. ne’ paefi 
caldi , ove hanno tutte un temperamento 
piò forte , che quelle de’ climi freddi , fo- 
no parimente molto meno feconde. Ma di 
ciò avremo occadone di parlarne in pro- 
greflo . 

Egli è naturale il penfare , che il li- 
(luor feminale, da del mafehio , da della 

fem- 
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femmina , non abbia ad effer fecondo , che 
quando contiene corpi in movimento ; tut- 
tavolta la cofa è ancor in quiftione , ed 
affai mi feoro inclinato a credere , che fic- 
come tali corpi fono foggetti a cangiamen- 
ti di forma , e di movimento , e non eC- 
fendo che parti organiche, le quali fi met- 
tono in moto fecondo le diverfe circolfan- 
ie , fi fviluppano , fi fcompongono^ ovve- 
ro fi compongono giufla i diverfi rapporti, 
che hanno fra di loro , così vi abbia una 
infinità di differenti fiati di quefio liquore, 
e che quello , in cui fi trova , quando mo- 
fira di contenere le parti oi^aniche in mo- 
vimento , non fìa forfè afioJuramente ne- 
ceffario, affinché fi operi la generazione . 
Il fopraccitato Medico italiano dice , i.che 
avendo offcrvato molti anni di feguLto il 
fan liquor feminale , durante la fua gio- 
ventù non vi trovò giammai animali fper- 
matici , ciò non ofiante però avea luogo 
<di credere, che tal liquore fofie fecondo, poi- 
'ché in detto tempo egli era divenuto padre 
di molti figliuoli ', e non avea cominciato 
a vedere gli animali fpermatici nel liquore, 
'fe non dopo effere giunto alla mezza età, 
‘èd in quella , nella quale 1’ nomo ha bifogno 
di valerli degli occhiali , e che aveva avuto 
figliuoli tanto in queft’ ultimo tempo , come 
nel primo y ed aggiugne , che avendo para- 
gonati gli animali rpeimatid del fuo liquor 
■ ' « ..... . . femi> 
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fettiinale con quelli di qualche altra perfo- 
na avea fcmpife trovati i fuoi più piccioli 
di que’ degli altri . Pare che quella oHér- 
vazione ci potrebbe condurre a credere , che 
il liquor feminale pofla elTere fecondo, ben- 
ché non Ha attualmente nello flato, in cui 
fa bifogno che fi trovi per contenere- le 
parti organiche in movimento ; forlè nel 
prefente cafo le dette parti non fi mettono 
in moto fe non allora, che il liqinreènel 
corpo della femmina ; fors’ anche il movi- 
mento, che in» elTo elìde è infenlìbile a ca- 
gione deir edrema picciolezza delle mòlle- 
cole organiche. 

I còrpi organici , che muovonfi , e gli 
animali fpermatici fi polfono riguardare co- 
me il primo adun amento delle mollecole or- 
ganiche derivanti da tutte le parti del cor- 
po , ed allorché fe ne aduna una grandilfima 
quantità , formano un corpo , che fi muove, 
e che può vederfi col microfcopio ; ma quan- 
do non fe ne raduna , che una picciola quan- 
tità , il corpo che formeranno farà troppo 
picciolo per elTer veduto, ed in tal cafo non 
fi potrà didinguere cofa alcuna di femovente 
nel liquor feminale; ciò che ancora ho of- 
fervato fpede volte, fi é , che vi fono de’ 
tempi , in cui il detto liquore non contiene 
nulla di animato , e vi vorrebbe una ben lun- 
ga ferie d’ olTervazioni per determinare quali 
polTano elTere le cagioni di tutte le differenze , 
che fi olTervano nello dato dì quedo liquore. 
Tom.llL . Io 
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Io poffo aflìcurare , avendone fpefle volte 
fatta la prova , che mettendo in infufione 
coir acqua i liquori feminali degli animali 
in piccioli vafi di vetro ben turati , fi trova 
in capo di tre, o quattro giorni^ e foven- 
te prima , nel liquore di tali infufioni , una 
moltitudine infinita di corpi in movimen- 
to ; que’ liquori feminali , in cui non vi 
ha alcun moto, nè vemna parte organica 
femovente nel fortire dal corpo dell’ ani- 
male, tutti ne producono egualmente che 
quelli , ne’ quali ve n’ ha una grande quan- 
tità, ed il l'angue, il chilo, Ja carne , l’ 
urina fie/Ta courengon pure parti organiche, 
che fi mettono in movimento dopo qual- 
che giorno d’ infufione nell’ acqua pura- i ì 
germi delle mandorle de’ frutti , i femi , le 
glandule nettaree , il mele , ed anche i le- 
gni , le cortecce , e tutte le altre parti del- 
le piante ne producono parimente nello 
lleffo modo ; quindi non fi può dubitare 
deU’efiftenta di quelle parti organiche, vi- 
■ venti in tutte le follante animali , o ve- 
getabili . . ) 

Ne’ liquori feminali fembra , che le parti 
organiche vivènti fieno tutte in azione , e 
pare che cerchino di fvilupparfi , giacché lì 
veggon fortire da’ filamenti » e fi formano 
fono gli llelfi occhi dell’ oflervatore *, tutta- 
volta i piccioli corpi de’ liquori feminali non 
fono dorat i d’ una forza , la qual fia loro par- 
ticolare ; imperciocché que’ , che trovanfi in 
. . tutte 
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mtte le altre foftanze animali , o vegeta- 
bili, -fino ad un certo fegno fcompofie, fono 
dotate della medefima forza ; agifcono , e 
fi muovono quali nella fteila maniera , e 
per un tempo affai confiderevole , e can- 
giano fucceflivaMente di forma per lo fpa- 
zio di molte ore , ed anche di molti gior- 
ni . Ogni qual volta affolutamente fi volef- 
fe, che tai corpi ..folfero animali , conver- 
rebbe confeffare , che fono animali tanto 
imperfetti, che tutt’ al pih fi hanno a ri- 
guardare come abbozzi d’animali , o pure 
come corpi femplicemente compoffi di parti 
le più effenziali ad un animale ; con ciò fia 
che le macchine naturali , le trombe , co- 
me fon quelle , che trovanfi in sì gran quan- 
tità nel latte del pefce Calamaio , che da 
loro fteffe in un dato tempo fi mettono in 
azione , e non finifcon d’ agire , e di muo- 
verfi, che in capo d’ un altrettanto tempo, 
e dopo avere mandata fuori tutta la loro 
foffanza , non fono certamente animali, quan- 
tunque fieno efferi organizzati , agenti , e 
per dir così , viventi , ma la loro organizza-» 
zione è più femplice , che quella d un ani- 
male , e fe quelle macchine naturali in vece 
di agire folo per trenta fecondi , o tutt’ al 
più per un minuto , agiffero per un tempo 
molto più lungo, verbigrazia,per unmefe, 
od un anno , non fo fe potremmo negar loro 
ih nome d’ animali , quantunque non moffrafi- 
(èro d* avere altro movimento fuorché quello 
Q. 2 a una 
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d’ una tromba, che agifce da fe ftefTa , e 
quantunque la loro organizzazione folTe ap- 
parentemente tanto femplice, quanto quel- 
la della fuddetta macchina artificiale ; im- 
perciocché quanti animali non vi fon eglino 
ne’ quali non diftinguiamo alcun movimen- 
to prodotto dalla volontà ? e cosi non ne 
conofciamo noi pure altri , la cui Organiz- 
zazione ci fcmbra tanto femplice, che tut- 
to il lor corpo è trafparente al par d’ un 
crillallo , fenza alcun membro , e quali 
fenz’ alcuna apparente organizzazione ? 

Ogni qualvolta fi convenga , che l’ordine 
delle produzioni della Natura proceda uni- 
(brmemente , e fi faccia per ifcala , e per 
degradazione , non fi durerà fatica a Conce- 
pire , eh’ efiftono corpi organici , i quali 
non fono nè animali , nè vegetabili , nè 
minerali ; quelli efleri intermedi avranno 
elfi pure le degradazioni nelle fpecie , che 
li cofiituifeono , ed avranno gradi diver/ì di 
perfezione, e d’imperfezione nella loro or- 
ganizzazione ; le macchine del latte del 
pefee Calamaio fono per avventura più or- . 
ganizzate ,.e più perfette degli altri ani- 
mali fpermatici , fors’ anche lo fono meno, 
e le uova fors’ anche meno dell’ une , e de- 
gli altri ; ma neppure intorno a cih ab- 
biam cofa , fu cui fondare ragionavoli con- 
gbietmre . 

Q^l , che vi ha di certo egli è, che tut- 
** gli animali, etutt’i vegetabili, e tutte le 
. parti 
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parti degli animali , e de’ vegetabiH con- 
tengono una infinità di mollecole organi- 
che viventi , che fi poflbncv mettere in ve- 
.duta di tutti, come abbiam fatto colle fpe- 
rienze precedenti. Tali mollecole organiche 
prend(>no fucceffivamente forme divcrl'e , e 
diverfi gradi di movimento, e d’ attività fe- 
condo le varie circofianze : effe fono in mol- 
to maggior numero ne’ liquori feminali de’ 
due fein , e ne’ germi delle piante, che 
nelle altre parti dell’ animale , o del vege- 
tabile ; effe almeno vi fono pih apparenti , 
e più fviluppate, o fe vuolfi , effe vi fono 
accumulate lotto la forma di piccioli corpi 
in movimento. Efilìe dunque ne’ vegetabi- 
li , e negli animali una fofianza vivente 
ad effì comune , la qual (bfianza vivente , 
-ed organica è quella, che forma la materia 
neceffaria alla nutrizione; l’animale fi nu- 
tre dell’animale, o del vegetabile , come 
anche il vegetabile fi può nutrire dell’ ani- 
male, o del vegetabile fcompofto che fia ; 
'quella foflanza nutritiva comune all’ uno, 
ed 'air altro è fempre vivente, fempre at- 
tiva , e produce l’animale, od il vegetabile, 
allorché trova una forma interiore , una 
matrice convenevole , ed analoga all’ uno , 
ed all’altro, come l’abbiamo fpiegato ne’ 
primi capitoli ; ma allorché la detta fo- 
ftanza attiva fi trova adunata in gran co- 
pia ne’ luoghi, in cui fi può unire, forma 
nel corpo dell’ animale altri animali come 

Q. 3 la 
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la tenia , gli afearidi , i vermi , che tro- 
vanfi alle volte nelle vene , e nelle fini^ 
(ìtà del cervello , e del fegato ec, Qaefte 
fpecie d’animali non debbono la loro efi- 
lien/a ad altri animali della ftelfa loro 
fpecie , e‘ la generazione de’ medefimi non 
lì fa come quella degli altri ; e perciò lì 
può fuppore , che fieno prodotti dalla ma- 
teria organica, quando è firavafata, o che 
^on è aflbrbita da’ vafi , che fervono alla 
nutrizione del corpo dell’ apimale’; in tal 
cafo è affai' probabile , che la foftanza pro- 
duttiva, che fempre è attiva , e tende ad 
©rganizzàrfi, produca vermi , e piccioli cor- 
pi organizzati di differente fpecie , fecon- 
do i diverfi luoghi , e le diverCe matrici , 
in cui fi trova unita . Noi avremo in pro- 
greffo occafione di éfaminare anche piìi par- 
titamente la natura de’fuddetti vermi , e 
di molti altri animali , che fi formano 
nello ffeffo modo, e di moftrare , che la - 
loro produzione è diverfiflima da 'quella, 
che fi è finora creduta . 

Allorché la materia^ organica, la quale fi 
può riguardare come un Teme univerfale,è 
adunata in quantità molto grande , in quel 
modo che fta ne’ liquori feminali,'e nella 
parte mucilagginofa della infufione delle 
piante, il fuo primo effetto fi è quello di 
vegetare , o a meglio dire , di produrre effe- 
ri vegetanti ; quelle fpecie di zoofiti fi gon- 
fiano, fi efiendono, fi ramificano , e pro- 
duco- 
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ducono in feguito globetti , ovali ed altri 
piccioli corpi di figura difTerente , i quali 
hanno tutti una fpecie di vita animaflica, 
un moto prf^reflìvo bene fpeflb rapidifli- 
mo , ed alcune volte più lento ; anche 
quedi globetti fi fcompongono , cangiano di 
figura , e divengon più piccioli , ed in pro- 
porzione che diminuifcono in groflezza , s* 
accrefce la velocità nel loro moto ; allor- 
ché il movimento de’ piccioli corpi è affai 
rapido, e che fono in grandiflìmo numero 
nel liquore , quello fi rifcalda in modo affai 
fenfibile , la qual cofa mi ha fatto penla- 
re, che il movimento , e T azione delle 
parti- organiche de’ vegetabili , e degli ani- 
mali potrebbe anche effere la cagione di 
ciò, che .11 chiama 

' Ho anche creduto di poter prefuraere, 
che il veleno della vipera, e gli altri vele- 
ni attivi, come pure quello della morfica- 
tura d’uh animai rabbiofo, potrebbe edere la 
detta materia attiva di troppo elaltata , ma 
finora non ho avuto il _ tempo di fare 1® 
fperienze , che ho ideate fu quello punto , 
come anche tulle droghe , che fi adope- 
rano nella medicina ; quel che poffo affi- 
curar di prefente fi è, che tutte le infufio- 
ni delle droghe le più attive fono ripiene 
di corpi in movimento , i quali vi fi for- 
mano molto più preflo, che nelle altre fo-, 
danze . 

Quali tutti gli animali microfcopici fono 
Q 4 delia 
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della ftefla, natura de’ corpi organizzati, 
che fi muovono ne’ liquori (eminaii , c nel- 
le infufioni de’ vegetabili , e della carne 
degli animali \ le anguille della farina , 
delle biade armate di fprone , dell’ aceto , 
dell’ acqua , che è rinìafia fuUe grondaje 
di piombo ec. fono efferi della medefima , 

natura de’ primi , ed hanno una confimile 
origine-, ma riferbiamo per k’ i fiori a partico- 
lare degli animali microfcopici quelle pro- 
ve, che potremmo addurre in quefio luogo » 

« 

Capitolo IX. ^ 

Varietà netta generazione etesii Animali . 

L a materia, che ferve alla nutrizione, 
ed alla riproduzione degli animali, e 
de’ vegetabili è dunque la fiefia 9 effa è 
una fofian^a produttiva, ed univerfale com- 
pofia di mollecole organiche Tempre efi- 
fienti , Tempre attive , 1’ union delle quali 
produce i corpi organizzati ; quindi la Na- 
tura lavora Tempre Tulio fteflb fondo , e 
quefio fondo è inefaufio ; ma i mezzi, eh’ 
ella adopera per farlo produrre , fono gli 
uni dagli altri diverfi, e le differenze , o 
le convenienze generali fi meritano la no- 
ftra attenzione, tanto piti che da effe noi / 

dobbiam trarre le ragioni dell’ eccezioni , . / 

e delle varietà particolari . 

Generalmente fi può dire , che i grandi 
- - ani- 
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animali (ono meno fecondi de’ piccioli ; la 
baléna, l’elefante, il rinoceronte, il cam- 
mello, il bne, il cavallo, Tuimo ec. non 
producono , che un feto , e raritlìme volte 
due , mentre che i piccioli animali , come 
i Torci, le aringhe, gl’infetti generano un 
gran numero di h^iuoli . Una flffatta 
differenza non deriverebbe già ella dall’ ef- 
fere necelfario molto maggior nutrimento 
per alimentare un gran corpo, che per nu- 
trirne un picciolo , e che , ferbata la pro- 
porzione , vi abbia ne’ grandi animali mol- 
ta minor quantità di nutrimento fuperfluo, 
che polla divenir feme, di quel che vi a!> 
bia ne’ piccioli ? Egli è certo , che que- 
lli ultimi mangiano in proporzione piti de’ 
grandi , ma fembra ancora , che La prodi- 
giofa moltiplicazione dìe’ più pkciolt ani- 
mali , come delle api , delle mifche , e 
degli altri infetti potrebbe derivare dall’ eC- 
fere quelli piccioli animali dotati d' orga- 
ni finilfimi, e di membra lòttiliflìme, tal 
che fieno più degli altri in illato di Iceglie- 
re ciò , che vi ha di più ibllanzioib ^ e di 
più organico nelle materie vegetabili , odr 
animali , da cui traggono il loro follenta- 
mento» Un’ ape, la quale non vive, che 
della 'più pura follanza de’ fiori , riceve 
certamente per mezzo di tal nutrimento, 
nn maggior numero di moUccolc organi- 
che,- di quel che ferbata la proporzione 
ne polla ricevete un cavallo per vii delle 
Q. 5 ff®"*** 
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parti groffolane de^ vegetabili » come il fie- 
no, e la paglia, che gli fervono di nutri- 
mento ; tal che il cavallo non produce, 
che un feto , mentre che l’ape ne genera 
trenta mila . 

Gli animali ovipari fono generalmente 
piti piccioli de’ vivipari , e generano pari- 
mente affai più ; la permanenza de’ feti f 
nella matrice de’ vivipari fi oppone" anch’ 
offa alla moltiplicazione., poiché mentre 
che quello vifeere è occupato, e che atten-, 
de alla nutrÌ7Ìone del feto , non può dar 
luogo ad una nuova generazione , laddove 
gli ovipa»-i , che ad un tempo producono le" 
matrici ed i feri , e li mandano fuora , fono 
quali Tempre in ilìato di produrre ■> ed è 
cofa nota , che impedendo ad una gallina il 
covare, ed alimentandola con abbondanza, 
lì rende confiderabilmcnte feconda in uo- 
va ; e fe le galline lafciano di far le uova 
allorché covano, egli è perché effe hanno 
intralafciato di nutrirli , ed il timore , che 
molVan d’avere, che le uova raffreddino , 
fa ch’effe non le abbandonino , che una 
volta al giorno , e per breviffìmo tempo , 
in cui fi cibano tanto fcarfamente , che for- 
fo la quantità del nutrimento non corri- 
Iponde alla decima parte di quello, che pi- 
gliano in altri tempi . 

Quegli animali, che non producono che 
un picciol numero di feti , acquiflano la 
maggior parte del loro crefoimento, ed an- 
che 
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che Tacquiftatio interamente prima <f eflere 
in iliaco di generare , laddove gli animali 
molto prolifici, generano anche prima, che 
il corpo loro fia giunto alla metà , o pure 
al quarto del loro crefeimento . L’ uomo^ 
il cavallo, il bue, l’ afino, l’ irco , ed il 
montone non fono in i flato di generare , 
che quando hanno acquiilata la maggior 
parte del lor crefeimento ; lo llefl'o accade 
à’ colom'oi, ed agli altri uccelli , che non 
producono, che un picciol numero d’ uova,, 
ma quei che ne producono in quantità, co> 
me i polli ed i pefei ec. generano molta 
prima ; una gallina è capace di generazio- 
ne nell’ età di tre mefi , e pure in tal tem- 
po non è pervenuta, che al terzo del fuo 
crefeimento ; così un pefoe , il quale in ca- 
po a vent*^ anni dee pelare trenta libbre,, 
genera nel primo , o feccHido anno *, quan- 
tunque effo non fia per anche del pefo di 
mezza libbra. Ma intorno al crefeere di 
mole , ed al durare della vita de’pefci po- 
trebber farfi molte olfervazioni particolari 
a un di prefio fi può etmofeeré^ k loro età 
efaminando con una lente , “’o un micro- 
feopio gli firati annuali, di cui fon com* 
polle le di loro fcaglie y finora non fi fa 
per quanto tempo elfi pOfian vivere ; ho 
veduti de’ carpioni nelle fofie del cartello 
di Pontcharrrain del Conte di Maure- 
pas i quali per lo meno hanno cento cin- 
^uant’ anni ficuramente , ed erti mi fono 
Q, 6 pamtt 


Storta Naturale 


3 7i 

parati così agili e guizzanti, come i car- 
pioni ordinar) . Non dirò col Leeuwenhoek, 
che i pefci fieno immortali, o per lo me- 
no , che non poflano morir di vecchiezza \ 
effendo di fentimento , che ogni cola col^ 
tempo debba perire , e che tutto ciò , che . 
ha avuta un’ origine , un priiKÌpio, ed una 
natività debba arrivare ad un tèrmine , ad 
una morte , e ad un fine; ma egli è an- 
che vero , che i pefci vivono in un ele- 
mento uniforme , e non effendo inconoo- 
dati dalle grandi vicifTitudini nè fentendo 
le ingiurie dell’ aria , debbono confVvarH 
più a lungo nel medefimo ilare di quello 
facciano gli altri animali, e fé le viciill- 
tUili deli’ arie fono, come pretende un gran 
Jilofifo principali cagioni della di- 

fìru/ione degli efleri viventi, egli è certo, 
che i pefci , efiendo fra tutti gli animali 
quelli , che vi fono meno efpoili , debbono 
vivere più lungo tempo degli altri ; ma ciò 
che dee contribuire ancor più alla lunga 
conlervazione del viver loro , fi è , che le 
offa de’ medefmi fono d’ una follanza più 
molle di quella degli altri animali, e non 
s indurano, nè cangiano quafi nulla coll*^ 
«tà ; le ipiae de’ pelei s’ allungano, s’ in- 
grufiàno , e prendono accrefeimento , fen- 

za 
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7* acquiftare maggior folidità , almeno fen- 
fibtlmente, laddove te offa degli altri ani- 
mali, come anche tutte le altre parti foli- 
de del loro corpo , acqniflano Tempre pià 
durezza , e iblidttà , e finalmente allorché 
fono totalmente faturate , ed oftruite , tl 
movimento ceffa, ed in appreffo tu:cede la 
morte . Per Io contrario nelle fj^ine de’ pc- 
fei la detta aumentazione di lolidità , la 
detta replezione , ed ollru 'ione , ch’é la 
cagione della morte naturale , non fucce- 
de, o per Io meno fi fa di grado in gra- 
do più lentamente, e più infenlìbilmente, 
e forfè vi ahhifogna molto tempo , affin- 
ché i pefei giungano a vecchiezza . 

' Tutti gli animali quadrupedi , che fon» 
coperti di pelo, fono viviparr, r torti quei 
che fono coperti di fcaglte,f5no- ovipari ; i 
vivipari fono, come abbiam detto , meno 
fecondi degli ovipari . Or non potrebbe 
egli fupporfi , che fra i quadrupedi ovipari 
focceda. una molto minor perdita di folian- 
za per via della trafpirazione , che il fitto 
contefto delle fraglie ritiene , laddove ne- 
gli animali coperti di pelo la trafpirazio- 
Be fia più libera, e più abbondante ì ed 
in parte non vien egli da quella fovrab- 
bondanza di nutrizione , che non può elfe- 
re diftrarra dalla trafpirazione, il moltipli- 
car che fanno quelli animali più degli al- 
tri, eri il potere più lungo tempo durarla 
fenz’ alimenta? Tutti gli uccelli , e tutti 
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infetti » che volano , fono ovipari , eccetto 
qualche fpecie di tnofcbe (<i) , che produ- 
cono i mafcherini viventi ; quefte mofche, 
allorché nalcono , non tòno alate , e veg- 
gonfi a poco a poco le ale fpuntare , ed 
ing’"andirfi in proporzione che la mofca 
crefce , e s’ ingroffa , e non comincia a va- 
lerfene fe non allora , che è gktnia allo 
flato perfetto della fua grandezza ; i pefei 
coperti di fcaglie fono anch*^ elFi tu' ti ovi- 
pari ; i rettili , che non hanno piedi , co- 
me le bifee, e le diverfe fpecie di ferperi- 
ti , fono egualmente ovipari ; eifi mutan la 
pelle, la quale è compofta di picciole fea- 
' glie. La fola vipera fa una leggiera ecce- 
zione alla regola generale , poiché effa 
non è veramente vivipara , prpducendo a 
tutta prima le uova , dalle quali pofeia 
forrofio i viperini ; ma egli è vero , che 
tutto ciò fi opera nel corpo della madre , 
e che in vece di mandar fuora le fue uo- 
va , come gli altri animali ovipari , efla li 
fèrba , e li fa nafeere interiormente : le 
lalamandre, nelle quali fi trovano uova, e 
nel tempo llelTo figliuoli di già formati , 
come lo ha offervato il Maupertuis (i>), 
formeranno un’ eccezione dello ilefs’ ordine 'i 
negli animali quadrupedi ovipari. 

' V La 


(a) Vedi il Leeuwenhoek Tom.IV.pag.gi. e 92- 

(b) Memorie deli' Accademia deli' anno «727. 
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La maggior parte degli animali fì mol- 
tiplica per via di copula ; tuttavolta fra 
gli animali , che hanno fc/fi , ve ne fon 
molti, che non li accoppiano con un vera 
congiungimento ; ei pare che la maggior 
parte degli uccelli non facciano, che forte- 
mente comprimere la femmina , come il 
gallo « la cui verga , benché fìa doppia , è 
nondimeno molto corta , le paifere , i co- 
lombi ec. altri in vero come lo ftmz 70 , l* 
anitra , T oca ec. hanno un membro confi- 
derevolmente grolTo, ed in tali fpccie T in- 
tromellìone non è equivoca ; i pcfci mafchi 
s’approfìTimano alla f mmina nel temr>o, 
che vanno in frega ; pare anche che fi fre- 
ghino ventre con ventre , giacché il ma- 
fchio fi volta talora in ifehiena per incon- 
trare il ventre della femmina', ma con 
tutto ciò' non vi ha copula alcuna , non 
efillendo il membro necefiario a quell’ atto,, 
ed allorché il pefee mafehio fi accoda tan- 
to da vicino alla femmina , il fa per ifpar- 
gere il liquor contenuto nel fuo latte fol- 
le uova , che la ftelfa femmina lafcia in 
quel punto fcappar fuora ; tal che fembra , 
che i mafchi fieno invitati più dalle uova, 
che dalla femmina ; imperciocché fe que- 
lla cefia di proJur 1’ uova , il mafehio 4 * 
abbandona , e fiegue con ardore le uova , 
che fon portate dalla corrente , o dilperfe 
dal vento; fi vede, ch’elio palla, e ripaf. 
la cento volte in tutti que’ lìti , dove vi 
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fono nova*, e tutto quefto movimento efr» 
certo noi fa per amor della madre , la 
quale non è d^ credere che Tempre concr- 
fca ; poiché elio ‘fparge il fuo liquore fo- 
pra tutte le u >va , che trova , e fovente 
anche prima d’aver incontrata la femmina- 
V^i fono dunque animali, i quali hanno , 
feffi , e parti proprie alla copula ; ve ne 
fono altri , che hanno i felfi , e mancano 
delle parti neccffarie al congiungimento • 
ve ne fono pure altri , come le lumache, 
le quali hanno le parti proprie alla copu- 
la , e nel tempo dello i due fedi y ed al- 
tri ancora , come i gorgoglioni , che noi» 
han fedo , e jfono egualmente padre , e 
madre, e generano da loro ftedi fen^a co- 
pula , quantunque fi- congiungano anch’ tf-- 
fi quando lor piace , fonia che fi pedi 
ben intenderne il perchè’, o a meglio di- 
re, fenra che fi pofla fapere fe quello ac- 
coppiamento fi» una congiuniione de’ fedi, 
poiché ne fembran tutti egualmente o pri- 
vi , o provveduti ; ogni qual volta non fi 
volede funporre , che la Natura abbia vo- 
luto rinchiudere nell’ individuo di quello 
piccolo infetto maggiori facoltà per la ge- 
nerazione, che in qualunque altra fpecia 
d>’ animale , e che abbia ad edb accordata 
non fole la facoltà di riprodurli da fe llef- 
fit , ma ancora il modo da poterli pure 
moltiplicare colla comunicazione d’ un al-* 
tro individuo. 

Ma. 
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Ma qualunque fìa il modo , con cui la 
generazione fi opera nelle diverfe fpecie de- 
gli animali , (èmbra che la Natura la pre- 
pari con una nuova produzione nel corpo 
deir animale , la qual produzione fi mani- 
felli poi al di fuori , o rimanga nafcofia 
nell’ interno , ella precede Tempre la gene- 
razione ; poiché fé fi efaminano le ovaje 
degli ovipari , o i tefiicoli delle femmine 
vivipare , fi rkonofcerà , che prima dell’ 
impregnazione dell’ une , e della fecondazio- 
ne dell’ altre, fuccede un notabile cangia- 
mento alle dette parti , e che fi formano 
nuove produzioni in tutti gli animali , al- 
lorché viene il tempo , in cui fi debbono 
moltiplicare . Le femmine ovipare produco- 
no uova , che a tutta prima fono attacca- 
te al#ovaja , e che a poco a poco s’ in- 
grofiano , e fé ne diftaccano , per rivefiirfi 
in feguito nel canale , che le contiene , , 

dell’'albume , delle lor membrane , e del 
gufeio. Quella produzione é un fegno non 
equivoco della fecondità della femmina , il 
qual fegno la precede fempre , e fenza del 
quale la generazione non potrebbe operarli; 
coTi nelle femmine vivipare vi ha fu i te- 
fticoli uno o pib corpi glandulofi, che cre- 
feono a poco a poco fotto la membrana, > 

che involge il tefiicolo ; tai corpi glandu- 
lofi s’ ingrolTano, s’ innalzano, e forano, o 
a dir meglio fpingono , o follevano la 
membrana , che loro é comune - col tedi- 

colo 
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colo ; eflì fi moftrano al di fuori , ed al- 
lorché fono interamente formati , e la di 
loro maturezza è perfetta , fi forma nella 
loro efiremità efteriore una picciola fendi- 
tura, od anche molte aperture picciole, da 
dove lafcian fortire il liquor , feminale, , 
che cade in feguito nella matrice ; i corpi 
glandulofi fono , come ben fi vede , una 
nuova produzione , la qual precede la ge- 
nerazione , e fenza di cui ncm vi farebbe 
generazione di forra. 

Anche ne’ mafchi vi ha una fpecie di 
nuova produzione , la qual precede fempre 
la generazione ; poiché ne’ mafchi degli 
ovipari fi forma a poco a poco una gran 
quantità di liquore , il qual riempie un 
ferbatojo affai confiderabile , e molte volte 
il ferbatojo medcfimo fi forma oliti gli 
anni ; né’ pefci il latte è formato di nuo- 
vo ogni anno, come nel pefce Calamajo, 
o pure viene da una mernbrana , che da 
fecca e grinza , che primavera , diventa lo- 
da e denfa , e contiene un liquore abbon- 
dante ; negli uccelli , prima che vadano in 
amore, i loro tefticoli fi gonfiano ftraordi- 
nariamente, di modo che la loro groflezza 
diviene , per <iir così , mofiruofa , porto che 
fi paragonino collo rtato loro ordinario ; 
ne’ mafchi de’ vivipa»-i i teflicoli fi gonfia- 
no pure cQnfidera^>ilmente in quelle fpecie, 
che hanno un tempo dererininato di anda- 
te in amore i e generalmente in tutte le 

fpe- 
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/pecie vi ha in oltre un gonfiamento, ed 
una eftenfione delle membra genitali , la 
quale , benché fia momentanea , ed ellério- 
re al corpo dciranimale , vuoili non per- 
tanto riguardare come una novella produzio- 
ne, che di neceflità precede ogni generazione. 
^ Nel corpo di tiyti gli animali , fieno 
mafchi , fieno femmine , fi formano dunque 
nuove produzioni , che precedono la gene- 
razione; e tali nuove produzioni fono paiw 
ti d’ ordinario particolari , come le uova , 
i corpi glandulofi , il latte de’ pefci ec. , e 
quando non accade reale produzione , vi 
ha Tempre un gonfiamento , un’ aflai gran- 
de efienfione in alcuna delle parti inl'ervien- 
ti alla generazione ; ma in alcune fpecie 
la produzion novella non folo fi manifefia 
in qualche parte del corpo , ma di pià 
-fembra, che il corpo intero fi riproduca di 
nuovo , prima che la generazione polla 
operarli ; intendo parlare degl’ infetti , e del- 
le loro metamorfofi . Ei mi pare , che un 
tal cangiamento , una tale fpecie di traf- 
formazione, a cui fono foggetti , non fia 
che una nuova produzione , che loro ap- 
porta la facoltà di generare ; per mezzo di 
quella produzione gli organi della genera- 
zione fi fviluppano, e fi pongono in illato 
di poter operare , giacché T accrefcimento 
deir animale fi compie interamente, prima 
eh’ elfo fi trasformi ; allora elfo cella di nu- 
trirli , ed il fuo corpo fotte la prima forma 
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non ha organo alcuno per la generazione, 
nè alcun modo di trasformare fa nutrizio-^ 
ne , di cui quelli animali hanno una fo- 
vrabbondàmiflìma quantità , in uova, ed 
in liquor feminale ; allora la quantità Ib- 
vrabbondante ^ella nutrizione , eh’ è mag- 
giore negl’ infetti , chg in qualunque altra 
fpecie d’ animale , fi modella e fi unite 
tutta intera all’ iftante fotto una forma , 
che molto dipende da quella dello fiefib ani- 
male , ed in parte vi raffomiglia i il bruco 
divien farfalla , perchè non avendo alcun 
organo, nè vifeere alcuno capace di conte- 
nere il fuperfiuo della nutrizione , e non 
potendo per conleguenza produrre piccioli 
elTeri organizzati fimili al grande , la nu- 
trizione organica Tempre attiva prenda un’ 
altra forma , unendoli al totale , fecondò le 
combinazioni , che rifuirano dalia figura 
del bmeo , e forma una farfalla, la cui fi- 
gura còrrifpnnde in parte , anche per la co- 
IHtuzione eflenziale a quella del bruco , ma 
in ella gli organi della generazione fono 
fviluppati , e poflbno ricevere e trafmettere 
le parti organiche della nutrizione , che 
formano le uova, e gl’individui della fpe- 
cie; in una parola , che*- debbono operare 
la generazione ; e gl’ individui , che pro- 
vengono dalla f^arfalla , non debbono effere 
farfalle , ma bruchi , poiché in fatti è fiato 
il braco, che ha prefa la nutrizione, e le 
parti organiche di ella fi fono afiìmilate al- 
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la forma del bruco, e non a quella della 
farfalla , la quale non è , che una produ- 
zione accidentale delia fteffa fovrabbondan- 
te nutrizione , che precede la produzion rea- 
4e degli animali di quella fpecie , e che 
non è che un mezzo , che la Natura ado- 
pera per arrivarvi , in quella guil’a , che 
produce i corpi glandulofi , o i latti nelle 
altre fpecie d’ animali y ma quella idea , in 
propofiro della metamorfofi degl’ infetti, ver- 
rà molto più dichiarata, e con molte pro- 
ve foftenuta nella nollra lloria degl’ infetti. 

Allorché la quantità fovrabbondante del- 
la nutrizione organica non è grande, come 
nell’ uomo , e nella maggior parte de’ grof- 
fì animali , la generazione non fi fa fe 
non allora , che il corpo dell’ animale è 
per\'enuto all’ intero fuo crefeimento , e ta- 
le generazione fi riftrigne a produrre un 
picciol numero d’ individui ; allorché la det- 
ta quantità è più abbondante come nelle 
fpecie de’ polli , ed in molte altre degli 
uccelli , ed in quelle ancora di tutt’ i pe- 
fei ovipari , la generazione fi fa prima che 
il corpo dell’ animale abbia finito di cre- 
feere, e la produzione di quella generazio- 
ne fi eftende a un gran numero d’ indivi- 
dui ; allorché la quantità fuddetta di nutri- 
zione organica è ancora in maggiore ab- 
bondanza ,. come negl’ infetti , efia produce 
a tutta prima un gran corpo oi^anizzato, 
il q^al ritiene la collitu;zione interiore, ed 

eflen- 
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effenziale dell’ animale , ma in molte parti 
è diverfo , in quel modo che la farfalla 
differifce dal bruco , e d’ indi dopo aver 
prodotta all’ idante quella nuova forma di 
corpo , e fviluppati (otto di tale forma gli 
organi della generazione quella fi fa in 
brevilTimo tempo , e la ' fua produzione è 
un numero prodigiofo d’ individui fimili a 
queir animale , che fu il primo a prepara- 
re la nutrizione organica, di cui fon com- 
polli i piccioli nafcenti individui ; final- 
mente allorché la fovrabbondanza della nu- 
trizione è maggiore ancora , e che nello 
fleflb tempo 1’ animale ha. gli organi ne- 
ceffarj alla generazione, come nelle fpecie 
de’ gorgoglioni , ella produce all’ illante una 
generazione in tutti gl’ individui , e pofcia 
una trasformazione , cioè un gran corpo 
organizzato , come negli altri infetti ; i 
gorgoglioni diventan mofche, ma quell’ ul- 
timo corpo organizzato non produce nulla, 
poiché effettivamente non è che il fuper- 
fluo , o , a dir meglio , il refiduo della 
nutrizione organica , che non fu meffa in 
opera nella produzione de’ piccioli gorgo- 
glioni . 

Quali tatti gli animali , eccettuatone 1’ 
uomo , hanno un tempo dellinato ogni an- 
no per la generazione ; la primavera per 
gli uccelli è la llagione d’ andare in amo- 
re , ^quella della frega de’ carpioni , e di 
«olt’ altre Ipecig di pefci è ad tempo del 

mag- 
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' maggior caldo fra T anno , verbigraria di 
Giugno, e d’ Agodo ; quella della frega 
de’ lucci , de’ barbi ; e d’ altre fpccie di pc- 
fei fi è la primavera, i gatti vanno iif cal- 
do nel^ mefe di Gennaio, di Maggio, e 
di Settembre ; il capriuolo nel mefe di Di- 
cembre , i lupi e le volpi in Gennaio , i 
i cavalli nell’ efiate , i cervi nel mefe di 
Settembre , e di Ottobre , e quali tutti 
gl’infetti non fi congiungono, che nell’au- 
tunno ec. Gli uni , come quell’ ultimi , fem- 
bra che totalmente fi votino coll’ atto della 
generazione, ed in fatti muoiono poco do- 
po, in quel modo, che veggonfi morire in 
capo di qualche giorno le farfalle , che 
producono i vermi da feta ; altri non fi 
votano a fegno da perder la vita , ma elfi 
al par de’ cervi fi dimagrano efiremamente, 
e divengono grandemente deboli , e lor bi- 
fogna molto tempo per riparare la perdita, 
che han fatta della loro follanza organica; 
afft-i fi votano anche meno, e fono in ifia- 
to di generare più di fovente ; altri final- 
mente come r uomo non fi votano mai del 
tutto , o per lo meno fono in ifiato di ri- 
parare prontamente la perdità , che han fat- 
ta, e fon pure in ogni tempo in ifiato di 
generare, il che proviene unicamente dalla 
particolare cofiituzione degli organi di tali 
animali ; i grandi limiti , che la Natura 
ha polli nella maniera di efiftere , fi tro- 
vw pure tutti eg^almente efiefi nella ma» 
— nie- 
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niera di prendere , e di digerire la nutri- 
lione , ne’ modi di evacuarla , o di ferbar- 
la, in quei di fepararla , e di cavarne le 
mollecole organiche neceffarie alla produ- 
zione ; e per ogni dove noi troverremo 
Tempre , che tutto quel che può edere , è 
in realtà. 

La fteda cofa fi dee dire del tempo della 
generazione delle femmine *, alcune , come le 
giumente , portano il feto per undici , o do- 
dici mefi ; altre , come le donne, le vacche, 
le cerve lo portano nove mefi , altre ancora, 
come le volpi , le lupe per cinque mefi ; 
le cagne per nove fettimane,ed i gatti per' 
fei \ 1 conigli per trentuno giorni ; la mag- 
gior pare degli uccelli forton dall’ uovo in 
capo di ventuno giorni qualcuno come il 
Cardellino dopo tredici , o quattordici gior- 
ni ec. anche qui la varietà è egualmente 
grande , come in tutte le altre cofe , foltan- 
to pare , che gli animali più groffi , che ge- 
nerano folamente un picciol numero di feti, 
fieno quei , che li portano più lungamente*, 
il che anche conferma quanto abbiam det- 
to , che la quantità del nutrimento organico 
è in proporzione minore nel groflb , che nel 
picciolo animale, poiché egli è dalla porzione 
fuperflua alla nutrizione della madre, che il 
feto trae ciò che gli'é neceffario per crefce- 
re , e fviluppare tutte le fue parti ; e poiché 
tale fviluppamento richiede inaggior tem- 
po negli animali grolfi che ne’ piccioli, que- 
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Ito prova , che la quantità di materia , che 
viene contribuita, non è così abbondante' 
ne’ primi, come negli ultimi . 

Vi ha dunque una varietà infinita negli 
animali per riguardo al tempo, o alla ma- 
niera di portare i lor feti , di congiugnerli, 
e di produrre , e la fiefla varietà C trova 
nelle cagioni medelìme della generarione j 
poiché quantunque il principio generale di 
tutte le produzioni Ha la materia organica, 
eh è comune a tutto ciò , che vive, o 
vegeta ; il modo con cui fe ne fa 1’ unio- 
ne debbe avere combinazioni diverfe all’ 
•infinito, le quali tutte pofìTono divenire for- 
genti di novelle produzioni , Le mie fpe- 
rienze dimolìraho aliai chiaramente , che 
non vi fono germi preefillenti , e ad un 
tempo provano , che la generazione degli 
animali , e de’ vegetabili non è univoca ; 
forfè vi fono altrettanti elTeri , lìa viventi , 
Ila vegetanti , che fi produconb per via 
d un cafuale adunamento delle molleco- 
le oi^^iche , quanti vi fono animali, a 
vegetabili , i quali poflbno riprodurli con 
una fuccelfion collante di generazione . 
^11 è alla produzitMie di sì fatte fpe- 
de di elTeri , che debbefi applicare 1’ af- 
iìoma degli ^Antichi : Corrupiio nnius ^ 
nttaùo ajterius . La corruzione , e il di- 
fcioglimènto^ degli animali , e de’ vegetabili 
produce un infinità di corpi organizzati vi- 
® vietanti i alcuni di elfi, come quei 
JmdlU R del 
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tìel latte del pefce?Calamà;o j non fono, 
che fpecie di _ macchine , ma tali , che 
cuantanque fempliciflìme , fono per fe ftef- 
le attive; alari come gli animali fperma- 
fici'^ fono ccM’pi^ ) che col -lor movimento 
fembrano imitale gli animali ; ed . altri an- 
cora imitano i -vegetabili nella loro ma- 
niera di crefeere, e di allungarfi . Ve ne 
• fono altri pure come quei del grano fpro- 
nato^ che fi può alternativamente far viw 
vere, e morire 'ogni volta che fi vaole , e 
non fi fa con qual genere compararli 4 co;^ 
SI. ve n’ha degli- altri, ed anche in gran 
quantità, che a tutta prima -fino 
ve^tabili ; ^ pofera divengalo fpecie ' d* 
animali, i quali ritornano A nuovo a vi- 
cenda, vegetabili ec. -Egli è -affai verifimi-; 
le., che quanto piò fi offerverà quello nuo- 
vo genere di cfleri organÌKati-, tanto piò 
VI fi feopriranno varietà fémpre per noi 
vie iTlaggiormMite fingolari per dfee pijr 
lóntre dal nofiri occhi , e dalle fpecie (fi 
quelle altre varietà , che d prefemaUNa- 

Per efempio il grano 

l^dcjrto.da una fpecie dvM|fenettilBeÌ, édi- 
iciegltmento della follanza ótganiciìkleL<|^x< 
»o, è compofto d’una mfifiira di filetti,, o 
di piccioli corpi organhctàiti - per la figura* 
firn ili ad anguille ^f^dogli offervare col 
niicrofcopio baft»v*méttere in infufione iU 
grano per dieci, 0 dodici ore nell’acqua, c 

, — .fepa-,* 
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fe{>arar« i fiktti , che ne compongono la 
(bOanza , e fi vedrà , che hanno un movi- 
mento di fleflione , e di attorcigliamento 
tflai dirtinto, e che nello fteflb tempo ri- 
tengono un leggier movimento di progref- 
fione, che perfettamente imita quello d” nn* 
anguilla , che fi attorciglia ; allorché l’ ac- 
qua vien loro a mancare « efiì cefian di 
rnooverfi , ed aggiugnendovi' nuova acqua, 
ricomincia di nuovo il loro moto , e fc - 
tienfi in ferbo quella materia per molti 
giorni , meli , ed anche anni , in qualfivo- 

f ;lia tempo , eh* efia fi prenda per ofiervar- ^ 
a , vi fi vedranno Tempre , purché fia mi- 
fchiata con acqua , le lleffe picciole anguil- 
le, gli fieflì filetti in movimento , che vi 
fi feoprirono la prima volta ; di modo che 
fi pofiono far agire tali piccole ritàcchme ♦ 
così di frequente , e per sì lungo tempo, * 

che ciafeun vuole, fenza difiruggerle, e fen- 
za che perdati nulla della lor forza, e del- 
la loro attività. Tai piccioli corpi faranno* 
fe fi vuole, fpecie di macchine , che fi mety 
tono in movimento , dappoiché fieno im- 
merfe in un fluido , alle volte i filetti fi 
aprono, come le fibre del feme, e pr^u- 
cono ' globetti fomoventi ; quindi fi po- 
trebbe credere , che fieno della ftefla natu- 
ra , e che fieno foltanto più fiffi , e più fo- 
flidi , che le fibre medefime . 

Le anguille , che fi formano nella colla ' 

Atta collft farina ^ non hanno altra origine ^ 
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«He la rinnione dtflle mollecofe orgatiiclìe 
della parte la più ibdanziale. del grano \ 
le prime anguille , che compaiono y non fo- 
no certamente prodotte ida altre anguille » 
nondimeno quantunque non fieno (late ge- 
nerate , 'e(Te non lafciano di generare altre | 
anguille viventi ; e tagliandole colla punta i 
d’una lancetta, fi vedranno le anguiliette 
fortire dal lor corpo, ed anche in grandif- 
lìmo numero- Sembra , che il corpo dell’ 
animale non fia altro che un fodero, o un 
facco , che contiene una moltitudine d’ al- 
tri piccioli animali, eh’ e(fi pure non fono 
che altrettanti foderi della medefima fpe- 
cie, ne’ quali in proporzione che ingroifa- 
no, la materia organica s’ aflimila , e pi- | 

glia la m?defima forma d’anguilla. ^ | 

Vi vorrebbe un numero a ofTervazioni 
maggiore -di quel che io. abbia fatte ifta- 
bilire claflì, e generi fra quelli efleri tanto 
fingolari , c fino al prefente sì poco contv 
feiu i. Ve ne fono alcuni, che potrebbonfi 
riguardare come veri zoofiti , che vegetano, , 
« che nel tempo fteflb fembra che fi at- 
jiorcigtìno, ed a guifa d’animali muovano 
qualcuna delle lor parti j ve n ha degli al- 
tri, che di prima giunta fembrano anima-- 
li, e che pofeia fi unifeono periormare tpe- 
cie di vegetabili ; balla fòltanto tener dietro 
con un po’ d’ attenzione allo feiogUmento . 

d’ un grano di fermento nell’ acqua , che li 
“ • ve- 
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vedrà una parte di quanto ho detto. A qae- 
fti efempj potrei aggiugoerne altri , ma 
io non li rapporterei , che per far oflerva- 
re la varietà ; che trovali nella generazio- 
ne conlìderara in generale j vi hanno fenza 
•- -dabbio efléri organizzati , che noi lifguar- 
> diamo come animali « e che non pertanto 
non fono generati da animali della ftelTa 
fpecie di loro ; ve ne ha , che non fono 
"^cne fpecie di macchine ; vi fixio di tali 
* macchine, la cui azione è limitata ad un 
certo effetto , e che non poffono agire, 
che una volta , e nel giro di un dato tem- 
po, come i vali lattei del pefce Calama- 
jo; ve ne ha .dell*. altre , che lì poflbno 
*far agire per tutto quel-^ tempo , e per 
quante volte fi vuole , come quelle del 
grano. fpronato } vi fono elTeri vegetabili , 
che p^ocono corpi animati , come i fi- 
lamenti dell’ uman feme , da cui forti- 
no globetti attivi, i quali fi muovono in 
virra delle , proprie locQ.,^r 7 .e. Nella claf- 
fe di quelli efléri ^organizzati , che non fo- 
no prodotti, che dalla corruzione , e dal- 
la fermentazione, o pmuóllo Allo fcio- 
glimento delle fofianze animali , o vege- 
' tabilì , vi ha de’ corpi organizzati, che fo- 
no veri animali, i quali polfono produrne 
V altri a loro limili*, quantunque ertìnon fie- 
- no flati prodotti in tal maniera . 1 confini di 
quefle varietà fono forse anche maggiori di 
quel che noi pofliamo immaginare s gene- 
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ralizziimo pare a talento le notare idee , 
<sforziamci di • ridurre gli dfetti della Nst- 
tura a certi punti , e le Tue produzioni a ^ 
determinate clafli , ma Tempre -ci sfuggi- 
ranno infiniti digradamenti . e varietà , che 
non pertanto eMono nell’ ordin naturale ‘ 
delle cofe# ^ r 


Fine del terxp Tomo, •= 
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